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chio, utile Padrone della Torre , e Porto di Fortore ec. ec. Grande di Spagna perpetuo di prima
Ciarle , Gentiluomo di Camera con efercizio di S. M. Cattolica , e della Maeltà di Ferdinando
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APPROVAZIONI.
PEr ordine del Padre Reverendiffimo Inquisitore ho letto at-

tentamente il Secondo Tomo dell' Opera intitolata Iconolo-

gìa del Cavalier Ce/are Ripa Perugino notabilmente accrefcima $
Immagini , di Annotazioni , e dì Fatti dall' Abate Ce/are Orlan-

di ce. uè ci ho trovata cofa alcuna contro la Religione , i buo-

ni caftumi , ed i Principi : anzi ho ammirato T ingegno ,
1*

erudizione , el' eleganza , non folo del primo Autore ; ma
del fecondo ancora , il quale ci ha fatta sì confiderabile ag-

giunta : e rièro, come utiliflìma alla Repubblica letteraria , la

ftimo degna della pubblica luce .

In Perugia di Cala quefto dì 12, Giugno 1755.

Vincenzo Cavalucci

Dottore dì Filofofìa , e Teologìa , e Prafejfore delle Materna*
ikbe in quella Vnfaerjìta di Perugia*

Attenda fupradidtaRelatione Imprimatur

F. PETRUS PALMA
hquifitor Gemralis X Cfficii Terujta*

In



IN fequela degli autorevoli Comandamenti di Monsignore II-

luftriflimo , e Reverendifììmo Vefcovo di Perugia ho letto ,

e confiderato attentamente il Secondo Tomo dell' Opera
intitolata : Iconologìa del Cavaliere Cefare Ripa Perugino notabil-

mente accrefciuia d'Immagini , di Annotazioni , e di Fai ti dall' Aba-
te Cefare Orlandi ec. né ci ho trovata alcuna cola , la quale

pofsa impedirne la Stampa ; anzi corrilpondendo in ogni fùa parte

al raro pregio del primo , che con tanto applaufò è flato da-

gli Eruditi ricevuto , lo fumo perciò degnifsimo della pubblica

luce . Quello di 14. Giugno 176^.

E. Giuseppe Maria Modestini

Es - Provinciale, es - Segretario , e Afjljlente Generale de' Adi-

nori Conventuali , pubblico Pro/ecfore di Sagra Teologìa

nella VniverJIth di Perugia .

*®% /*s ^h, <#* *(W, *»3s^ Jto, *Sh, sfa <*(K Afa sfa sfa sfa sfa sto sfa sfa. *fa sfa

Vifa fupradidìa Relatione Imprimatur.

P. A. DATI.

Vkarìus Gencralis Terujìd .

ICONO.



ICONOLOGIA
DEL CAVALIERE

CESARE RIPA PERUGINO
; TOMO SECONDO.

CLEMENZA,
Di Cefarc Rjpx

ra un Uo
con legg

Onna fedendo fopra un Leone . Nella finiftra mano tiene un*

afta , e nella delira una faetta , la quale moftri di non lan-

ciarla , ma di gittarla via . Cosi è fcolpita in una Meda-
glia di Severo Imperadore con quelle lettere : INDULGER
TIA AUG. IN CARTHAG.

Il Leone è fimbolo della Clemenza > perchè * come rac-

contano i Naturali , fé egli per forza fupera , e getta a ter-

mo , fé non ila ferito da lui, non lo lacera j né l'offende fé non

erifsima fcofla

,
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a ICONOLOGIA
La Saetta» nel modo che dicemmo » è fegno di Clemenza » non operan-

doli in pregiudizio di quelli , che fono degni di caftigo ; ionde fopra di

ciò Seneca nel libro de dementiti cosi dice . dementili ejl lenita* fuperwis
adverfus inferiorem in conftituendis pcmis .

demenza

.

D Orina che calchi un monte d' armi , e colla delira mano porga un ra-

mo di olivo , appoggiandoli con il braccio finìftro ad un tronco del

medefimo » dal quale pendano i fafci confolari.

La Clemenza non' è altro» che un* attinenza da correggere ì rei col

debito caftigo , ed effendo un temperamento della, feverit à , viene a com-
porre una perfetta maniera dì giuitizia » ed a quelli che governano è mol-

to neceflaria .

Appoggiali al tronco dell'olivo» per moftrare » che non è altro la Cle»

menza » che inclinazione dell' animo alla mifericordia

.

Porge il ramo della medefima pianta , per dar fegno di pace ; e le ar-

mi gittate per terra co* fafci confolari fofpefi » notano il non volere contro

ì colpevoli efercitar la forza , fecondocchè fi potrebbe » per rigor di giufti-

zia ; però fi dice» che propriamente è Clemenza 1* Indulgenza di Dio a'

noftri peccati ; però il Vida Poeta religiofo in cambio di Mercurio finge

che Giove della Clemenza fi ferva nell' ambafciaria nel lìb. 5. della Cri-

ftiade . E Seneca in Ottavia ben' efprime quanto s' è detto di fopra della

Clemenza » cosi dicendo .

Tulcbrum ejl emìnere ìnicr illuflres viros%

Confulere patria » parcere affliftis , fera

Cade abflinere » tcmpus atque ira dare %

Orbi quietem » Saculo paeem fuo .

Hac Jumma <virtns » petitur bac Calum ina ;

Si Me "Patria primus ^Augujltts parens

CompkxHs ajìra ejl , colitur et temptis Deus •

demenza .

Onna che colla finiftra mano tenga un procedo » e colla delira lo

caifi con una penna » e fotto a i piedi vi faranno alcuni libri.

demenza » e moderazione nella Medaglia di Vnellio .

DOnna a federe con un ramo dì lauro in mano » e coli' altra tiene

un battone poco lontano

.

La Clemenza è una virtù d' animo » che muove 1' Uomo a compamo*
jpe », e lo fa facile a perdonare » ed è pronto a fovvenìre .

Si dipinge che fieda » per figtuficare manfuetudine » e quiete

.

Il

D



TOMO SECONDO. 3
Il Baffone moftra , che può , e non vuole tifare il rigore ; però ben fi può

dire 5 alludendoli al prefente Pontificato . )

Ceduti mille Severi ad un Clemente.

E potrebbefi anco dire quello cHe dice Ovvidio nel Iib. 3. de Ponto.

Trincipe net noflro Deus efl moderatior ullm :

"fuflitìa <vires temperai Me fuas .

II ramo del lauro moftra .j che con effo fi purificavano quelli « che ave-

vano offefi gli Dei . ( a )

FATTO STORICO SAGRO.

M Entre David era angustiato per la ribellione del fuo figlio Affaldi-

ne ) e col fuo fuo «fercito fi portava in Baurim 5 con lui fi avvenne

un cert' Uomo chiamato Semei figlio di Gera 1 il quale infolentemente in-

giuriandolo » e maledicendolo , giunfe fino a fcagliare contro efl"o, ed i fuoi

de' falli . Abifai fiiglio di Sarvia chiefe a David la permilfione di raffrena-

re 1' audace , e troncargli la Tefta ; ma egli onninamente Io negò • Morto
AfTalonne , vittoriofo , e fempre più forte David, nel tempo che portava

i fuoi palli verfo il Fiume Giordano , tutto il Popolo dì Giuda si trasfe-

rì in Gàlgala per farli incontro al gran Re . Il fopraddetto Semei fu de*

primi a farglifi innanzi , chiedendo perdono a' fuoi trafcorfi . Abifai che

tofto lo riconobbe , volto a David , gli rammentò la temerità ed infolen-

za di coftui 1 e gli diffe fembrargli degno di morte . II clementillimo Re-
gnante pollo tutto in oblio , non folo non permeffe che foffe uccifo « ma
anzi di tutto cuore , fenza più t gli concedette graziofifiìmo perdono .

2. de I{e cap. 16, cap. io.

A 2 FAT-

(«) Figurò la Clemenza il P. Ricci . Donna dì -vago appetto , veftita di Porpora' ,

e coronata . Siede ih maeflofo Trono . Tiene colla deflra mano uno feettro , fui qua-

le è un Gìglio , e cella fini/tra una fpada . Ha -vicine molte piante fruttifere , pie-

ne di ruggìada , tra quejìe vi è nn Gìrafole . Bella , veftita di porpora, e coronata , per
fegno che è cofa da Re 1' etfer clemente . Lo Scettro fui quale vi è il Giglio
ombreggia la Clemenza , per efiere il Giglio (imbolo di Purità, onde nafee tal

virtù dall' eiTere fchietto e di buon cuore . I Re di Babilonia fullo feettro por-
tavano un Giglio per fegno di Clemenza , quale deve accoppiarli , per efler per-

fetta , colla Giuftizia ; però ha nell
J
altra mano la Spada . Sta affila in Tron»,

per non effer cofa che confervi più la Sede regale , quanto la piacevolezza c^
Clemenza . Le piante piene di ruggiada, e di frutti, dimoftrano chela Clemen-
za del Principe ravviva , e conforta i Sudditi , e loro arreca fommi beni . Il

Girafole fegue i moti del Sole , fi ravviva al fuo fpuntare , al tramontar lan-

guisce ; così i fudditi che feguono il loro Signore , alla pietà di quello fono fe-

lici , all' abbandono pieni di miferie ,



4 ICONOLOGIA
FATTO STORICO PROFANO.

ANtigono Re di Macedonia , lafciò di fé cosi celebre .memoria , che
farà Tempre nella penna de' fcrittori , allorché fi dovrà far menzione

di perfone , che fienfi agevolmente piegate a perdonare le ingiurie . Etfen-

do egli in una grave fpedizione di guerra , e conducendo il fuo efercito

per vie incomode e difafirofe , in tempo che era attendato , udì colle pro-
prie orecchia alcuni Soldati vicini al fuo padiglione , i quali credendo non
eflfer da lui afcoltati ne' loro difcorfi , la fua perfona non poco malmena-
vano . Stava nelle mani dell' oltraggiato Signore il punire feveramente i

temerari maledici . Si afcolti però la vendetta che di ciò prefe il clemen-
tiflìmo Antigono . Fattoli improvvifo avanti a coloro , che feguivano an-
cora' il malvagio parlare , fenza moltrare in volto turbamento di forte al-

cuna , graziofamente lor dilfe : Dunque non avete voi tanto fito , che
volendo di me parlare , non fappiate frollarvi un poco pia di qui , ficchè

io non vi fenta ? E cosi detto li lafciò .

babeli, citato dall' *4jlolf. Off. Su hb. 3. cap. §.

FATTO FAVOLOSO.

G Rande veramente fi fu la Clemenza de* Dei in favore degli abitanti del

Porto di Aroe , i quali in fomma cofiernazione e deplorabile fiato vi-

vevanfi , a cagione di Menalippo , e di Corneto , che profanato avevano

il tempio di Diana co' loro abominevoli amori . In efpiazione del qual

delitto erano fiati coftretti dall' Oracolo a facrificare ogni anno all' offefa

Dea un Giovane * ed una Giovane . Aveva però lo ftelfo Oracolo a lo-

ro più volte predetto che farebbero fiati liberati dalla neceflìtà di un si

barbaro fagrificio, allorché aveifero veduto giungere a loro un Re fcono-

fciuto con una caffa , in cui fi conteneva la Statua di un Dio . Tale mifero

fiato fòffrl più anni 1* infelice Popolo . Finalmente moffi i Dei a pietà,

ifpirarono ad Euripilo > uno de' Re che fi mode ai danni di Troia , che

rimirafife una cada , la quale a forte gli era toccata nella divifione delle

ipoglie , in cui era racchiufa la Statua di Bacco fatta da Vulcano , e do-

nata da Giove a' Troiani . Il che appena feguito, Euripilo divenne paz-

zo , non in modo però che qualche lucido intervallo tratto tratto non gli

rimanefife . Nel qual favorevole tempo configliofli coli' Oracolo di Delfo in-

torno alla fua malattia, e gli fu rifpofio , che qualora avelie ritrovato un

Pacfe , ove gli Uomini facevano de' firani facrifizj" , vi dedicafle la fua Sta-

tua , e vi fi fermafle . Ubbidì ; feco portò la fatai cafsa . Dopo qualche

cammino giunfe nel fopraddetto Porto di Aroe, in ora appunto che fi con-

ducevano ad immolare alla Dea Triclaria un Giovane , ed una Giovane .

Fermatoli colà, fecero i Dei fovvenire a quegli abitanti la predizione

3ell' Oracolo » Si trattennero dalia crudel ceremania » ed ebbero a cono-

fcere

.
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fcere che i pietofi Numi a.Toluti li avevano dall' obbligo . Ed Euripìlo

non meno ebbe a confeifare in fuo prò la Superna Clemenza , mentre anch'

egli fu liberato affatto dal furore , che gli agitava la mente •

Spon. Lìb. 4.

COGNIZIONE.
Di Cefare Bjpa ,

DOnna, che dando a federe tenga una torcia accefa , ed appretto avrà

un libro aperto 5 che col dito indice della delira mano l'accenni.

La Torcia accefa lignifica , che come a' noftri occhi corporali , fa bifo-

gno della luce per vedere, cosi all'occhio rroitro interno, che è P intellet-

to, per ricevere la cognizione delle fpecie intellegibili , fa meftiero dell*

iftruraento eitrinfeco de' fenfi , e particolarmente di quello del vedere *

che diraoltrafi col lume della torcia, perciocché , come dice Ariitotele».

T^ihil eli in intelleflj , qaod prkis non fuerìt in /enfi ', ciò moflrando ancora il

libro aperto, perchè o per vederlo, o- per udirlo leggere , fi fa in noi ìjLt

cognizione delle cofe .

Cogiti-
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Cognizione delle cofé .

D Orina , che nella delira mano tiene uno verga , ovvero uno fcettro , e

nella finiltra un libro ; da che fi comprende, che la cognizione delle

cofe s' acquila per mezzo dell' attenta lezione de' libri , il che è un do-

minio dell' Anima

.

COMBATTIMENTO DELLA RAGIONE COLL' APPETITO .

LA Statua o figura d' Ercole che uccide Anteo , fi vede in molte me-

daglie antiche . La fpiegazione della quale dicefi , che Ercole è una fi-

militudine , ed un ritratto dell' anima di ragione partecipe , e dello fpiri-

to umano , ed Anteo del corpo . Il petto d' Ercole è la fede della fapien-

za, e della prudenza» le quali hanno una perpetua guerra coli' appetito,

e colla volontà ; imperocché 1' appetito Tempre contradice , e ripugna alla

ragione , né può la ragione effere fuperiore e vincitrice , fé non leva il

corpo cosi in alto, e lontano dallo fguardo delle cofe terrene, che i pie-

di , cioè gli affetti , non prendano più dalla terra fomento alcuno , anzi tutte

le cupidità e gli affetti , che della terra fon figliuoli , al tutto uccida .

FATTO STORICO SAGRO.

IL fenfuale appetito anguiKava in modo 1' Appoflolo delle Genti nel tem-

po iteffo in cui con fomma vivezza, e maravigliofa prefenza di fpiri-

to fpargeva per il Mondo i femi del fagrofanto Vangelo, che lo coitrinfe

per ben tre volte ad efdamare al Signore , onde da quello lo liberatfe ;

ma rifpofegli il Signore , che ad effo doveva effer fufficiente la Grazia fua,

e che nelle infermità fi perfezionava la virtù . Divino avvertimento , per

cui viene infegnato quanto 1' Uomo debba combattere colle paffioni , e quale

luogo debba aver la ragione . Divino avvertimento , per cui il Santo Appo-
solo riconobbe motivo di gloriarli delle fteffe fue infermità . S. Taol. Tifi.

2, ad Cor. cap. 12.

FATTO STORICO PROFANO.
Diogene Cinico era di fua natura così ingordo del denaro , che fogna-

va modi , onde poterlo accumulare . Gìunfe a tanto in quefta parte

il fuo sfrenato appetito , che non temè di falfificare le monete , per il qual

delitto fu dalla Patria efiliato . Riflettè egli alla vergognofa fua paffione i

combattè tanto la fua ragione con quefta , per mezzo dello Audio filolò-

fico , a cui interamente fi diede , che non folo non amò più il denaro , ma
anzi gli venne tanto in abbonimento , che quafi nudo fé ne andava , eleg-

gendoti per cafa una femplice botte , e ricufando di ricevere da chiunque
non folo moneta , ma qualunque cofa gli veniife offerta . Fulgof, lib. 6.

FAT-
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FATTO FAVOLOSO.
AVea 1* ingrato Giafone rifiutata Medea, per ifpofar la figlia di Cre-

onte . Deliberò 1' adirata Donna di uccider la prole » che di Giafo-

ne aveva partorita . Amava ella quei pargoletti , quanto la più amorofà

madre fuole amare i fuoi partì ; lì odiava perchè erano di Giafone . La
Ragione le faceva vedere tutto 1' orror della colpa , la Paifione la vole-

va determinata a vendicarli . L' Ira fcaccìava 1* Amore ;
' 1* Amore a vi-

cenda tutti i sforzi metteva in ufo , onde fugare 1' Ira ; Fiamma era 1*

ira , e fiamma 1' Amore ; una Fiamma proccurava fuperar 1* altra ; ed ella

ardeva in tanto di ambedue . Corfero quinci , e quindi , come refpettìve

aufiliarie tutte le altre Pafsionì . La Pietà , la Tenerezza ', la Ragione coli'

Amore ; la Gelosìa , 1' Odio , la Vendetta coli' Ira facevan caufa comune.
Combattevano in giro il Timore contro 1* Audacia» 1' Audacia contro la

Difperazione, la Difperazione contro il- Timore . Cosi avendo a mifura mol-

to duellato tra loro , né vinta Medea peranche , ne vincitrice , folle infieme

e nemica, timorofa , ed ardita , pietofa , ed empia , finalmente cede all' Ira,

che del tutto pofe in fuga 1' Amore . E non effendo più. moglie , feor-

dofsi di effer madre » fpietatamente trafiggendo gì' innocenti bambini .

Emanuel Tefauro nella Filojofìa Morale lib. 18. cap. 5.

COMMEDIA.
DOnna ih abito di Zingana r ma il fuo veftimento farà di varj colorì.

Nella delira mano terrà un cornetto da fuonar di nimica ; nella finiitra

una mafehera , e ne' piedi i zoccoli .

La diverfìtà de' colori , nota le varie e dìverfè azioni ,' che si efprì-

mono in quella forte di Poefia , la quale diletta all' -occhio dell' intelletto,

non meno che la varietà dei colori diletti all' occhio corporeo , per efpri-

mere gli accidenti dell' umana vita, virtù, vìzj, e condizioni mondane, in

ogni itato e qualità di genti,, fuorché nello flato reale : e quefto JI mo-
ftra con li zocchi,i quali furono dagli antichi adoperati in recitarComme-
dìe , per inoltrare la mediocrità dello Itile , e delle perfone * che s' intro-

ducono a negoziare .

La Commedia ha propofizionì facili , ed azioni difficili, e però fi di-

pinge in abito di Zingana , per eflfer quella fòrte dì gente larghìfsima in

promettere altrui beni di fortuna,! quali difficilmente, per la povertà pro-
pria , poifono comunicare .

Il cornetto , e la mafehera fi adoperavano nelle Commedie degli anti-

chi , e notano 1' uno 1' armonìa , e 1' altro 1' imitazione .

I zoechi fono calcìamenti Comici i come abbiamo detto »

Così-
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Commedia .

DOnna d' età matura , e dì afpetto nobile . In mano terrà la tibia , e in

piedi i zocchi . Neil' acconciatura della tefta vi faranno molti travol-

gimenti , e con grande intrigo di nodi > con quello motto : Defcrìbo mo-
re* homìnum ,

COMMEDIA VECCHIA.
DOnna ridente , vecchia , ma con volto grinzo , e {piacevole . Avrà il

capo canuto, e fcarmigliato . Le velli ltracciate, e rappezzate , e di

più colori variate . Colla man deilra terrà alcune faette » ovvero una
sferza . Avanti a lei vi farà una Scimmia , che le porge una ceftella co-
perta , la quale fcoprendo da un canto la detta Donna , colla finiltra mano
faccia moftra di diverfi brutti , e veleaofi animali , cioè » Vipere « Afpidi ,

Rofpi, e limili.

Si dice della Commedia vecchia , a diftinzione della nuova , la quale

fucceffe a lei in affai cofe differente j perciocché i Poeti nelle fcuole della

vecchia Commedia dilettavano il popolo ( appreffo del quale allora era la

fomma del governo) col dire 9 e raccontare cofe facete , ridicolofe , acute»

mordaci , in biafimo , ed irrifione dell' ingiuftizia dei Giudici , dell' avari-

zia , e corruttela de' Pretori , de' cattivi coftumi , e difgrazie dei Citta-

dini , e limili altre cofe ; la qual licenza poi riformando , e le fciocchezze

del rifo , e buffonerie affatto togliendo la Commedia nuova ( richiedendo

così alta fortuna di flato ., ;
e .di governo , e altra ingegnofa , e favia inven-

zione degli Uomini ) s' avvinfe a certe leggi , ed oneltà più civili , per

Je quali il foggetto » la locuzione , ed ancora la difpofizione di effa è fatta

molto diverfa da quello che foleva effere della fopraddetta Commedia vec-
chia ? come può il Lettore vedere appieno le differenze tra 1' una , e 1'

altra nella Poetica dello Scaligero nel primo libro detto Moria al cap. 7.

L' officio dunque della vecchia Commedia , eflfendo di tirare li vizj

,

ed azioni degli Uomini in rifo , e fciotchezza , perciò fi è fatta la detta

figura di tal vifo , e forma , che fi andrà di mano in mano dichiarando.

Le velli flracciate , e rappezzate, così per il foggetto che .aveva alle ma-
ni , come per le perfone che facevano così fatta rapprefentazione , non v*

intervenendo, come nejla Tragedia, perfone Regali, né come nella Com-
media togata , o proteflata de' Romani Cittadini jdi conto ,

Per li varj colori del fuo veitimento fi dimoftra la diverfità , ed inco-

stanza di più cofe , che poneva infieme in una compofizione , ed anco il va-

rio ftile , mefchiando infieme diverfi generi di cofe.

La Scimmia che le porge la ceftella^ inoltra la fozza imitazione , per
mezzo della quale faceva palefi li vizj, e le bruttezze altrui , che fi di-

mollrano per li fozzi , e velenofi animali , che ella con rifo , e fciocchez-

za fcopre al popolo ; dicchi un efemplo fi può vedere nel Gurguglione di

Plauto , Tutu-
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Tum ifii Gneci palliati , capite operto qui ambulante

ghi incedunt fuffarcinati , cwn lìbris , cum fportldis

Confìant , conferunt > fermones inter fé tamquam drapeta

Obflant 9 ob/tfìunt , incedunt cum fuis fententiìs,

g>uos femper bibentes mdeas effe in Tbermopolio

Vbi quid furripuere , operto capitulo g calidum bibant

Trifles , atque ebrioli incedunt

.

Le faette nella delira lignificano gli acuti detti e le afpre maledices-

se ? colle quali licenziofamente feriva ed uccideva la fama , e riputazione

de' particolari Uomini; onde Orazio nella Poetica parlando della fpezic

di poefia 5 viene a dire della Commedia vecchia in tal modo .

Succe/Jìt nsetm hic Commedia , non fine multa

Laude, [ed in vitium libertas excidit » & vim
Dignam lege regi ; lex ejl accepta > cborufque

Turpiter obticuit fublato jure nocendi

.

Ed il detto Orazio ancora nel lib. i. de' Sermoni, nella Satira quar-

ta « cosi parlò degli Scrittori della Commedia .

Eupolis , atque Cratinus , ^iriflophanefque "Poeta «

*Atque alii , quorum Commedia prifca <virorum ejl

Sì quis erat dignus defcribU quod malus , aut fitr »

§£uod mcecus foret , aut ficarius , aut alioquin

Famofus , multa cum liberiate notabant .

B COM»
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COMPASSIONE,
Di Cefare J\jpa,

DOnna. die" colla finillra mano, tenga urt nido » dentro del quale vi

fia un Avoltore , che pizzicandoli le cofeie Aia in atto di dare a_j

fuggere il proprio fangue ai fuoi figliuoli , i quali faranno anch' elfi nel nido

in atto di prendere il fangue . E con la delira mano ilefa porga in atto

di compalfione qualche cofa , per fovvenimento agli altrui bifogni

.

Si dipinge coir Avoltore , nella guifa che abbiamo detto , perciocché

gli Egizi per 1" Avoltore,. quando col becco fi rompe le cofeie» rappre-

fentavano la Compalfione, perchè egli in quéi cento e venti giorni che
dimora nell' allevare i figliuoli , non mai troppo lontano vola alla preda ,

attento a quel fol penliero di non lafciare i figliuoli , e folamente piglia..»

quelle cofe , che dappreflo- gli fi inoltrano , e fé nuH' altro gli occorre , o
fovviene d' apparecchiare in cibo ai figliuoli , egli col becco pizzicandoli

le cofee cava il fangue, e quello da a fuggere alli figliuolini . Tanto è
1' amore , col quale ha cura che per mancamento di cibo non gli man-
chino .

Il porgere colla, delira mano in atto pietofo. qualche dono , dimofira_J
con tale affetto il vero fegno dell' Uomo compaffionevole , il quale per ca-

rità foccorre con prontezza i poveri bifognoli colla propria facol tà

.

FATTO

*-
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FATTO STORICO SAGRO.

NEI federe Booz la povera Vedovella Ruth raccorre nel fuo campo
quelle fpighe di grano, che fuggite erano dalle mani de' mietitori,

tanta compaffione di lei fentì nafcerfì nel cuore , che domandato prima a*

fuoi operai chi ella G. fotte , e fentito effere la Moabite nuora di Noemi

.

e la fua umiltà nel chiedere la permiffione di poter raccorre le dette Spi-

ghe , ad effa rivolto ; Figlia , le ditte , in altro campo non portare i tuoi

piedi, e folo qui nel mio fa raccolta di ciò che ti abbifogna, unifciti pu-

re alle mie Donne , e. quelle fegui dove vedrai che mieteranno : Anzic-

chè venendoti ancor fete^a, e bevi co' miei, poiché ho dato già or-

dine che perfonajion COK moietta . Byth cap' 2.

FATTO STORICO PROFANO.
* T^\Romochere Re de' Goti aveva fpefo infinito danaio per mantener

.L/ lunga guerra contro Lifimaco , ed avea fofferto afpri travagli con_j

fomme perdite per lo Io fpazio di nove anni continui . Finalmente gli riufei

di fuperare , ed aver nelle mani quello fuo feroce nemico . Penfavano tutti /
eh' egli dovette prendere di lui acerbifsima vendetta . Ma Dromochere_* ,;

vedendolo avanti, e riflettendo alla fua cadente età, tanto di lui a com- :

pattione fi motte , che tolto lo dichiarò libero , e da fé Io accomiatò fem
za imporgli alcuna pena, rendendolo da ogni tema ficuro . Erogato v0af,

dall' <Aftolf. Off. St. lib. 2. cap. 9.

FATTO FAVOLOSO,
. ^

blamente ferito , e quali condotto 3 morte giaceva femivivo il gìo»

vanetto Medoro , allorquando fopravvenne Angelica figlia del gran

Can del Catai . Vedendolo quella in sì mifero flato , fentì deflarfì a tan-

ta pietà di lui , che appreffataglifi ricercò di fua fventura , e quindi tutta

jfollecita, avocando alla mente 1' arte della Chirurgia, che aveva appreia

in India , e in cui era molto e.tperta , fi tolfe per poco da etto , per anda-

re, in traccia di falutifera erba al fanamento di fue ferite opportuna. Tor-

nò ; curò le ferite ; fafciò le piaghe ; lo fé condurre in ficuro ricovero,

,

e volle con lui trattenerli fino atantocchè guarito affatto ne fotte . Sor#
1' intento il fuo pietofo deleterio . Ricuperò la vita., la fanità 1' infer-

mo ; ma Angelica dalla compaJlione pafsò ad uno fvifeerato amore , né
più fu in forza di abbandonare 1' amatiffimo fuo Medoro . <4rioJÌ9 Qrland,

Pur. Cant, 19.

*?&.4% $&. 4*fe. ^iSt #k. ^fe$& #fe.
^Av W ^1*- "^m^ ^/fcv Wmf

B a COM-
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COMPLESSIONI,

Collerico per il Fuoco »

Dì Ce/are I{jpa .

UN Giovane magro di color gialliccio , e di fguardo fiero , che_s

eflendo quafi nudo tenga colla delira mano una fpada nuda » ltan-

do con prontezza di voler combattere .

Da un lato ( cioè per terra ) fari uno feudo , in mezzo del quale fia

dipinta una gran fiamma di fuoco » e dall' altro Iato un feroce Leone .

Dipingefi magro , perchè ( come dice Galeno nel 4. degli Aforifmi

nel Commento 6. ) in eflb predomina molto il calore , il qual effendo

cagione della liceità» fi rapprefenta colla fiamma nello feudo.

Il color gialliccio) lignifica» che il predominio dell' umore del corpo

fpeflò fi viene a manifeilare nel color della pelle ; d' onde nafee , che_»

per il color bianco fi dimofira la flemma , per il pallido , ovvero flavo , la

collera ; per il rubicondo miìto con bianco la completinone fanguigna » e

per il fofeo la malinconìa , fecondo Galeno nel 4. de farinate menda al cap,

-7. e nel 1. degli Aforifmi nel commento.
Si dipinge con fiero fguardo , eOfendo ciò fuo proprio 3 come ben_»

imafira Ovvidio nel lib, 3, de arte amandi .

Ora
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Ora tument ira , nigrefcmt fanzine veruò ,

Lumina jCorgoneo J'xvius angue mlcant .

E Periio nella 3. Satira .

latine face f-ippojìta fervefeit fangnis , 0* j>«

Scintillata ecidi &c.
La Spada nuda , e prontezza di voler combattere , dinota non fòlo il

collerico efifer pronto alla riffa , ma anco preilo a tutte le altre operazio-

ni ; come ancora lignifica la ibpraddetta fiamma di fuoco j efifendo fuo pro-

prio di rifvivere ,

Si dipinge giovane quafi nudo , e con Io feudo per terra ; perciocché

guidato dall' impetuofa paulone deli' animo non fi provede di riparo : ma
fenza giudizio e configlio fi efpone ad ogni pericolo , fecondo il detto di Se-

neca in Troade . Iuvenile vitium efì regere non pojfe impetitm . E però bea

dille Avicenna nel 3. del i. della dizione 3. al cap. 3. che quando le ope-

re fon fatte con maturità danno fegno di un temperamento perfetto : ma
quando fi fanno con impeto e con poco configlio danno fegno di molto

calore .

Gii fi dipinge il Leone accanto , per dimostrare la fierezza e anìmo-

fìtì dell' animo nafeente dalla già detta cagione . Oltre di ciò mettevi!!

quello animale per eflfere il* Collerico Umile all' iracondo Leone, del qua-

le così fcriife 1' Alciato nei fuoi Emblemi

.

vileteam veteres caudam dixere Leonis ,

^na -ftimrdante iras concipit , ille graves -

Lutea cum Jkrgit bilis crudefeit , & atra

Felle dolor furias excìtat ìndomitas .

Denota anco il Leone eifer il Collerico di natura magnanima e libera-

le , anzicchè pacando i termini diviene prodigo., come gì' infraferitti ter-

mini della Scuola Salernitana , non folo di quefia , ma di tutte le altre-?

qualità fopraddette dicono .

JEjì b'imor cbolera , qm competit impetuosi :

Hoc gems e;ì bomimm cupiens prxcellere cunftos :

Hi lev'tter dìfeunt , multnm comeiimt , cito crefeunt %

Inde , & magnanimi font , largì, fianma petentes

.

.: Hìrp.ifis , fal'.ax , irafeens , prodiga wàuiaix ,

uijìutìts , gracilis » fìccus , croceìque coloris'

COMPtlN-
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COMPUNZIONE.

Li Cefare Rjpa .

DOrina velKta di cilicio 5 addolorata » colla bocca aperta in atto di

parlare , con gli occhi rivolti al Cielo * ,che yerfino copiofe lagrime «

con una corona di pungenti fpine in capo . Tenendo colla finifìxa ma-
no un cuore parimente ornato di fpine . Terrà la delira mano alta > e_»

il dito indice verfo il Cielo .

Si fa veftita di cilicio e lagrimevole , perchè dice S. Gio: Grifoftomo »

nel fuo libro de compunti, cord. Sola compuntilo facit horrere purpuram 5 defi-

derare cìlìcium » cimare lacrymas , fugere rifum ; efl enim water fletus .

Se le fanno due corone di fpine » perchè per la fpina nel Salmo 41. in

quel verfettp, che dice : Bum configltur fpina -, vien denotata la colpa con-

tratta dal peccato * la quale del continuo morde e punge la cofcienza , fignifì-

cata per la corona che tiene in capo , e non ballando quella compunzione,

come infruttuofa , nafcendo per l' ordinario dal timore della pena> e co-

nofcimento del male .

Però fé le aggiunge la corona delle fpine al cuore j denotando per

queft' altra la vera compunzione del cuore 5 che nafce da quello immenfo
'*

dolore
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dolore e conofcimento d'aver offefo Iddio Sommo Bene , e perdutala grazia

fua » e perchè la perfetta compunzione deve avere quattro condizioni ,

cioè che abbia quel fornaio dolore già detto j però ff fa addolorata e__>

lagrimevole .

Secondo » che abbia fermo proposito di non commettere più peccato >

che fi dimoltra per 1' indice alzato della mano delira .

Terzo » che Umilmente, abbia faldo proponimento di : confeflarfene j il

.

che vien lignificato per la bocca aperta .

Ultimo , che abbia a foddisfare ,. come parimente fi promette per Ia__»

delira alta e pronta ia operar bene 5 , conforme alla fua buona e fanta

rifoluzione .. _

FATTO S T O R I C O S A G R U

.

MAnaffe figlio del Santo Re Ezechia, prevaricò contro le leggi

dell' Altiuìmo , che di Lui fi concitò tutta 1' Ira. Perii che

caduto in mano de' Condottieri dell' efercito del Re di Affina , fu

da quelli tra' ceppi avvinto condotto in Babbilonia . Nella dura_j

fchiavitù fquarciò egli il velo , e ravvisò tutto 1' orrore delle fue

colpe . Sommamente umiliato j chiefe di tanto vero cuore a quello

perdonanza , che Iddio moffo a pietà , Io ritornò Jn fua Grazia_>

,

fpezzò le catene che lo cingevano , e Io- fece di nuovo afcendere al

perduto Trono di Gerufalemme .. Lib. 2. Taralipotn., caù* 33.

FATTO STORICO PROFANO.

IN uà folenne banchetto vinto dal vino AleiTandro Re di Mace-
donia , nel fentire Gito , uno de' fuoi più: famigliari ed amici, in-

veire contro alcuni cofiumi de' Perfiani , montò in tanta collera che
s' imbrattò le mani nel di lui fangue . Nel feguente gioirno riflet-

tendo al fuo errore , da tanto alta compunzione fu prefo , che (let-

te tre giorni fenza guftar cibo di forte alcuna , anzicchè flabilito fé*

co aveva di volerli punire col mancare d' inedia * Avrebbe ancora__»

efeguito il penfiero , fé dagli amorevoli Sudditi fupplicato , con rap-

prefentargli che a ragione era fiato da lui morto dito , non lo avef-

fero da ciò fortemente diifuafo . keniano ., J>.. Curzio > e Tlutarco nella.

Vita di ^ilejfandro ..

#########
FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

AMÒ ardentemente Apollo Coronide figlia di Flegia ; ma avverti-

. to dal Corvo che efia con altro Amante lì traitullava , {coper-

to il vero , da gelofo furore moiTo , faettò 1' Amata , che incinta_*

era di un figliuolo di lui . Cadde la mifera » e negli ultimi . refpi-

ri così pietofamente parlò al fuo uccifore , che egli paffato dall' ira.

ad un fommo pentimento » pianfe > 1' abbracciò , le die gli ultimi

funebri onori , e toltole con fommo dolore dall' difanimato fianco il

fanciullo i non p3 ** anche eillnto-, qucrto mrcomandò caldamente alla a

cuftodia di Chirone . Quindi pieno di sdegno contro il maligno Cor-

vo » lo fece di bianco e bello , che egli era 5 divenire tutto ne-

ro ed orrido. Ovviò. Metani, lib. 2,

CON-

r~
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CONCORDIA MARITALE.

Di Tier Leone Cafella

17

UN Uomo a man dritta di un* rw«*^«»i4 -r^t^ai porpora , e che

una fola catena di oro incateni il collo ad ambidue , e che la detta

catena abbia per pendente un cuore , il quale venga foftentato da una

mano per uno da detti Uomo , e Donna . .

La collana * nella guifa che dicemmo 1 dimoftra » che il Matrimonio é

comporto di amore > di amicizia , e Benevolenza tra 1' Uomo , e la_»

Donna , ordinato dalla Natura , e dalle Divine leggi , le quali vogliono,

che il Marito e la Moglie fiano due in una carne i che non poffano edere

divisi fennon per morte .

De' Fatti vedi Benevolenza » e anione Matrimoniate ,

CON-
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CONCORDIA.

Di Cefare B$a

.

DOnna bella , che mofiri gravità . Nella delira mano tenga una tazza 5

nella quale vi farà un pomo granato . Nella finiftra uno fcettro , che
in cima abbia fiori e frutti di varie forti . In capo ancora avrà una_j

ghirlanda di mele granate , colle foglie » e con i frutti , infieme colla

ghirlanda . Per acconciatura vi farà una mulacchia ( a ) e cosi nelle me-
daglie antiche fi vede fcolpita .

D
Concordia .

Onna , che nella delira mano tiene un pomo granato , e nella flni-

ftra un mazzo di mortella .

Si figura in tal maniera , fecondo il detto di Pierio Valerian© , con_»
1' autorità di Democrito , dicendo , che la mortella ed i pomi granati fi

amano tanto , che febbene le radici di dette piante polle fieno alquanto lon-

tane 1' una dall' altra 9 fi avvicinano nondimeno , e s' intrecciano infieme .

Concordia .

UNA Donna in piedi , che tiene due fpighe di grano in mano , e con
1' altra una tazza di uccelletti vivi , ovvero di cuori .

La tazza piena di uccelletti , ovvero di cuori , lignifica conformità di

più perfone , per le quali ne fegue 1' abbondanza , fignificata per le fpighe

di grano

.

Concordia

.

DOnna , che tiene in mano un fafeio di verghe flrettamente legato

.

La Concordia è una unione di volere e non volere di molti 5

che vivono e converfano infieme .

Però fi rapprefenta con un fafeio di verghe , delle quali ciafeuna per

fé fteffa è debole * ma tutte infieme fono forti e dure , onde dille Salo-

mone :

» i ii i i ! -

i .i r i i
n

_
ii i i

(a) Le Mulacchie fono Uccelli di colore e voce limile' al Corvo . La loro negrez-

za però partecipa del cenericcio': fono animali che amano il piano, ma per lo

più lì radunano in grandinimo numero, e unitamente1 fanno il loro nido nelle

più alte torri . Si pafeono di grano, biade &c. delle quali dopo che lì fono

faziate , il rellante lo nafeondono nella terra , e 1' anno feguente tornano nello

fteffo lìto a raccogliere le fpighe che fono nate . Di qui è clic molti hanno ere.

diito che da quelli animali abbiano gli Uomini apprefo il modo di feminare e

r accorre il frumento . E' maravigliofa la rapacità delle Mulacchie per 1' oro e

per l'argento . Per il che da moneta , fi crede , che ila detta da' Latini Montatila

.
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filone : Funiculm triplex » difficile rumpitur . E mediante V unione fi ftabìlifce

maggior forza nell' operazione degli Uomini , come dimoftra Saluftio i»

bello jugurtino . Concordia parva res crefcunt , discordia maxima dìlabtmtur

.

Alla quale fentenza riferisce Seneca Filofofo peli' epiftola 94. che M.

Agrippa confeflTava di effere obbligato» e che per tei fi era fatto ottiiu»

fratello ed amico ; di che veggafi più dffufamente Francefco Petrarca nelle

opere latine lib- 3. tratt. 2. cap. 12.

CONCORDIA MILITARE,
"ideila Medaglia di Tferva .

DOnna che tenga colla delira mano un roftro di nave « fopr* de4

quale vi è un' infegna militare 9 ed in mezzo di efla , cioè in mez*-

zo all' aita , vi fono due mani giunte , come quando fi da la fede 1 con_s

lettere , che dicono . COJ^COB^DI^i EXEF(CITVZ>M

.

Le due mani , nella guiia che dicemmo » dimoftrano la Concordia . L'i*-

fegna , ed il roftro gli eferciti

,

Concordia .

DOnna coronata di olivo 1 che tenga colla mano deftra un fafcio dì

frezze legato con una benda bianca , da un capo di e(Ta » e con_»

"una rotta dall' altra . Nella mano finiltra tenga un cornucòpia

.

Si corona dì olivo , per fegno di pace , effetto della Concordia .

Il fafcio di frezze legato al modo detto , fignifica la moltitudine degli

animi uniti infieme col vincolo della carità e della fincerità , che difficil-

mente fi poDTono ipezzare ', fomminiftrandofi fra fé flette il vigore e la_s

gagliardezza ; onde poi è la Concordia produttrice di frutti piacevoli , co-

me dall' altra banda la Difcordia non fa fennon produrre fpine e triboli

di maledicenza e liti, che fturbano la compagnia e 1' amorevole confor-

zio degli Uomini nel vivere politico , e ragionevole .

Concordia nella Medaglia di Titpieno .

DOnna fedente , ( a ) che nella deftra ha una patena , e nella finiftra.

due corni di dovizia con lettere : COTs{CO\DliA ~4VGG. & S. C.

Vedino Sebaftiano Erizzo .

La patena fignifica etter cofa fanta la Concordia , alla quale fi deb-

be rendere onore 1 e facrifizio .

Li due corni • di dovizia » moftrano , mediante la Concordia , duplicata

abbondanza . ( b )
C 2 Concor-

1 'ir
(a~) Si fa fedente la Concordia per dimoftrare la quiete colla quale fi dee

procedere nelP ufo di efla . (F) E che da lei diverfi beni derivano .
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Concordia, Militare

.

DOnna armata . Colle mani tenga un gran viluppo di ferpi , perchè
è preparata per difendere fé fteffa con 1' armi , e per nuocere al-

trui col veleno , che fomminiitra V ira .

Concordia di Tace .

DOnna , che tiene due corna di abbondanza ritorte infieme , che fono
1' unione de' penfieri delle perfone . Con 1' altra mano un vafo

di fuoco , perchè la Concord/a nafee dall' amore fcambievole , il quale

fi affomiglia al fuoco materiale , per eflere effetto di calore, interiore

cieli* anima.
Concordia degli antichi .

DOnna , che nella deftra mano tiene alcuni pomi granati ; e nella fini-

ftra un cornucopia , con una Cornacchia , la quale fi vede in molte

medaglie di Fauftina Augufta fcolpita co '1 motto CONCORDIA , per

1' eterna fedeltà , che ufà quello animale colla fua compagnia ; però

dille 1" Alciato .

Cornicum mira inter fé concordia vita*

Mutua flatque illis intemerata fides .

I pomi granati prelìb gli Antichi fignificavano Concordia , perchè tali

devono elfere gli animi concordi , ed in tale unione tra fé ftefll , come
fono le granella di quelli pomi ; dalla quale unione nafee poi 1' abbon-

danza t che è il nervo del vivere politico , e concorde .

Concordia inoperabile .

PEr la Concordia infuperabile fi rapprefenta Gerione Uomo armato , con

tre vili , col capo cinto di una corona di oro , fei braccia , ed altret-

tante gambe , che tenga in una mano deftra una lancia , con 1' altra una

fpada nuda , e nella terza uno feettro . E le altre tre mani della parte fi-

niftra , fi pofano fopra di uno feudo .

Dicefi , che Gerione fu Re di Spagna , il quale perchè aveva tre Re-
gni fu detto tricurpore > cioè , che aveva tre corpi ; fu ammazzato da

Ercole. Altri dicono effere flati tre fratelli, cosi concordi, che erano

giudicati un folo . CON-
i

-

(jf) La. Concordia del P. Ricci : Donna di varo affetto con una lira in mano .NcìV

altra tiene due cuori legati infume . A' ficài li fin un Pavone . Bella e vaga , per

effere belliflima viruì , rendendo belle quelle cole , ove fi trova , ed unite . La
lira , fecondo Pierio» è fimbolo della Concordia. I due cuori , fecondo il me-
delimo,fono fimbolo della ftefla virtù; e piuttalto dal cuore fi dice Concordia,

che dalla lira . Il Pavone è fimbolo di Concordia , per trovarli nella medaglia

di Dómizia Augufta ripudiata , e pofeia ricevuta dal Marito . Può anche ligni-

ficar Concordia per le uniformità e concordanza de' colori delle penne ., che

lo rendono a chiunque vago e bello .
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CONFERMAZIONE.
Come dipìnta nel "Palazzo di 2s(. S. a Monte Cavallo .

DOrina con due chiavi nella delira mano , e tiene colla finiltra una_j

piramide , nella quale è fcritto ; Saper barn petram .

CONFERMAZIONE DELL'AMICIZIA.

Di Cefare Bjpa .

UNa Giovane » che fia coronata di una ghirlanda di varj fiorì . Sarà

veftita di abito vago , e di color verde . Terrà colla delira mano
una tazza di criilallo piena di rubicondo vino , la quale porgerà con_s

fembiante allegro » e in atto graziofo e bello .

Si dipinge giovane , colla ghirlanda di fiori , e con 1* abito color

verde , per Pegno di allegrezza ; che cosi conviene che fieno» e inoltrino

quelli j i quali fi uniicono , e confermano nell' amicizia .

Si rapprefenta , che porga la tazza piena di vino » perciocché le_>

tazze , o calici , che fcambievolmente fi porgono nei conviti , e in

quegli inviti che fi fanno al bere, è colmine de' noìtri tempi, come
anco
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anco è ufanza antica ; nel qual' atto fi vengono ad unire gli {piriti degli
amici, ed a confermarli le amicizie , e per legno di ciò Achille nella _.

nona Iliade di Omero ordina a Patroclo intimo fuo amico , che pigli il

più gran bicchiere che abbia , e che dia bere ad Uliffe » e ad altri Gre-
ci, del vino più gagliardo , non per altro» fennon per dare ad intendere»
che elfo li teneva per carilfimi amici

.

Vlterius duxìt T^obilis ^ichilles ,

Sedereque fccìt in fedilibus , fapetibufque purpureis

.

Statim autem Tatroclum allocutus efi prope exiflentera :

Majorem jan? eraterem , Menatii fili, flatiùto,

Meraciufque fundito ; pocidum autem para nniatique :

Hi enim cariflìmì viri mea f:mt in domo

.

Più abballò poi A/ace accenna ad Uliffe , che faccia un brindifi ad
Achille , ed Uliffe gle }o fa in tal modo .

Innuit lAfax Thamci : intellexit autem nobilis Dlìffes ,

Implenfque vino poadum , propinava vicinili ,

Salve , tAcbilles .

E quello , che feguita : dei quali brindifi n' è pieno Omero a paffo

,

a paffo , fegno di unione , e Confermazione di amicizia

.

CONFERMAZIONE SAGRAMENTO.
Del T, F. Vincenzio J{iecì da S. Severo M. O.

UOmo armato di armi bianche , coli' elmo in telta , e la corazza .

Tenga lo feudo , e la fpada , e faccia fegno di combattere . Avrà
una pianta di balfamo a' piedi > un ramo di oliva , una Colomba * ed
una Tortora .

Si dipinge il Sagramento della Confermazione {òtto metafora di un_s
Uomo veltito con armi bianche , in fegno della Grazia , e del Battefi-

mo, che fi fuppone eh' abbia prefo quello, che (i ha da Confermare. Sta

tutto armato, e fembra combattere, perchè la Confermazione non è altro,

che una roborazione, o fortezza del Criftiano nella Fede ricevuta nel

Battesimo, uria IlabUUà nel ocne oprare , ed un* audacia, che deve avere

in confeffar Crifto» combattendo in difefa della Fide. La pianta del bal-

famo accenna , che quando il Vefcovo ufa quello Sagramento , lo fa cou_»
unzione dell' olio della Crefima , mifcJiiato col balfamo ; anzi allora ve_>

fé ne aggiunge di nuovo , perchè al Criftiano , eh' è batezzato , ed ha
ricevuta la Grazia , allora gli addiviene nuova Grazia ; di più il balfamo fi

prende pel buono odore , ad efempio di che è obbligato il Criftiano inoltra-

re a tutti , e far opre virfuofe , ed avvezzarli a camminare per la ftrada

della falute . La Colomba ombreggia la Grazia , e la pienezza dello Spi-

rito Santo, che s'infonde in quefto Sagramento . La Tortora per irreitera-

zione di Lui , come quello del Battefimo , e dell' Ordine , ne' qnali s' im-
primono
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prìmono i caratteri indelebili nell' anima , eziandio dopo morto I* Uomo

>

e feppure per miracolo rlfuicitaSé» non vi bifognerebbe reiterazione » in

guifa , che la Tortora , dopo che una fiata perde il fuo ipofo , non ag-

grada più compagnia con altro .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Confermazione da Uomo armato »

che di ciò parlò la Sapienza y. v. 1 8. ^Accipiet armsturam zelus ìllìus , &
armabit Creaturam ad ultionem inimicorum . Che tenga la corazza , qual

fembra la Giuftizia , che fi riceve in quelto Sagramento . L' elmo in te-

tta pe '1 giudizio certo , a giudicar rettamente , e difcorrere ; e lo feu-

do » eh* è 1' opra giuda» è la difefa della Fede, come divisò la Sapienza

5. v. 1 j. Induet prò thora.ee jujlitiam , & accìpiet prò galea judicium certuni

,

Sumet fcutttm inefpugnabite aquitatem . Sembra 1' armatura ( polla per me-
tafora nella Confermazione ) la vigilanza , e Confermazione nella fortezza .

Apocalip. 3. v. 1. Ejlo mgilans, & eonfirma. Ed un tale così armato»

ben fi cuftodifee nella Fede Criitiana » effendo qual Cortile , ove patteggia

Dio . Un' anima fimile » ritenendo 1' interna pace delle potenze , divifan-

done d' acconcio il Salvatore . Cura fortis armatus cujìodit atrium fimm in*

pace font omnia qua pofjìdet . La pianta del balfamo fi è per la bontà ,

e il buono odore ; §k*afì balfamum non miflum odor mens Ecclefiaft. 24. v.

22. E S. Taolo era altresì partecipe di quelto odore» confermato nella_o

Fede Chrifti bonus odor fumus 2. Cor. 1. v. 14. La Colomba per la pie-

nezza dello Spirito Santo Bonum depofìtum cu/lodi per Spiritum Santlum , qui

habitat in nobis 2. Tim. 1. 15. Il ramo dell' oliva » eh' è la bellezza_j

della virtù in una tal' Anima, campeggiando nella campagna della Fede,
qual graziofo Olivo: gnafi Oliva fpeciofa in campis Ecclesiali. 24. 19. Ed
in fine la Tortora per la reiterazione di quello Sagramento , che la voce
di lei intefe il Diletto nella Cantica 2. 12. Fox Turturis audita e/f in terra

nojtra .

CON-
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CONFESSIONE SAGRAMENTALE.

Dì Cefare tijpa .

DOnna nuda ; ma che con bella grazia ila circondata da un candido e

fottiliffimo velo , il quale con bei giri copra le parti fecrete . Avrà
agli omeri le ali . Terrà la bocca aperta moftrando di manifestare ì fuoi

peccati . Starà inginocchione fopra di una bafe di una colonna , in luogo

remoto e fegreto, col capo fcoperto da qual fi voglia ornamento. Avrà
cinta la fronte da una benda di color roffo , che verfi dagl' occhi copia

di lagrime, e che con il pugnò della deftra mano fi percuota il petto,

e il braccio finiftro ftefo . E (opra detta bafe vi fia una Colomba bianca,

e per terra da una parte vi fia un Cane , è dall' altra un Agnello .

San Tommafo nel 4. delle fent. difh' 17. q. 3. art. 4. , mette Tedici

condizioni , che deve avere la buona e perfetta Confeflìorìè, le quali fi

contengono qui fottofcritte

.

Sit ftmplex , humilìs Confejjìo , pura. , fidelis,

iktqite frequens , nuda , difcreta , libens , -jerecunda ,

Integra , fecreta , lacrymabilis ,

Fortis , & atcufans , & ftt parere parata .

Onde
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Onde per dichiarazione di dette parti , dico che fi dipinge mida , per-

ciocché la Confelfione ha da edere nuda , e non vedita eli colori , né di

quelli che cuoprono ed ofeurano la gravezza dei peccati , e perciò deve

edere chiara e manifeda, e che il Penitente in tal modo dica tuff' i tuoi

peccati, e eh' egli creda, che il Sacerdote I' intenda colle circodanze_>

necefiarie del luogo , del tempo , della qualità , delle perfone , e limili

.

L' effere circondata con bella grazia dal candido , e fottiiiffimo velo *

denota che qued' atto di penitenza ha da edere puro e lincerò, e con__>

retta intenzione di riconciliarli col Signor Iddio per ricevere la grazia , e

la remifiìone de' peccati , si di colpa , come di pena .

Si fa alata per fignificare che non folo la Confelfione ha da edere ac-

celerata , ma anco denota che ella folleva altrui alla gloria eterna

.

Tiene la bocca aperta con dimodrazione di manifeltare gli errori coni-

medi , edendocchè il Peccatore confettandoli , conviene che fia integro *

cioè che dica tutti i fuoi peccati a uno iledb Confedbre , e per non et-

fere tenuto cattivo non ne dica una parte ad uno, e l'altra all'altro.

Si dipinge che dia fopra d' una bafe , per fegno di coftanza , e di for-

tezza, eh' è il vincer fédedb , e rendere i propri appetiti ubbidienti alla_j

ragione , la quale fa che il Peccatore dica quello , che il Diavolo vorrebbe

che egli per vergogna lafciade di dire . Fortitudo ejl firmitas animi in fu-

jiìnendìs , & repellendis bis , in quibm maxime ejl difficile firmitatem habere prò-

ptsr bohum viriutis, dice S. Tommafo 2. 2. q. 23. art. 2.

Si rapprefenta in luogo remoto , e fegreto , per inoltrare che la Con-
feffione s' ha da fare , con dire i fuoi peccati fegretamente , e non in pub-

blico , e che il Confedbre non riveli ad altrui quello che sa per via di Con-
fedi one , ma tenga tutto fegreto

.

L' avere cinta la fronte dalla benda roda , lignifica che il Peccatore li

conofee colpevole , e che la cofeienza lo rimorde , e però li arrolfifce_» »

e vergogna d' avere commelfi molti peccati . Tudor eji timor jujìce vitupera-

tionis , qui affeiìus eji honejlifjìmHs , dice Arili.

11 verfare dagli occhi copia di lagrime denota , che la Confelfione ha
da edere lagrimofa , con dolore e dispiacere grande di aver oflèlò Iddio,

che perciò moftra di percuoterli il petto colla delira mano , e renderli in

colpa de' peccati commelfi .

Lacryma , panìtentia- firn ìndìces , dice Quinto Curzio Iib. 3. & Calfia
fuper Pfalm.

Fletti* cibus ejl ^ìnimanm , corroboratiti jenjuum ,

^ibjolutio peccatorum , & lucrum culparum .

Lo dare inginocchioni , ed il tenere il llnidro braccio defo , è per de-
notare l'atto volontario, e d' eder pronto a far volentieri la penitenza di
quanto fi afpetta all' obbligo che deve .

La Colomba bianca denota la fua femplicità , edendocchè la Sacra Scrit-
tura dice : Ejiote jìmplices ficut Columba , e particolarmente nell' atto della_j
Confelfione , nel quale conviene di edere femplice , e non mefcolare altri

D ragio-
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ragionamenti impertinenti a quefto Santifiimo Sagramento . Sìmplicitas eji

mundiùi cordifque reHitudo fine finSlione .

Per terra da una parte vi fi mette il Cane per fegno di fedeltà ( del

quale ne è fimbolo quefto animale , come abbiamo detto in altri luoghi )
perciocché chi fi confetta facramentalmente conviene effere fedele in nar-

rare tutti i fuoi peccati colle lor circoltanze , non tacendo quello che ha_*

fatto , e non dicendo quello che non ha fatto

.

Dall' aft'ra parte vi fi dipinge 1* Agnello , per effere quefto animale il

lignificato dell'umiltà, e snanfuetudine , non {blamente nelle profane let-

tere Egizie ; ma ancora nelle Sacre della Religione Criftiana . Anche gli Au-
guri gentili adoperavano l'Agnello ne' loro Sacrifizi, folo per la piacevo-

lezza del puro » umile , e manfueto animo , del che deve effere il Pe-

nitente «

Inginocchfoni colla' tefta nuda da qualsivoglia ornamento , avanti al Sa-

cerdote, per fegno d'umiltà, riverenza, e fommifiìone. Vera, humilhas eji

qutsfe ad culpa emendationem offerti dice S. Bern. in i. Reg.

CON-
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CONFIDE N ZA.

Di Cefare Ripa.

27

Cct-ifidetiTa iiwt-C Jrancfi tr$e

DOnna co' capelli fparfi ; con ambedue le mani ibflentì una Nave ; »

La Confidenza porta feco la cognizione dell' imminente pericolo , e
la falda credenza di doverne {campare libero , e fenza quelle due qualità

variarebbe nome , e cangiarebbe 1' effere fuo .

Però fi dipinge colla Nave , che è fegno di Confidenza . Colla Nave
ì Naviganti ardifcono di pratticare le onde del mare , le quali folo colla_j

facilità del perpetuo moto, par che minaccino rovina, morte, ed eltermi-

nio all' Uomo , che quando pa(Ta la terra , efce fuori de* fuoi confini , A
quello propolìto diflfe Orazio nella terza Ode del primo libro .

liti robur , & ms triplex

Circa peftus erat , qui fragilem truci

Commifit pelago ratem

Trimus , e poi

$2nem mortis timuit gradanti ? Con quel che fegue , (a)
" D.a CON-

( a ) Ha il P. Ricci la Figura della Confidenza in Dio : Donna riccamente wjilttt

con un Soh in tefta . Ha in una mano una Croce . Sotto i pedi un fafcio di tanne : Da
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CONFUSIONE.

Di Cefare Hjpa .

DOnna giovane confufamente veftita di diverfi colori, che avendo i ca-

pelli mal' compoiti , pofi la deftra mano fopra quattro elementi con-
fufamente uniti , e la finiitra fopra la Torre di Babel , col motto che dica.

BABILONIA UNDIQUE .

Gio/àne fi dipinge, come età più atta alla confufione , non avendo efpe-

rienza , fenza la quale non può determinare , eflendo trafportata da diverfi

appetiti , quali nell* opere rendono Confufione .

I capelli lunghi , e corti , è mal comporti denotano i molti , e varj pen-

fieri, che confondono l'intelletto.

I diverfi coioti del velìimento fignificano le vane , e difordinate azioni

confufamente operate : Et ubi mnltitudo , ibi confufìo .

La Torre di Babel è pofta come cofa molto conofciuta , per fegno di

Confufione : poiché nel fabbricare di efia , Iddio ficcome confufe il lin-

guaggio de' Fabbricatori , con fare , che ciafcun di loro diverfamente par-

lale , così anche confufe la mente loro , facendo , che 1* opera rimanelfe_»

imperfetta per cafiigo di quelle fuperbe , ed empie Genti , che provarono

di fare quell' imprefa contro la fua onnipotenza ; e per maggior chiarezza

per rapprefentare la Confufione , vi fi dipinge il Chaos , in quel modo »

che rapprefenta Ovvidio nel primo libro delle Metamorfosi , ove dice

.

Vnus erat toto natura vultus in orbe

^nem dixero Chaos , màis indipeflaque moles .

E 1' Anguillara nella traduzione . "Pria

m " '

iato certi Felli Corvini . Riccamente veftita , perchè da Dio riceve fomme ricchezze

chi in Lui confida ; oppure il ricco manto rapprefenta la ricchezza del lume , con

che fono illuminati i Cattolici in fondar le loro fperanze in Dio . II Sole ombreg-

gia Crifto figliuol di Dio , lucido e rifplendente più del Sole . La Croce è fimbo-

Io della vera Fede . Il tafeio di canne fono i piedi lignifica i terreni oggetti

,

e gli ajuti mondani , de' quali non fa conto , ma folo di Dio vivo e vero . I Pol-

li Corvini , perchè quelli abbandonati da' Genitori , a cagione delle bianche penne,

vengono mantenuti dal Signore colla brina , e coli' aria ; II ene deve effer efempio

a tutti di confidare in sì amorofo Padre univerfale .

Ha inoltre lo fteffo P. Ricci 1' Immagine della Confidenza nelle cofe mondane

.

Donna che tiene in mano una horfa , ed in un' altra un crivello ili polvere , e colla ftejfa

mano fofliene una canna . Le fta apprejfo un vafo di polvere , ed un monte . La borfa in-

dica che gli Uomini confidano molto nelle ricchezze . La polvere nel crivello de-

nota che come quella ad ogni feoffa viene a cadere in terra , cosi gli appoggi mon-
dani ad ogni piccola feoffa fi riducono a nulla . Alla debol canna fi paragona la_»

fperanza nelle cofe mondane . La polvere dimoftra , che polvere fparfa da' venti

fono gli Uomini appoggiati agli ajuti mondani . Coli' alpeftre monte vuol darci ad

intendere che l'ajuto degli Uomini-, anche de' più grandi , è un monte fpinofo , faf-

fofo , e pieno di perigli ; come altresì l' ajuto Divino è monte , che ha il cammino
agile 3 V aicefa dolce , le ftrade amene e abbondanti di ogni bene .
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"Pria che 'l Ciel fojje, il Mar, la Terra, e'I Fuoco,

Era il Fuoco , la Terra , il Ciel , e 'l Mare :

Ma il Mar rendeva il Ciel , la Terra e 'l Fuoco

,

Deforme il Fuoco , il Ciel , la Terra , e 'l Mare ,

Che vi era e Terra » e Cielo , e Mare , e Fuoco »

Dove era e Cielo > e Terra , e Fuoco , e Mare »

La Terra > e H fuoco , e '/ Mare era nel Cielo »

T$el Mar , nel Fuoco , e nella Terra il Cielo .

CONGIUNZIONE DELLE COSE UMANE COLLE DIVINE

.

29

Di Cefare Bjpa

SI dipìngerà un Uomo ìnginocchioni cogli occhi rivolti al Cielo» e che-»

umilmente tenga con ambe le mani una catena d5
oro pendente dal

Cielo , e da una Stella .

Non è alcun dubbio ) che col teftimonio di Macrobìo 4 e di Luciano >

che la fopraddetta catena non lignifichi un congiungimento delle cofe uma-
ne colle Divine , ed un certo vìncolo comune , col quale Iddio quando

gli piace ci tira a fé , e leva le menti nostre al Cielo , dove noi coIle_j

proprie forze , e tutto il poter noltro non potiamo fulire ; di modocchè colui

,

che vuole lignificare , che la mente fua fi governa col voler Divino , at-

tamente coftui potrà dipingere detta catena pendente dal Cielo , e da una

Stella,
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Stella; imperciocché quella è quella forza d'una Divina ifpirazione , e di

quel fuoco , del quale Platone ha voluto eh' ogni Uomo fia partecipe , af-

finchè drizzi la mente al Creatore * e fi erga al Cielo ; però conviene che_»
ci conformiam colla volontà del Signor Iddio in tutte le cofe , e pregare.*
Sua Divina Maeftà , che ne faccia degni della fua fantiffima grazia .

CONSERVAZIONE.
Di Tier Leone Cafella .

icnseruazimw tòrte- óraruii ititi/è

DOnna veftita d' oro , con una ghirlanda di olivo in capo . Nella mano
delira terrà un fafeio di miglio, e nella finillra un cerchio d'oro.

L' oro , e 1' olivo fignìficano Confarvaaìone . Qnefto , perchè conferva

i corpi dalla corruzione , e quello , perchè difficilmente fi corrompe .

11 miglio parimente conferva le Città.

Il cerchio, come quello, che nelle figure non ha principio, né fine ,

può lignificare la durazione delle cofe, che per mezzo di una circolare-?

trafmutazione fi confervano . ( a )
CON-

£<z) Abbiamo da Pierio Valeriano lib. 39. che appretto gli Egizj il circolo fim-

boleggiava ora il Tempre , ora il perpetuo , ora V eterno , ed ora ogni cola ; per
la ragione che nel circolo non fi trova ne principio , ne fine , il che è proprio dell'

eternità ; e per effere capace di tutte le figure pare che abbracci in feftefla ]' uni-

verfità . Per la fletta ragione poi che il circolo non ha principio , né fine , per
il fuo geroglifico intendevano Dio .
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CONSIDERAZIONE.
Di Cefare Hjpa .

DOnna che nella finillra mano tiene ur» regolo, nella delira un com-
pafso , ed ha accanto una Grue volante con un fafso in un piede .

Tiene il regolo in mano , ed il compaffo per dimodrare , che ficcome

fono quelli linimenti' mezzani per conseguire coli* opera quella dirittu-

ra, che 1' intelletto dell' artefice fi forma, così li buoni efempi, ed i

favi ammaeftramenti guidano altrui per dritta via al vero fine , al quale

generalmente tutti afpirano e pochi arrivano , perchè molti per torte vie,

quali ciechi , fi lafciano dal cieco fenfo alla loro mala ventura trafportare .

La Gme' fi piiò adoprare in propofito lecitamente , e per non portare

altre autorità , che pofsino infaltidire , baiti quella dell' Alciato , che dice

in noftra lingua così

.

Titagora infegnò che f "Dom dovefsè

Confederar con ogni fomma cura

L' opera , eh' egli fatta il giorno avefse »

S* ella eccedeva il dritto , e la mifura ,

E quella , che da far pretermetefse

.

Ciò fa la Grue , che 'l volo fuo mifura-,

Onde ne* piedi fuol portare un fafso »

"Per non cefsar , gir troppo alto , bafso

.

CONSIGLIO.
Di Cefare Rjpa .

UOmo vecchio veditori abito lungo di color fo£co . Avrà urta collana

di oro , alla quale fia per pendente un cuore , Nella delira mano
tenga un libro chiufo con una Civetta fopra . Nella finidra mimo tre tede

attaccate ad un collo. Una teda farà di cane, che guarderà verfo la_*

parte finidra, una teda di Lupo , e in mezzo una teda di Lione . Sotto il

piede deliro tenga una teda d' Orfo , ed un Delfino .

Il buon Configlio pare fia quella rettitudine , che fecondo 1' utilità ri-

guarda ad un certo fine, del quale la prudenza n' è vera efidimatrice.;»

,

fecondo Aridotele nell' Etica lib. 6*. cap. 9. Bona eonfultatio reclitudo ea

effe videtur , qix fecundum utìlitatem ad quendam finem fpelìat , cujus prudenti.?

vera exijìimatnx ejì . Il Conliglio , per quanto il medefimo Filofofo afseri-

fee , non è feienza , perchè non fi cerca quello che fi sa ; non è conget-

tura perchè la congettura fi fa con preftezza e fenza difeorfo , ma il Con-
figlio fi fa con lunghezza di tempo maturato dalla ragione ; non è opinione,

perchè quello che fi ha per opinione , fi ha determinato fenza Configlio .

Vediamo dunque più. diflintamente che cofa fia'.

II Con-
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II Configlio è un difcorfo , e deliberazione che fi fa intorno alle cofe

incerte e dubbiofe , che fono da farli , il quale con ragione elegge , e_»

rifolve ciocché fi reputa più efpediente , e che fia per partorire il più

utile» e il migliore effetto. In quanto al pubblico, circa cinque cofe fpe-

cialmente fi fa Configlio: delli dazi» ed entrate pubbliche , della guerra,
e della pace * della guardia della provincia , e della grafcia , e vettovaglia ,

che fi ha da portar dentro , e mandar fuori , delle leggi , e ftatuti , e ciò
fecondo 1' irruzione di Ariftotele nel primo della Rettorica . Siint autem
qmnque fere numero maxima , ac precipua eorum , qtx in confiliis agitarì fo~

lent . ^Agitar enim de veilvgalibm , & redditibus publicìs : de bello , & pace ,

de cuflodia regionis , de iis qua importantur , & exportantur , & de hguma
conflitutione .

Lo figuriamo vecchio , perchè 1' Uomo vecchio dimoflra Confìglio, co-

me dice S. Ambrogio in Hexameron . Seneilus eft in Confiliis utilior, perchè
1' età matura è quella che partorifce la perfezione del fapere , e dell'

intendere per I' efperienza delle cofe , che ha vedute e pratticate , non__»

potendo nella gioventù efsere , per lo poco tempo, maturità di giudizio;

e però i giovani fi devono rimettere al Confìglio de' vecchi . Il Confi-

gliero di Agamennone Imperadore de' Greci viene da Omero in perfona__j

di Neftore figurato vecchio di tre età , nella prima Iliade , ove lo ftefso

Neftore eforta i Greci giovani , fpecialmente Agamennone , ed Achille tra

loro adirati , ad ubbidire al fuo configlio , come vecchio .

Sed audite me , ambo autem junìores eflis me ,

fam enim aliquando , & cum fortioribus quam <vos

Viris conpietudinem babai , & nunquam me ipft parvi pendermi

,

Tsteque tales vidi <viros 9 nec videbo

.

Più abafso

Et tamen mea confila audiebant , obediebantque verbo .

^.uare obedite , & vos : quia obedire melìus .

E nella quarta Iliade fi offerifce di giovare ai Cavalieri Greci col

Configlio , non potendo colle forze , efsendo le proprie forze de' giovani s

fopra le quali efsi fi confidano .

tAtride valde quidem ego vellem , & ipfe

Sic efsei ut quando dìvum Creutbalionem interferì >

Sed non fìmul omnia Dii dederunt bominibus

.

Si tunc juvenis fui , nunc rurfus me fenetìus premit :

Veruntamen ftc etiam equitibus interero , & hortabor

CONSILIO , & verbis : hoc enim munus efl SE?*{VM :

Haflas autem tratlabunt juvenes , qui me
Minores nati funi , confidentque viribus .

Quindi è che Plutarco afferma , che.quella Città è ficuramente falva_j,

che tiene il Confìglio de' vecchi, e 1' arme de' giovani ; perciocché l'età

giovanile è proporzionata ad ubbidire, e 1' età fenile al comandare . Lo-
dafì oltrammodo quello di Omero nella 2. Iliade nella quale Agamennone
Imperadore fa radunare un Configlio nella Nave di Neftore di Uomini
primieramente vecchi

.

tìis
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Hìs vero prxconìbm clamofìs jufsit

Convocare ad Concilium co mantes lAchìvos :

Hi quidem convocarunt , illi frequentes affuerunt celerità' .

Concilium autem primum valde potentiutn confiituit fenum

J^ejìoream apud navem Tylii ^egis

§)uos hic cum coegifset prudentem flruebat confultationem

.

Gli Spartani davano ai loro Re un magifirato de' vecchi nobili, i qua-

li fono flati chiamati da Licurgo Gerontes , cioè vecchi venerandi , ed ii

Senato de' Romani fu detto Senato per li vecchi , che vi configìiavano

.

Ovvidio nel 5. de Fall.

%A fenibus nomen mite fenatus habet

.

Con molta prudenza Agamennone Imperadore apprefso Omero nell*

Iliade 2. fa grande fi-ima del Configlio dì Ne fiore , e defidera aver

dieci Consiglieri pari fuoi , e lo chiama vecchio , che di ConfigHo fupe-

ra tutti gli altri Greci

.

Urne vkifsim allocutus ejl <Agamennoìh

Certe iterum confìlio fuperas omnes filios \AchivòruWl »

l'tinam enim Jupiterque "Pater , & Minerva , & apollo

Tales decem mibi confidtores efsent •Acbivorum .

L' abito lungo convienfi al Configlio , poiché tanto negli antichi tenl-*

pi , quanto ne' moderni, ogni Senato per maggior gravità s' è adorna-

to colla toga e vefte lunga . Gli fi da il color rofso » sì perchè la por-1

pora è degna de' Senatori , ed i Senatori fon degni di porpora ; sì per1

che quello colore lignifica carità , per la quale fi deve muovere con ar*

dente zelo ii faggio a configliare i dubbiofi , il che è una delle fette ope-

re della Mifericordia Spirituali

.

Gli fi mette al collo il cuore , perciocché come narra Pìefio nel lib.

34.de' fuoi Geroglifici, gli Egizj mettevano per fimbolo del Configlio il

cuore , efsendocchè il vero e perfetto Configlio viene dal cuore, che_5

puro e fincero efser deve in dare buon Configlìo » come cofa Sacra

tépov r\<rup£x\rì dice Suida nella fua Moria , cioè res Sacra Concilium , de-

privali dal greco quello verfetto . %es ejl profetìo Jacra conj'ultatìo . Cola an-

che facra è fiato detto il Confultore , che religiofameate configlia , lo ri-

ferifee Zenodoto da Epicharmo , e Platone per autorità di Demodoce chia-

mò il Confultore cofa facra . A fimilitudioe degli Egizj , ufarono i Ro-

mani far portare a' putti nobili una bolla di oro al collo pendente fopra_a

il petto in forma di cuore . Tuens altributum , ut cordis figuram in bulla

ante petìus annetlerent , dice Macrobio nel primo de' Saturnali cap. vi.

non tanto perchè penfafsero d' efsere Uomini , fé avevano cuore , come,-»

vuole detto Autore , quanto per lignificare che quell' età era da reggerli

col Configlio altrui, come piace a Sello Pompeo, perchè la Bolla è detta

dalla voce Greca B^Arì , che apprefso noi Configlio lignifica : ovvero per-

chè la Bolla tocca quella parte del corpo , cioè il petto , nel quale Ila il

naturai configlio . Vel quia partem corporis bulla contingat , idefl peUus , iru

quo naturale manet conjìlium , dice Sello Pompeo; non fìa meraviglia fé Ora-

E zi»



34 ICONOLOGIA
zio riputafse Tibullo corpo con petto, l^on tu corpus eras fine pcflore i cioè

eh' egli era Uomo di fapienza e configlio , che nel petto rifiede : folevafi

di più detta Bolla di oro conceduta a' putti nobili , efser portata avant' il

petto dai Trionfanti nelli Trionfi , come afferifee Macrobio » fenza dubbio
per dimoftrare eh' efsi trionfavano mediante la fua virtù > fapienza , pru-

denza , e Con figlio .

Il libro nella man delira fignifica , che il Configlio nafee dallo ftudio

di fapknza , e per più efficace fimbolo della fapienza vi fi aggiunge fopra

la Civetta augello dedicato a Minerva tenuta da' Gentili Dea della Sapien-

za, e del Configlio. Quello animale è notturno, va in volta -la notte»

come fcrivono i naturali, fpecialmente Bartolomeo Anglico lib. io. cap.

27. Dichiir nottua, quafi de notte acute tuens, de notte autem vìdet, la cui figura

ci rapprefenta lo itudio , e penfiero notturno della mente , dovendo un Confi-

gliero , ed un Principe , che ha da configliare e provvedere i popoli , penfare

e travagliare colla mente, meditandola notte, quello che ha da rifolvere il

giorno, efsendo 1' immaginativa dell' animo più perfpicace , e in maggior

vigore nel filenzio dell' oleurità della notte; di che ne- è Geroglifico la_»

Civetta , che difeerne meglio la notte, che il giorno . Onde Omero nella

feconda Iliade difse ,

T^on oportet per totani nottem dormire Confìlìarium

Vìrum , cui Topuli fimt commifsi , & tot cune f'unt

.

Non bifogna ad un Configliene , o Principe , che ha popoli fotto la fua

cuftodia , e negozi da penfarci fopra , dormir tutta la notte , perchè chi

configlia deve vedere lume quando anche agli altri è ofeuro , giudicare , e

difeernere il bene dal male , e il bianco dal nero , fenza pafsione ed affet-

to , attefo che per configlio libero d' ogni affetto fi vedano ancora le cole

quantunque difficili , ed occulte , e levato dall' animo il tenebrofo velo

delle menzogne , fi penetra colla villa dell' intelletto la verità . Con_»
1' impronto di una Civetta battuto ad onore di Domiziano Imperadore , vol-

le il Senato Romano fignificare , che il detto Imperadore fofse Principe

di ottimo configlio e fapjenza , che tale fi moilrò nel principio del fuo

Imperio , febbene degenerò poi da si bel principio , e dalla mente del

fuo buon genitore , e fratello fuoi antecefsori nell' Imperio .

Innoltre la Civetta che vede , e va inveiligando cofe a fé neceffarie

nel tempo della feura notte « poita fopra il libro chiufo , può anche denota-

re , che il. Configlio inveftigato con ftudio notturno dovrafsi tenere oc-

culto 1 e che non fi devono palefar i fecreti , che confultano, e regiitra"»

no nelli configli ; e però li Romani antichi verfo il Circo maffimo alle_»

radici del colle Palatino dedicarono a Confo Dio del Configlio un Tem-
pio fotterraneo , per fignificare , come dice Servio nelP ottavo dell' Enei-

de , fopra quel verfo .

Conjcffu cavx magnis Cìreenfibus acììs

.

Che il Configlio deve efifere coperto e fecreto 5 dìcchè veggafi più a lun-

go Lilio Giraldi Syntagmate quinta ,

Le tre
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Le tre tette che nella finiftra mano tiene di Cane » di Leone . e di

Lupo , nella guifa detta di fopra , fono figura de' tre principali tempi del

pafsato , del prefente , e del futuro , com' efpone Macrofaio nelli Saturnali

lib. i. cap. 20. perchè la tetta di Leone potta in mezzo, dimoitra il tem-

po prefente , efsendo la natura , e condizione fua gagliarda nelP atto pre-

fente , che è pollo tra il pafsato, e l'avvenire. Il capo di Lupo, denota

il tempo pattato come animale di pochiffima memoria, la quale fi riferifce

alle cofe pattate . La tetta di Cane fignifica il tempo avvenire , che ci fa ca-

rezze , e fetta per la fperanza di ricevere qualche utile da noi , la quale fpe-

ranza riguarda fempre le cofe avvenire . Ponemmo quette tre tette figura detti

tre tempi in mano al Configlio , perchè il configliare è di tre parti , altro Con-

figlio pigliafi dal tempo pattato , altro dal futuro , ed altro dal prefente ; avver-

timento di Platone che in Diogene Laerzio cosi dice . Conjìlìum tripartìtum

efl , d'md quippe a preterito , aliud a futuro , atìud a prafenti tempore fumi-

tur . Il tempo pattato ci fomminittra gli efempi , mentre fi attende con li

mente ciocché abbia patito qualfivoglia nazione , e perfona , e per qual

cagione , acciocché ce ne guardiamo ; imperciocché dalli cafi altrui s' im-

para quello che fi ha da fuggire , e dagli accidenti pafsati fi cava norma

e regola di confultare bene le cofe , prima che fi efeguifcano , ponendo

mente a quanto altri hanno operato con prudenza , acciocché il feguitia-

mo , ed imitiamo . Il prefente ci ricerca a confiderare quello che per le

mani abbiamo , rifolvendo di pigliare non quel che piace e diletta al

fenfo , ma quello che fecondo la ragione giudichiamo ne potta cagionare

col tempo bene , e non male . I^on tantum mdendum quid in pnefentia blan-

diatur , quam quid deinceps ftt è re fiiturum . Difse Demottene ; onde il futuro

ci perfuade di antivedere , che non fi commetta cofa con temerità, ma con

maturo difcorfo , acciò non perdiamo poi la buona fama , e opinione di

noi , e la gloria del noftro nome . Quindi è che le tre tette di Cane ,

Leone , e Lupo piglianfi da Pierio per fimbolo della Prudenza , la quale.,»

rifguarda alli tre detti tempi , come fi raccoglie da Seneca Filofofo morale
nel trattato di quattro virtù , ove dice . Si prudens efì animus tum tribus tem-

poribus difpenfetur , proemia ordina , futura provide , preterita recordare , nam qui

nibil de presterìtis cogitat "jitam perdit , qui nibil de futuro prameditatur in omnia
incautus incìdit . Il che tutto fi comprende dalle tre tette , figura dell! tre

tempi, e fimbolo della prudenza , fenza la quale non fi può far buon Con-
figlio . Confila perfetta non funt abfque prudentia . Ditte San Bernardo nel-
le Epittole , ed Ariftotele nel i. della Rettorica difinifee , che la pruden-
za è virtù della mente , la quale fa che fi pofsa configliare , e delibe-

rare bene delle cofe buone , e delle male , che appartengono alla beata , e
felice vita ; ficchè al Confìglio , oltre la fapienza figurata con la Civetta
fopra il libro , è necefsaria la prudenza , figurata con le tre tette foprad-
dette .

La tetta d' Orfo , e il Delfino che tiene fotto il piede denota , che nelli

Configli devefi porre da parte P ira , e la velocità , attefocchè peffima co-
fa è correre in furia , e in collera a deliberare , e confultare un partito :

E 2 ma de-
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ma devefi il Configlio fare fenz' ira , fenza fretta , e velociti . L* Orio è
fimbolo dell' ira e della rabbia , come- animale iracondo » onde il Cardina-
le Egidio nelle fue fianze ditte . ,

Gli Orfì rabbìoji con feroci artigli

Fanno battaglie difpietate s e dire .

Ed il Petrarca .

V Orfa rabbiofa per gli Orfacchì fuoi ,

Ma di quefto fimbolo le ne diri al fuo luogo nella figura dell' Ira . II

Delfino, come pefee al nuoto velociffimo, è figura della frettolofa velocità,

difetti che ne' Configli tanto pubblici » quanto privati fchifar fi devono .

Duo maxime contrariai funi Confilio » ira feilieet » <& fejlinatie , dilfe Biante Sa-

vio della Grecia , e S. Gregorio nella Pillola quinta difle , che il Confi-
glio in cofe difficili non deve efiere precipitofo . Confilium in rebus ardui*

non debet effe pr&ceps . La ragione è in pronto , perchè le fcelleratezze_*

coli' impeto , e colla furia acquetano vigore , ma i buoni configli colla ma-
tura tardauza, fecondo il parere di Tacito» nel primo libro delle Storie .

Scelera impetu-, bona concilia mora vale[cere . Si deve bene con celerità o
preitezza , come diife Ariftotele efeguire ii Configlio , ma con tardanza fi

ha da rifolvere i acciò fi pota prima fcegliere con più fano giudizio il

miglior partito ; belliffimo è quel detto . Deliberanditm efl dia , qwd facies

àum efl femel , Lungo tempo confultar fi deve » quello che una volta fi ha

da fare . Patroclo Capitano elfendogli detto da Demetrio fuo Re » che cofa

badava » ed a che s' indugiava tanto ad attaccare la zuffa , e far impeto

contro l' efercito di Tolomeo fuo nimico , che era allora inferiore di forze»

rilpofe , In quibus poenitentia non babet locum » magno pondeve attentandum efl .

Nelle cofe» nelle quali non ha luogo il pentimento, andar fi deve col pie

di piombo , perchè dopo il fatto » il pentirfi nulla giova : voce veramente

d' accorto Capitano . Non men faggio Agefilao Capitano de' Licaoni , il

quale follecitato dagli Ambafciadori Tebani a rifpondere preito ad un' am-
bafeiata efpoltagli » rifpofe loro , *An nefeitis » quod ad utilia deliberandnnt»

mora efl Mijjìma? Quafi che diceCfe : non fapete voi ,o Tebani , che negli

ardui negozi » per difeernere e deliberare quello che è più utile ed efpe-

diente » non ci è cofa più ficura della tardanza ? Onde fi può confiderare»

quanto eh' errino coloro » che commendano il parere dell' Àriofio in quella.

Ottava » la quale loda il Configlio delle Donne fatto in un fubito s antico-

vanto dato per adulazione alle Donne da Eliodoro Greco , Autore nel

quarto della Storia Etiopica » rinovato poi dal fuddetto Poeta in rima »

Molti Configli delle Donne fina

Meglio impravuifo » che a penfarvi nfeitì »

Che quefto è /pedale , e proprio dono ,

Fra tanti e tanti » lor dal Ciel largiti «

Ma puh mai quel degli Vomini ejfer buono »

Che maturo difeorfo non aiti ;

Ove non s* abbia a ruminarvi [opra

Spefi alcun tempo e molto {indio , ed opta .

Ed eIV
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Ed errano doppiamente , prima perchè lodano il Configlio fatto in_s

fretta , fecondariamente perchè innalzano jl Configlio delle Donne , poiché

in una Donna non vi è Configlio di vigore e polfo , ma debole e fiacco,

fecondo il parere d' Ariftotele , che fprezza il Configlio delle Donne al

paro de' Putti, dicendo nel primo libro del' a Politica: Conjtli'm Mulierh efi

invalidimi , Tuen vero eft ìmperfeft'tm . Ond' è quello di Terenzio in Hecyra.

Mdieres funi ferme ut Tueri , Uvs fententia . Il Senato Romano proibì per

lecro-e» , che niuna Donna per qualunque negozio non doveffe entrare tn__»

Configlio . Fu tenuta per cofa inconveniente , che Eliogabalo Imperadore

vi faceffe entrare fua Madre a dare il voto , come riferifce Lampridio , e

malamente fi comportò , che Nerone v* introducete Agrippina fua Madre,

e perq il Senato volle che rtefTe dietro feparata con un velo coperta , poi-

che pareva loro indecenza, che una Donna folfe veduta fra tanti Padri ccr

ferità a confultare

.

FATTO STORICO.SAGRO.
Suppliche vole il Popolo d'Ifraele efpofe a Roboamo figlio di Salomone , che

a lui togliere l'acerbo pefo , che fofferto aveva fotto il Regno del fuo

Padre . Roboamo loro diife che tornaffero a lui dopo tre giorni , mentre per

ciò voleva adunare il Configlio . In fatti confultò i Satrapi , i quali lo con-

figliarono ad appagare le umili giurte brame d' Ifraelle ; volle confultare an-

cora i Giovani che con elfo erano fiati allevati: quelli lo perfuafero a non

cedere alle idanze ; anzicchc 1' induflfero a rifpondere, che loro aggravata

avrebbe la fonia . A Roboamo piacque più il parere di quelli , che di quel-

li . Tornati pertanto gli Oratori , a loro diede 1' acerba rifpoita . Ebbe a

pentirfi per altro d' avere abbracciato lo fiolto crudel configlio ; poiché ri-

bellatoli Geroboamo capo di quelli , dovette comprendere a qual peilima co-

fa fi era appigliato . 3. de J^e cap, 12.

FATTO STORICO PROFANO.
USando i Senatori Romani ne' primi tempi della Repubblica condur

feco in Senato i Figliuoli colla Pretella, per auuefarli di buon' ora_»

alla gravità Senatoria , e alla prattica de' negozi pubblici , occorfe che non
eflendofi potuta far rifoluzione di un partito proporto, convenne differirlo

al feguente Senato , con precetto che intanto doveffe ftar fegreto . Era_3
fiato in Senato col Padre un Fanciullo di nome Papirio : il quale interro-

gato dalla Madre di quel che fi foffe trattato in quel dì da' Senatori , rif-

pofe che era proibito il rivelarlo ; Quella rifporta fu lìimolo alla curiofa_a

Donna di ricercamelo con maggiore ìrtanza ; crefccndole tantq più il defi-

derio , quanto più le veniva negata la grazia . Importunato , e feongiurato

in diverfe maniere il Fanciullo, moftrò finalmente di non poter refirtercj

a'prìeghi, ed all'autorità materna, ed immaginatali una grazìofa bugìa, per
ifvìlupparfi da quel tormento » le dide il negozio lafciato impendente quel

giorno.



^8 ICONOLOGIA
giorno , e rimetto all' altro Senato era quefto s Se fotte più 'efpediente alla

Repubblica far legge che un Marito avette due Mogli , o che una Moglie
avette due Mariti . Intefo quefto la Djnna , con tutte le protette » ed i

feongiuri di fegretezza fatti al Figliuolo , piena di fraania , e di frenesìa»

che configliato , ed accettato non fotte il partito delle due Mogli, pubblicò

il perìcolo che fi correva alle più vicine , e più domeftiche fue amiche;
pafsò in poche ore la voce per tutta la Città ; e non prima comparve la

luce del feguente giorno , che le ftrade , le piazze , i Fori erano pieni di

Donne , che colle lagrime agli occhi andavano incontro a
5

'-enatori nell'

entrare in Senato , raccomandandoli , e pregandoli a non volere in modo
alcuno confentire che due di loro fi maritattero ad un Uomo folo, ma piut»

tofto una a due . Già fi ragunava il Senato , e fentivafi di fuori il concor-

dò , e le' Arida delle Femmine , che vi giungevano a fchiere per quefta-o

caufa ; ed i Senatori turbati per fimil novità , non fapendone la cagione ,

reputavano quello motivo cofa prodigiofa , e per augurio di qualche gran_»

male alla Repubblica ; e pattati dalla maraviglia al dolore , ftavano ancor

etti, non meno delle Donne, in travaglio, e timor grande : Quando fattoli

innanzi Papirio , raccontò loro quanto il giorno avanti accaduto gli era_j»

colla Madre . Così liberati da quello fpavento ; fu da tutto il Senato com-
mendata la prudenza, e Iodata fommamente la fede , e 1' accorto configlio

che fi era propofto per deludere le curiofe brame della debole Genitrice.

E fu fatto un Decreto , che per 1' avvenire non potettero entrar più in__j

Senato i Figliuoli di quell' età , eccetto Papirio : a cui diedero cognome-»

di Preteftato , che fu principio alla Famiglia nobiliflima de' Preteftati, per

aver aver faputo in que' teneri anni della Pretella , così ingegnofamente

parlare a tempo , e tacere . Macrobio , ed Giulio Celilo .

FATTO FAVOLOSO.
COnfo Dio de' Configli . Credefi fia lo fletto che Nettunno . I Roma-

ni gli avevano eretto un piccol tetto nel gran Circo all' eftremità

della Lizza . Quefto picciol Tempio era fitto mezzo nel fuolo . Celebra-

vanfi fefte magnifiche in fuo onore , tenendo fermo che quefto Dio avette

configliato Romolo a rapire le Sabine , ed a fare altre c'ofe di molta rile-

vanza . Diz: Fa<v.

COM-
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COMPLESSIONE

Dal Sanguigno per V Aria .

Di Ce/are I{jpa .

39

UN Giovane allegro, ridente» con una ghirlanda df varj ? fiorì in capo,

di corpo carnofo , ed oltre i capelli biondi , avrà il color della faccia

rubicondo , muto con bianco , e che fonando un liuto dia fegno con rivol-

gere gli occhi al Cielo , che gli piaccia il fuoco , ed il canto . Da una__»

parte di eifa figura vi farà un Montone » tenendo in bocca" un grappo dì

uva , e dall' altra banda vi farà un libro dì Mufica aperto .

Giovane , allegro ,• colla ghirlanda di fiori , e ridente il dipinge il San«

guigno , perchè ( fecondo Ippocrate ) in quelli , che abbondano di fangue

temperato e perfetto , fi generano {pirici vitali , puri e fottili , da' quali

nafce il rifj e l'allegrezza, onde quefii fono piacevoli, e faceta, ed anu-=

no i fuoni , ed i canti

.

L* eflfer di corpo carnofo , fecondo Galeno nel 2. lib. del temperamen-
to al cap. 9. ed Avicenna nel Ub. 1. lignifica» che dalla virtù affimulativa

che ne' Sanguigni e molto potente , nafce l' abito del corpo carnofo .

Dipin»

I
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Dipinteli rubicondo mirto con bianco , perchè ( fecondo Avicenna nel

2. del i. ) quello colore denota abbondanza di fangue» e però dice Galenos

nel 2. degli Afforifmi nel commento 2. che I' umore , che nel corpo pre-

domina , da il colore alla carne .

Il Montone col grappo d5 uva , lignifica il Sanguigno efTer dedito a Ve-
nere, ed a Bacco. Per Venere s' intende la natura del Montone, effendo

quello animale affai inclinato alla luffuria , come narra Pierio Valeriano

lib. io. E per Bacco il grappo d'uva; onde Ariilotele nel Problema 31.
dice , che ciò avviene nel Sanguigno , perchè in effo abbonda molto feme

,

il quale è cagione degli appetiti venerei, come anche li può vedere per

defcrizione della Scuola Salernitana .

T^atitra pingues ìjli funt » atque jocantes ,

B&morefque no<vos cupiunt audire frequenterà

Hes Venus , & Baccbus deletlat fercula rifus,

Et facit. bos bilares , & dulcia verba loquentes .

Omnibus hi fludiis babiles ftmt 1 & magis apti,

Qnalibet ex caufa non bos facile excitat ira-,

Largus , amans , bilaris , rìdens , rubeìque colorìs,

Camus , camofiis , fatis audax , atque benignus .

COM-
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COMPLESSIÓNE
Del Flemmatico per I* Acqua»

Dello Stejfo

,

I
UOmo di corpo graffo , e di color bianco « che {landa a federe ila ve-

stito di pelle di Taffo , tenendo ambe le mani in feno , e la teila_»

china , la quale fia cinta di un panno negro , che le cuopra quali gli oc-

chi j ed accanto vi fia una Tartaruca .

DIpingefi graffo , perchè ficcome la liceità del corpo procede da cali—

dita, così la graffezza deriva da frigidità, ed umidita, come dice Galeno
nel fecondo del temperamento al cap. 6.

Si velte di pelle di Tatfo , perche ficcome quello animale è fonacchiofo

e pigro , così è il Flemmatico , per aver egli pochi {piriti , e quegli op-
preffi da molta frigidità , che in elfo predomina , onde avviene eh' è anco

poco atto a' lludj , avendo l' ingegno ottufo , e addormentato , e non abile

a meditare quello che farebbe cagione di follevarlo dalle cofe vili e baffej

che però gli fi cinge il capo di panno negro .

Si rapprefenta col capo chino, perchè egli è pigro, negligente, e tardo

sì nelle operazioni dell' intelletto * come in tutte le altre dei corpo •> fimile

F alla-
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alla Tartaruga, che gli fi fa a lato, il che tutto viene ottimamente efpreuo
dalla Scuola Salernitana ne' verfi che feguono

,

Thlpgma
.
dabit vjres: modica , Utofque , brevefque

Thlegma facit pingues , fangnis reddit mediocres ,

Otia, non /indio tr^dant t [ed corporei fomno. .

Senftts habee ùrdos , motus pigritia fomnus

,

Mie fomnolcntus , pigei• in.fput.amne , plenus

Ejì buie fenfitS) habes » pinguis , facic color albus*

£<OMPlESSlON£
Pel Malenconico per la Terra •

Della Stejjb,

UOmo c'i color fofeo , che pofandòfì col pìtus deflro fopra di una figura

quadrata « e cuba , tenga colla finiitra mano un libro aperto , mo-
iirando di ftudiare .

Avrà cinta la bocca da una benda , e colla mano delira terrà una borfa

legata , ed in capo un PafTero , uccello folitario .

La benda che gli cuopre la bocca , lignifica filenzio , che nel Malin-
conico fuol regnare , eflendo egli di natura fredda*, e fecca ; e ficcome la~

calidità fa loquace» cosi per -lo contrario la frigidità « cagione del filenzio.

- Il
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II libro aperto , e l'attenzione dello ftudiare, dimoftra il malinconico

efler dedito a' itudj » ed in elfi far progreffb , fuggendo 1'
'altrui conven-

zione i onde Orazio neJP ultima Pifiola def 2. lib. dice .

Scriptorum choms omnls amat nemus ,

Et fugit Vrbcs

.

Che però gli fi dipinge il Paflfero folitario fbpra il capo « effendo uc-

cello che abita in luoghi folitarj , e non converfa cogli altri uccelli

.

La borfa ferrata lignifica 1* avara natura , che fuole per lo più regnare
' ne' malinconici 5 come dicono i feguenti verfi della Scuola Salernitana.

Hejlat adhuc trijlis cbolene fubflantia riigne ,

§!ute reddit pravos , pertriftes panca ioquentes :

Hi vigilant fludiis , nec mcns eji dedita fortino »

Scrvant propofìtum ftbi , nil reputant fore tuturtf .

Lnvidus » & trijlis , cupidus , dextneque tenacis »

2{pn expers fraudis » timidus 5 hueiqiie cokris »

. ra

F 2 CON-
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CONSUETUDINE.

Lì Ccfare Ripa .

UOmo vecchio , in atto di andare , con barba canuta , ed appoggiato ad
un battone con una mano , nella quale terrà ancora una carta con_*

un motto che dica : Vires aquirit eundo . Porterà in ifpalla un fafcio d' iftru-

menti, co' quali s' efercitano le arti, e vicino avrà una ruota d' arrotarci
coltelli

.

L' ufo imprime nella mente nofira gli abiti di tutte le cofe * li con-

ferma ai pofteri , li fa decenti, e a fua voglia fi fabbrica molte leggi nel

vivere , e nella converfazione .

E fi dipinge vecchio * perchè nella lunga .efperienza confitte la fua_j

autorità , e quanto più è vecchio , tanto meglio fla .in piedi ; il che fi ac-

cenna col motto che tiene in mano , il quale è conveniente ancora alla_j

ruota, perchè fé effa non fi muove in giro, non ha la forza di confuma-

Ue il ferro, né di arrotarlo , come non movendoci l'ufo con efercizio del

confenfo comune , non acquifta autorità , ma volgendoli in giro unifce tal-

mente la volontà in un volere , che fenza faper afsegnare i termini di ra-

gione tiene gli animi uniti in una medefima occupazione , e coftantemente fé

gli conferva . Però fi dice , che le leggi della confuetudine fono valide

,

come quelle dell' Imperadore ifteiso ; ed in tutte le arti, e in tutte le_»

profef-
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profe filoni , per provar una cofa dubbia, fi pone in confiderazione 1' ufo

nato dal confenfo univerfale , quaficchè fia impofsibile efler le cofe diverfe

da quello, che eflb approva. Però ditte Orazio, che le buone parole_»

del Poeta fi devono prendere dall' ufo ; e in forama fi nota , e fi oflerva

in tutte le cofe , acciocché non venga violato il decoro tanto neceflario

nel corfo della converfazione .

E però porterà in ifpalla un fafcio d' inftromenti artifìzìali , feconda

il capriccio del Pittore , non ci curando noi dargli in quello altra legge ,

C O N T A G I O N E.

Dì Cefare Rjfa,

DOnna giovane » eftenuata , e pallida» veftita di veftimenti vili , ej
(tracciati, e fiano di color mefto . Colla mano delira terrà un ramo

di noce . La finiftra terrà fopra un Eafilifco , che vi farà accanto in_j

atto fiero , e fguardo atroce . Dall' altra banda vi farà un giovane , che
inoltri eflere languido , e infermo , giacendo per terra mezzo morto

.

Contagione da' Latini fi dice Contagia»! , e viene a Contatiti , eflendoc*

che in ella faccia un pafifaggio di un affetto da un corpo in un altro .

Il Contagio , fecondo Averrone nel quinto della Fifica , nel Commento
del tefto 30. è di due forti , Matematico , e Fifico . Il primo non fi fa

tempre tra due corpi, ma circa le grandezze de' corpi, non confiderando

altro
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.altro il Matemàtico, che le- fuperiìcie , o altre mifure ; il fecóndo "fi fa

fempre tra due -corpi che fiano in luogo determinato , altrimenti non fi di-
cono trovarli naturalmente .

••

, -Ma volendo difmire il Contagio , diremo che è una qualità morbofa

,

p cattiva, la quale, o dall' aria, o'da un corpo in un altro fi trasferifce,
e quella difìnizione la pone il Mercuriale nel libro de Féribus cap. 17. ,

ma Gio: JBattiilà Montano -nel' Commento della feconda Fen. di Avicenna
nella lezione 33. ne da una più perfetta, contenendo in fé la càufa ma-
teriale , formale , ed efficiente , dicendo che il Contagio è un effetto che
trapafsa da un corpo ih un altro per un contatto raediato , o immediato,
per la convenienza della materia, e diiconvenienza della parte dalla forma
mediante 1' alterazione del «dorè,"che indebitamente concede i' umido
foggetto

.

Ora per efplicarla dico die effendo un affetto , che trapaffa da un cor-
po in un altro , bifogna che fi faccia per mezzo di qualche moto, e fé ci

è il moto bifogna che fia un dei quattro affegnati da Arili, nel 5. della
Fifica , cioè di corruzione , di augumentazione , di alteraziene , e locale

;

non ci è moto locale , perchè non fi vede alcuna cofa che fi muova di
loco , non ci è augumentazione perchè niente fi accrefce , refla dunque_s
che ci fia alterazione , o corruzione , effendocchè 1' alterazione precede
tutte le corruzioni

.

Si è detto da un corpo in un altro , perchè bifogna che ci fia l'amen*
te ,

(

ed il paziente , cioè quel che tocca , e quel che è toccato . L ' agen-
te è quello dal quale fcaturifce il Contagio , ed il paziente quello che lo
riceve , e bifogna che nel paziente s' introduca un affetto limile a quello
dell' agente

.

Il contatto immediato è quello , che fi fa tra due corpi , dimodocchè
non fia niente di mezzo , come interviene nella Lue Venerea . Il contat-
to mediato è quello che fi fa tra due corpi , tramezzandoli qualche altro
corpo , come per mezzo dell' aria due corpi fi toccano , dimodocchè uno
trafmetta 1' affetto nell' altro , perchè prima patifce 1' aria , la quale poi
comunica la paffione ad altro corpo più fodo . A quefta verità afpirando
il fopraddetto Mercuriale nel luogo citato , dice che fi fanno per contatto j
o fi fanno per contatto fpiritale , o umorale ; imperocché le parti folide ,

è impofsibile che per il contatto poffano contaminarfi , e quella è la più
facile a. contraerfi ,.. diventano. .poi, .una grandiflìma pelle. come dice -il Fa-
cino nel argomento dell' convivio di Platone . .Ma come fia polfibile , che
un fottil raggio , un leggerilfimo fpirito , una picciola particella di fangue della
p.erfona amata, così preilo , con .tanta velocità, e gagliardìa , cosi perni-
ziofamente affligga 1\ avido amante ? La caufa non è altro che quello fpi-
rital vapore , quel fangue florido , quale ha quattro condizioni , chiaro ,

fottile, caldo, e dolce, perchè è -chiaro corrilponde agli occhi dell' aman-
te , 1' .accarezza , e alletta dimodocchè da quelli- è avidamente tirato ; per-
chè è fottile preiliflirao fe ne vola nelle vifcere , e per le vene , e arte-
rie fi diffonde per tutto- il corpo; con la.caliditì opra gagliardamente, è
>• muove
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muove efficacemente 1' amante * finche nella fua natura Io converte- , il

che beniffimo tocca Lucrezio

,

Bine in te primum Veneri* dulcedình in cor

Stillavit gutta , & fuccejfit frigida, cura .

EiTendocchè colla dolcezza pafee » e da guflo alle vifeere; da quello

nafee che chi da tal pancone è opprefso fente infieme dolore e piacere *

quefto per la chiarezza , e dolcezza di quel vapore , di quel fangue florido

dell' amata , quello per la fua calidita e fottigliezza j bifogna dunque fare

quel che dice Lucrezio». .....

Sei fugitare decet ftmulacra* & pabulo, amoris •

*4bfterrere fibi » atque alia convertere mententi ,

Ma tornando al Mercuriale , dice che gli umori ( acciò poflano trasfe-

rire qualità eattiva* e morbofa) bifogna che abbiano due qualità cioè, che

fieno nella fuperficie del corpo » e che fiano vifeofi e tenui » fecondo

Arili, ed Alelfandro al Problema 43. del fecondo libro , e per quella ca-

gione la rogna o fcabbia , per aver tutte due quelle condizioni » fi trafinette

facilmente da un, corpo in un altro

.

Ma in che modo dunque le infermità interne fono contagiofè , come
il tifico t la febre maligna » ed altre ? Per mezzo di quei vapori , e dell' aria

ifpirata , e refpirata , qual ricevendo nelle parti interne de' polmoni l* in-

fezione , facilmente poi la comunica al corpo vicino. Non farà però da__s

dire che la pefte , e la contagione fia tutt* una cofa * effendo la pelle un
mal comune 1 onde fi deve avvertire che alcuni mali fi chiamano Sopraditi,

cioè difperfi ,. altri comuni' , li fopraditi fono quando varj mali occupano

varie nazioni, e varj Uomini. Li comuni fono di due forti ; li primi fi

chiamano Endimj dalli Greci* e da' Latini Inquilini, e fono comuni, ma
familiari ad una forte di gente , e più. ad una nazione che ad un' altra ; li

fecondi fi chiamano Epidemj , e fono comuni a tutti * e di quella forte_>

è la pefte , al tempo della quale per un' occulta forza infetta i mortali a

che non apparifee fennon quando .

,**.». Tabida membm
Corrupto Cali tracia , miferandaque venit

•Arkoribufcjue .» fatifque lues , & Istifer annas 1

Come dice il R. Padre Alefsandro de ^ingelis nella fua Apologia ia

tAflrologos Conjeèìores »

Ma tornando alla definizione , ci è neceffaria. la fimilitudine dell.i_s

materia , e dìffimilitiidine. della forma , efsendocchè P azione fi faccia

per mezzo della contrarietà ., e diflimilitudine , ed al contrario ' è ne-
ceffaria che ci fia qualche foggetto , che riceva quella contrarietà * e que-

llo è
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fio è la materia comutie a uno, ed all' 'altro corpo. Dal che fé ne cava'

il principio attivo di quefta corruzione , e di- quefto moto , che è la con-

traria forma putredinale del corpo infetto , e dimandata la Contagione , e
il principio pafiivo, che è' la materia del corpo piitrifcibile , e atto a_j

ricevere la contraria forma . Ma vediamo 1' alterazione come ila neceflaria.

nel Contagio . E' cofa chiara tra Filofofi che 1' alterazione precede a tutte

le corruzioni , o putredini , ed alterazioni , e fi fa nelle qualità ; farà dun-

que ex calefazione , la quale fi fa mediante il fùo inftrumento , qual è il

calore , che facendo forza nell' umido , e nel fecco » che Fono qualità palli-

ve , non le perfeziona affatto , né debitamente le concoce , e per quello

fi dice che quando le qualità paffive vincono le attive , allora fi fa la putre*

dine , perchè effendo qualche volta il calor debole , dimodocchè non poffa

fuperare 1' umido , anzicChè l* umido 'fovrabbo'ndi , allora li fa una coin-

quinazione , che cosi la chiama Ariftotele nel quarto della Meteora , alla

quale coinquinazione ne fegue la putredine ; e quefto puoi occorrere in_j

tutte -due le forte di decozioni , nell' eliffaziorie , e nell' alTazione . Onde
vediamo che le cofe che hanno calore intento non fi putrefanno, ma H
eficcano , e n' abbiamo 1' efempio di quel che fi dice che nel terzo cli-

ma , cioè nell' Arabia , vi fono certi luoghi vicino al mare , pieni di arene ,

per li quali pattando li Mercanti per andare in Oriente , per la calidità *

sì dell' arena , come ancora per il furor del Sole , morendo in detto luogo

fi feccano dagl' iltefli raggi fol ari , dimodocchè fi perde tutto 1' umido»
e di quelli fi fa la Mumia , che mai fi putrefa , qua! fi porta poi nelle.*

jioftre parti . Anzi per il gran freddo le cofe talvolta non fi putrefan-

no , onde vediamo che quelli che inorano nelli monti di San Bernardo

nella Francia ftanno molti anni fenza putrefarà* . Ora avendo fpiegato

che ' cofa fia contagione , e come fi faccia, refta fpiegare la figura.

Si dipinge dunque giovane , elfendocchè la gioventù per 1' abbondan-

za , e fervore del fangue abbia ancora in fé più calore , il quale ha virtù

di attenuare , rarefare , e attraere , confeguentemente puoi aiutare la cauf*

materiale, ed efficiente della Contagione , effendo anco i giovani più facili

a prendere la Contagione per i loro difordini , e poca cura della vita loro .

Si fa pallida , ed eftenuata , per dinotar le molte malignità contagiofe *

che confumano appoco, appoco, tra quali fono la Lue Venerea, il Tifi-

co , la Lepra , e rnolt' altri

.

La vefte {tracciata fignifica molti incomodi che per. .tali caufe ne fe-

guono , quali ultimamente riducono 1' Uomo in povertà , come anche il fuo

color mefto dinota , che in tal cafo non ci può éffere allegrezza alcuna

,

e molte volte ne fiegue ancora la morte

.

Tiene il ramo di noce * effendo detto albero contagiofo colla fua ombra,

come dice Plinio nel lib. 17. cap. 12. alla fimilitudine del TaflTo in Nar-
bona , che fecondo Diofcoride è tanto cattivo , che fé uno vi dorme fotto,

o che vi fi affetti alla fua ombra , è offefo gravemente , come racconta

il Fernelio lib. 2. de abditis rerum caujts cap, 14. , dove afferma 1' ifteffa

della noce , e Ovvidio ancor lui dice :

Me t
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Me lata , ne ledam , quoniam fata ledere dicor,

Imus in txtremo margine frondus habet

.

Avendo tanta poflfanza , che offende anco le piante vicine » è pei? qiicft»

gli Agricoltori la piantano nelle fratte , onde Ovvidio ,

Mox ego juntla via cum firn fine crimine vita

*A populo faxis pr&teremte petor .

Il Bafilifco è una fpezie de' ferpenti , de' quali no» folo il fiato , rat

il guardo , ed II fifchio fono contagiofi , e gli animali che fono morti pee

la lor Contagione non fogliono eùer tocchi da altri animali ancorché vo-

raciffimi , e fé sforzati dalla fame li tocca , fubito muoiono ancor loro »

onde da tutti gli altri animali ancorché velenofi è fuggito , fuperandoli

tutti, come narra Aezio Antiocheno, fermone 13. cap. 33. e Plinio li».

6. cap. 21.

Il Giovane pallido , languido e mezzo morto vi fi pone per tutte le-»'

ragioni fopraddette , raffembrando anco il corpo paziente che riceve U-.

t

Contagione dall' agente , cioè da quel che lo trafmette 1

P? tatti vedi Tefie r

Q CON.
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I

Di Ce/are Xjpa*

ronfen.tr>

UN Giovane pompofamente veflito.» con fpada a Iato . Avrà gioje » e_»

penne per ornamento della tetta, e nella delira mano uno fpecchio »

e colla finìllra un bacile d' argento appoggiato alla cofcia » il quale farà

pieno di monete , e gioje. » . .

Il Contento 5- dal quale pende quel poco di feliciti , che fi gode in.-»

quella vita» nafce principalmente dalla cognizione del bene po(Teduto 5 per-

chè chi non conofce il proprio bene 1 ancorché grandiflimo » non ne può
fentire. contento ». e cosi reftano i fuoi meriti fraudati dentro di fefteflb

.

Però fi dipinge i* Immagine del Contento » che guarda fé medeflma_9

nello fpecchio , e così fi contempla » e fi gode ricca » bella e pompofa di

corpo ». e di anima », il che dimoftrano; le. monete , e i veflimenti

.

Contento

Giovane in abito bianco» e giallo . Moftri le braccia* e gambe fgnude»

e i piedi alati » tenendo un pomo d' oro nella mano delira , e nella_»

Cniltra un marzo di fiori.. Sia coronato d'olivo» e gli rifplendain mezzo

al petto- un rubino ,

w Contento
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Contento amorofo .

Giovanetto di bello afpetto con faccia ridente » e colla velie dipinta dì

fiori . In capo terrà una ghirlanda di mirto , e di fiori infieme in-

tefluti . Nella finiilra mano un vafo pieno di rofe •> con un cuore , che lì

veda tra effe . Stia coli' altra mano in atto di Ievariì i fiori di capo « per

fiorire il detto cuore ; efiendo proprietà degli Amanti cercar fempre di far

partecipe altrui della propria allegrezza ,

De' fatti vedi ^Allegrezza .

CONTINENZA.
Dello Steffo .

DOnna d' età virile » che ftando in piedi fia veflita d* abito femplice »

come ancor cinta da una zona , o cintola . Terrà con una delle mani
cori bella grazia un candido Armellino..

Continenza è un affetto dell' animo , che fi muove colla ragione a_j

contrattare col fenfo , e fuperare I* appetito de' diletti corporei ; e perciò

fi dipinge in piedi , e d' età virile , come quella più perfetta delle altre_>

etadi , operandoti col giudizio , come anche colle forze , al contralto di ogni
incontro , che fé gli rapprefenta .

L'abito femplice , e la zona fignificano U riflrìngimento de' sfrenati

appetiti .

Il candido Armellino dimoftra eflfere il vero fimbolo della Continenza ;

perciocché non folo mangia una volta al giorno , ma ancora per non im-
brattarli , piuttofto confente di efTer prefo da' Cacciatori » i quali per pi-

gliare quello animaletto gli circondano la fua tana col fango.

De' Fatti vedi "Pudicizia .

CONTINENZA MILITARE.
Conte fu rapprefentata nella Tompa funerale del Duca di Tamt

xAleffandro Farnefé in Roma.

DOnna con una celata in capo, e colla delira mano tiene una fpada col-

la punta in giù nel fodero , ed il braccio finiltro Itelo > colla mano
aperta , voltando però la palma di effa mano in su

.

#$&$$$&

G 2 CON.
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CONTRARIETÀ*,

Dello Siejjb .

DOnna brutta fcapigliata , e che detti capelli fieno difordinatamente_y

fparfi giù per gli omeri . Sarà veltita dalla parte delira da alto , e_j?

abballo di color bianco , e dalla finillra di nero , ma che però detto ve-
llimento fia mal comporto e difcinto ; e inoltri , che difcordi in tutte le

parti del corpo. Terrà colla delira mano un vafo pieno d' acqua , alquanto

pendente , acciò verfi di detta acqua » e colla finillra un vafo di fuoco

accefo, e per terra da una parte di detta figura vi faranno due ruote» una
eontrapolta all' altra , e che toccandoli facciano contrari giri

.

Si dipinge brutta , perciocché bruttilfima cola è d' eflere continuamente

contrario alle vere, e buone opinioni, e chiare dimoltrazioni altrui.

I capelli » nella guilà che abbiamo detto , dimollrano i difuniti , e tei

penfieri , che aprono la ftrada all' intelletto , alla memoria , ed alla volontà,

acciò concorrano alla contradizione

.

II veltimento bianco e nero, mal comporto, e difcinto, denota la con-

trarietà, che è tra la luce, e le tenebre , affomigliando coloro , i quali

fuggono la converfazione altrui , per non unirli alle ragioni probabili , e^»

naturali

.

Tiene colla deflra mano il vafo dell' acqua , e colla finillra il fuoco ,

perciocché quelli due elementi hanno le differenze contrarie , caldo, e_^

freddo, e perciò quello che opera 1' uno, non può operar l'altro, e danno
per quello in continua contrarietà, difcordia.e guerra.

Vi fi dipingono accanto le due ruote , nella guifa che abbiamo detto»

perciocché narra Pierio Valeriano nel libro trigefimo primo , che confide-

rata la natura de' moti, che fono ne' circoli, fu cagione che i Matema-
tici volendo lignificare geroglificamente la contrarietà, deferiveflero due
circoli , che fi toccafiero , come vediamo fare in certe macchine , che per

il girar dell' uno , l* altro fi volge con un moto contrario ; onde per tal

dimoilrazione polliamo dire i che li porta bcnillimo rapprefentare l?u»

-Contrarietà

.

CON-



TOMO SECONDO.
CONTRASTO.

Di Cefare mpa .

u

Co7itrastc il Ùr-aruiz -ìrui/c

Giovane armato » con una traversina rotta {otto il corfaletto . Tenga_j

una fpada ignuda in atto di volerla fpingere contro alcun nemico s

con una Gatta a* piedi da una parte » e dall' altra un cane in atto di com-
battere .

11 Contrailo è una forza di contrari , de* quali uno cerca prevalere.»

ali* altro > e però fi dipinge armato » e prello a difenderli , ed offendere il

nemico .

11 color roflb ci dimoftra I* alterezza dell' animo » e il dominio delle-»

paffioni , che (tanno in moto , e muovono il fangue .

Si fa in mezzo di un cane > e di una gatta i perchè da diffimili c_,j

contrarie nature prende eflb 1' origine . , ,

Contro/Io .

t

Giovanetto , che fotto all' armatura abbia una vefte di color roffo . Ne!-*

la delira tenga un pugnale ignudo eoa fiero fguardo . Sia con un_j
altro pugnale nella iinntra » tirando la mano in dietro» in atto di vokr
ferire ,

FATTO



H ICONOLOGÌA
FATTO STORICO SAGRO.

TOrnatì Àbramo , e Lot Nipote di Lui colle refpettive Famiglie dall'

Egitto «di* -Cananiùde j ricchi di follanze , di armenti , e di greggi ,

i Partorì di elfi fi pofero in contratto fra di loro, a fegno che il fag-
gio Abramo per evitare fcompiglio maggiore , rifolutamente perfuafe il

Nipote a dividerli da lui , dicendogli : guardati qui d' ogn' intorno , e.*

fcegli nelle amene valliti che difcopri quella che più ti aggrada : fé a te
faià in piacere di «leggere Ja finillra , io mi appiglierò alla delira, fe_>

fceglierai la delira, io ne patterò alla finiltra . Parti «da me ti prego;
r.on fia contrailo tra noi ; Canio Fratelli , cioè in iilretta alleanza di fan-

glie congiunti , e perciò è troppo inconveniente, che la pace non alberghi

con Noi . Di buon grado acconfentì Lot , terminarono cosi le incalorite

difsenzioni . Cenes cap. i j.

FATTO STORICO PROFANO.
EMpedocle , fecondo la comune oppinione , nell' età fua giovanile fu

di uno fpirito torbido , e dato tutto alle contefe . In Agrigento , do-

ve egli dimorava , inimici quafìcchè tutti fatti fi era , a tale che gior-

nalmente fi avevano ad acchetare le fempre nuove differenze e riffe cfte

«gli o coli* uno o coli' altro affumeva . Lo lludio poi della Filofofia mor-
tificò in guifa gì' impeti di fua bile , che divenne un Uomo non folo

fratticabile , ma docile , ma accetto a tutti . Laerzio rapport. dall' ^ìflolf.

Cff. St. lib, 2. cap. 7.

D
FATTO FAVOLOSO.

Opocchè 1' arrogante Niobe fu . punita da Apollo e da Diana nell'

uccifione di fette fuoi figli mafchi , ed altrettante femmine , e colla

morte del proprio amatifiimo Conforte Anfione , che da fé lteffo per do-

lore fi uccife , fu effa in fine convertita in una Statua di marmo. Si ebbe_*

difcorfo di quella miferabile avventura tra' Venti . Dopo aver condannata 1*

empietà di lei, il primo di tutti fu il Vento Orientale che difse che l'Oc-

cidente tutto avrebbe meritata la fteffa forte , perchè' difprezzatore degli

Dei. I Venti Occidentali fi rifentirono, e replicarono che la Patria di

Niobe era nell' Oriente .. Qui 1' una parte e K altra fi rifcaldò nella ri-

fpettiva difefa , e fiero contrailo nacque tra loro , tanto più che gli Occi-

dentali fi dichiararono di voler trafportare la nuova Statua nell' Alia , dad-

dove aveva fortito il fuo nafcimento . Al che opponendoli gli Orientali ,

tutti al furore fi accinfero , quelli per riporre coli impetuofo lor foffio la

cangiata Niobe in Afia , quelti per rifpingerla . E' constai vaghezza de-*

fcritto quello -contrailo di venti dall' Anguillara , che llimo bene il qui

trafcrìverlo .
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/'L fnperbo parlar l'ira » e il furore

Moltiplicò di fòrte , e quinci , e quindi »

Che dall' albergo di Eolo volar fuore

Bravando i venti Occidentali i e gì' Indi «

La fuperbla d' Europa in difonore

Dell' lAfìa il .paffo rio vuol mover indi ,

E darlo ài mondo fuo per l' aria a volo «

Se minar doveffe il doppio polo

"Eolo per porre a quell* orgoglio il morfo*
Lo richiamava al regia albergo in vano*

Ma quei per l
y
aria\ ove han già pres'il coffa*

E facean tremar Lipare » e Vulcano .

Ebber gì* Orientali in lor foccorfo-

L* orribil Borea dalla deflra mano »

Isella pugna a man manca ebber conforti

V inventar della pefte-,-e della, morte*

Come l* altier Favonio entrato fente-

Sirocco , e l' \Aquilon con gì' Euri in lega »

Fa chiamare in favor dell' Occidente-

xA f lAuflro da man deflra , e feco il lega »

Da man fmìfìra Circio ancor confente

\Al Coro > che con caldo affetto il prega •

Difpófli in tutto por la fàfiea fronte

Sul patrio 5 onde ufcì già , Sipdo monte »

Fende un Meridiano il Mare Egeo *

Che pon fra V ù&ffa , e fra l' Europa il fegnQ „

Ci' aerj Vinti » / q'tai' produffe ~4jlr'èo ,

Che di q'tà da tal linea hanno il lor regno »

Contr-t il furor del loffio Ts^abateo ,.

In favor di Favonio armar lo sdegno »

Ma quei che verfo l' ^ifia han lor ricetto »

Ter gì' Euri il foffio lor traffer dal petto »

Il caldo T^oto in tega.entrar non voi
r

fe »>

"Hi il freddo oppoflo a lui Settentrione »

Ma dì flar neutro l' uno e l' altro tolfe

*A guardia della propria regione .

Toìch' ognun nel fuo regno fi- raccolfe *
"Prima , che fi veniffe al paragone ,

l^oto , il cui grembo , e crin- contìnuo piove »

Fece del fuo voler P ultime prove v

Cw
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Con procelle aeerbijjlme , e frequenti

Manda nell' aere un tempeflofo grido*

E par che dica agi* isfidati menti

,

2^o» date noia al mio fuperbo lido

,

oilcun in danno mio foffiar non tenti*

S' ama ftcuro flar nel proprio nido .

E in quefta guifa egli fi moflra , e sforza

Ter affìcurar fé dall' altrui forza .

Settentrion , cb' il grido orribil fente

,

E il tempe/ìar , cb' ajforda , e ofeura il giorno

Che irato offende il fuo regno pojfente

Ter dritta Ima, in fuo difpreggio , e feorno *

Con ogni fio poter fé ne rifente ;

E foffia in difonor del mezzo giorno .

E neutri che volean flarfi in difpaìte ,

Son primi a dar principia al fiero Marte

,

favonio dell' Occafo Imperatore,

Che vede i due, eh' han già incombrato il Cielo*

Tenfando in aria alzar in lor difnore

Colei , eh' in Tebe afeonde il fafseo velo * ,

Moflra co ì collegati il fuo furore

Contra lei, che jprezzò i Dei di belo,

E nell' incontro un vortice , un fracafio

Fan » che per forza in aria alzano il fafxt ,

V Imperator contrario Subfolano ,

Ch' appunto aveva dìfpojli i fuoi conforti*

^Acciocché il foffio ibero col Germano

-In ^ifia ti marmo eretico non porti

,

E vegga il mondo manifefìo , e piano

Ch' i venti Orientali fon più, forti , . .

Soffia contr' Occidente per vietare

jllla Statua ìnfedel , che paffi il Mare

.

Chi potria mai contar l' orgoglio, e V ira,

Che la terra diflrugge, e il Cielo ajforda }

'ììel Mond» d' ogni lato il vento fpira;

Con rabbia tal d' aver l' onore ingorda »

Che nel fuperbo incontro a forza gira

,

Mentre il nemico al fuo voler difeorda ,

Che poi , eh' aperto il paffo alcun non tr«va 4

g forza, > eh' a girar l' un l' altro mova .

/

•dite
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uilza il rapido giro arbori , e glebe

,

E vari per l' aria coni* avcffer l' ali.

Tutti inalzano al Cielo attorno a Tebe-

I ruflici j gì' aratri » e gì' animali

.

Le più debili cafe della plebe

Cadono addofso a' miferi mortali ,

E fu ben forte quel Talazzo , e duro ,

Che reftò da tane
1

impeto ficuro .

La fttperbia d' Europa , che vuol porre

V effigie di Colei nel patrio monte

,

Comincia eon più forza il fiato a feiorre

Contra V oppoflo al fuo corfo Orizonte

,

E il marmo di Colei , eh' il mondo abborre ,

Ha già fpmto nel del di T^egroponte

.

Contrajlan gì' Euri , e l' infiammata guerra

Le Selve, i tempi , e ie Cittadi atterra.

V Occidental poffanza ognor rinforza

De* figli fuperbiffmi d' uifireo

,

E pajfano Eubea tutta per forza,

E portano Colei fui mare Egeo .

La fquadra Orientale ancor fi sforza

Scacciar dall' *Afìa il marmo ingiuflo , e reo :

E mentre fopra il mar l' un l' altro affale »

Fan gir fin alle ftelle il fufo fate

,

Favonio avria, per por nell' ^ifia il faffo,

La Tebe fatto il gir verfo ,Anàro , e Tino »

Ma vuoti che drizzi alla fua patria il paffo

Ver Greco alquanto il torbido Garbino :

E già fa l' tAquilon parer più laffo ,

Ch' alla Statua impedir cerca il cammino «

Già mal fuo grado altero , e pertinace

Ver l' Ifòla di Scio voltar la face .

// rapido girar, eh' in aria fanno ,

Tiran per forza in fu le maggior T^avi

,

Ed all' alti/fimo Etere le datino

,

•Ancor che fìan di merci onufle , e gravi»
tAltezza in lor le Cicladi non hanno

,

C\? il mar non le foverchi , e non le lavi »

I vortici de' venti ne? lor grembi

Tonano un altro mare in feno t? nembi .

H «£4
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Nel più profondo letto il rumor [ente

V altiero Dio , eh* in mare ave in governo »

E moflrò il capo fuor col fno Tridente ,

E parla a quei che fan l' orribil verno .

V arma tanta fiducia * empi ì la mente-,

Che dobbiate il mio nome avere a febemo »

Ter avervi vefiìto il volto umano
la fuperba profapìa di Titano ì

Detto avria loro ancor t dite al i^e Vojtro »

Che l' Impero del mar non tocca a lui*

Ma il tridente 5 e marin governo è noflro *

E che il concefse già la forte a nui :

Hegga egli in quei gran fafsi il fafs'eo chioflro »

Dove imprigiona tempo i venti fui,

Staivi^chiuda d' lAflreo l' altero figliò*

gitivi pojfa il fuo imperio « e il fuo configlio .

Ma appena egli da fuor le prime note ,

Che l' impeto de' venti con tal forza

Le tempia » il volto , el tergo gii percote %

Ch' a ritornar nel cupo mar lo sforza

,

Tre volte fuor dell' aggirate rote

Vede portar l' immarmorata feorza »

E tre volte va giù > né vuol per forte ,

Ch' il lor giro il rapifea , e in aria il porte .

Sparfo l' alme K[ereide il verde crine

l<{el più baffo del mar atro foggiorno ».

Tiangon l' irreparabili ruine *

Che flruggono il lor regno intorno intorno .

Tortuno 5 e l' altre Deità marine

1{on penfanpiù di rivedere il giorno ;

Ma che fiati giunti i tempi ofeuri •> e felli*

Ch3
il Caos » che fu già* fi rinovelli .. .

Quanto l' orgoglio crefee d' Occidente »

Tanto manca la forza de' nemici %

Già fan* contra il voler dell' Oriente %

Volar colei fulle Smirnte pendici :

%eflar non può più Borea all' infoiente

africo , che fa i marmi empi « e felici

Volar contr' Ermo ; e sì il nemico infefia •

Cb' alfin fui monte Sipilo l' arrefia .

Veder?-



TOMO SECONDO, 50

Vedendo Snbfolano il marmo pojlo

Sul monte patrio della Donna altera »

Mutando in un momento il fuo propofio »

Fa ritirar la congiurata Schiera

.

S' acchetò ancor l' Imperatore oppofio,

E fer V ^iria reflar vacua , e leggiera .

Cominciò allor il piover delle travi ì

Di fa/si, d' animai, d' nomini % e navi*

Anguillara Metani. Ovvid. lib. 5.

CONTRIZIONE.
Dello Stejfo .

DOnna d' afpetto graziofo e bello . Stia in pìedLcoI pugno della mano
dritta ferrato in atto di percuoterà" il petto nudo . Dalla finiftra_»

banda col braccio finiftro ftefo alquanto in giù , e la mano aperta ; gli oc-

chi pieni di lagrime i rivolti verfo il Cielo , con fembiante metto cj
dolente

.

• •

La Contrizione è il dolore grandiffimo che ha un Peccatore di aver
offefa la Divina Maeftà : onde fopra di ciò 1* Autore de' feguenti veri!*

dille .

"Ti Ohe dolor •> che da radice amara

T^afci t e de' falli allor e' hai maggior duolo

"Più giovi all' alma , che conforto ha folo *

Quanto dolerfi , e lagrimar impara .

Doglia felice , avventurofa , e rara ,

Che non opprimi il cuor , ma l' alzi a volo l

T^el tuo dolce languir io mi confalo

,

Che ben feì tu d' ogni gioir più cara .

Sembri afpra altrui, pur meco è tuo foggiorno

Soave $ e per te fior d' abiffo ofcuro %

Erto cammin poggiando al del ritorno

,

Così dopo calle fpinofo , e duro

"Prato fi fcorge di bei fiorì adorno »

Che rende fianco pie lieto , e ficuro .

Ed il Petrarca nel Sonetto 86". dice

.

I' vò piangendo i miei pajfati tempi .

Contrizione .

DOnna bella in piedi , con capelli fparfi , veftita di bianco » col pett»
fcoperto , moitrando di percuoterlo col pugno dritto , e colla finiftra

mano fi ipogli della fua vefte , la quale farà bracciata , e di colore beret-
tino , in atto divoto e fupplichevole . Calchi co' piedi una mafchera

.

H a Dipin-
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Dipingevi la Contrizione di faccia bella , per dimoftrare « che il cuore

contrito , ed umiliato non e {prezzato da Dio , anzi è mezzano a placarlo

nell' ira , come dice David nel Salmo 50. ; ed è quella una difpofizions_*

contraria al peccato , ovvero , come diffinifcono i Teologi , un dolore pre-

io de' proprj peccati, con intenzione di confettarli, e di foddisfare: il no-

me Melfo non lignifica altro, come dice S. Tommafo nell'addizione della

terza parte della fua Somma al primo articolo , che una confrazione , c_»

fminuzzamento d' ogni pretenfione , che ci poteffe dare la fuperbia , pee

qualche bene in noi conofciuto..

La mafchera fotto a' piedi , fignifica il difpreggio delle cole mondane,

le quali fono beni apparenti , che lblo lufingano , ingannano , e ritardano

la vera cognizione di noi fteffi .

Sta in atto di fpogliarfi de' veflimenti {tracciati , perchè la Contrizione

è una parte della penitenza , per mezzo della quale ci fpogliamo de' ve-

flimenti dell' Uomo vecchio , avertendoci di Criito iltetlb , e della fua gra-

fia » che adorna , ed afficura l' anima noftra da ogni cattivo incontro . (a)

£>e' Fatti vedi Compunzione

.

CON-

( a ~) Beliifsimo , a mio fentimcnto , ed afsai efprimeate un perfetto dolore

4 il feguente Sonetw» di Gio; Bartolomeo Cafaregi .

SONETTO.
CE mai non fu largo perdon contefo

*^ ^4 cor piangente umil , mira , Signore*

^uejlo , che fcofso di fue colpe il pefo »

Sen vola alfin full' ali a te d' dimore .

*Hpn perchè Te d* alta vendetta accefo

Et vegga , i fuoi delitti ave in orrore :

Che Ciel ? che Inferno ? ah per un V.ume ùffeft

Da più nobil cagion nafea il dolore

.

Te folo in Te , non il tuo bene io bramo ,

T^è il mio mal temo , e folo i falli miei •

Terchè nemici all' xAmor tuo , difamo .

7{è perchè m' ami io t' ama ; io t' amerei

Crudele ancor , come pietofa io t' amo ;

«imo non quel che puoi > ma y*el (he fei .



TOMO SECONDO,
CONVERSAZIONE.

_._:_•. Di Cefarc B^pa .

61

±~arÌ£> orand; uic.

UOmo , ma giovane , allegro , e ridente » veftito di pompofa apparen?-

za , il cui veltimento farà di color verde . Avrà cinto il capo di

una ghirlanda d' alloro . Terrà colla finiitra mano un caduceo , ma in cam-
bio delle ferpi vi faranno con belli/fimi rivolgimenti un ramo di mirto , e
un di pomo granato ambidue fioriti » e per 1' alette in cima , vi farà una_s
lingua umana . Terrà la perfona alquanto china , ed una gamba tirata in-

dietro , in dim_oftrazione di voler far riverenza , ed il braccio deliro ftefo»

aperto in atto di voler abbracciare » e ricevere altrui ; e colla mano terrà,

una cartella, nella quale vi fìa un motto, che dica » VEH SOLI.
Converfazione 9 è ufo domefh'co tra gli amici , e perfone che il cono-

feono, ed amano per cagioni onelle e dilettevoli, e però dicefi che non„»
è cofa più grata , e foave alla vita » che una dolce Converfazione , e però
dice un Savio t Converfatìo efi bomirwn Jòcietu » & grata confabdatìa * tpti

mediante iwjtcem animi reereanvir ,

Si dipinge in perfona di Uomo , e non di Donna , perciocché non fola

convieni! più all' Uomo la Converfazione , che alla Donna » ma anche

perchè particolarmente 1* etimologia della voce Uomo nella. lingua_»

Greca, che dke Omù, fecondo il parere di alcuni dotti Scrittori» ligni-

fica
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fica infieme , e però non fi può elfere vero Uomo fenza Converfazione

,

eifendocchè eli: non converfa non ha fperienza , né giudizio , e quafi fi può
dire fenza intelletto» e però dice Arili, nel i. della Politica, 1' Uomo
che vive folo o è più che Uomo , o è beftia . Qui in communi focietate

vivere nequit , aut Deus efl , aut beftia

.

Si rapprefenta giovane , eifendocchè Arili, nel 2. della Rettorica dice

che i giovani fono più amatori degl' amici, e de compagni , che alcuno

di niun' altra età » e perchè fi dilettano vivere infieme , eifendocchè non
giudicano cofa alcuna fecondo V utile , e penfano che i loro amici fieno

delia medefima natura

.

Si dimoftra allegro , e ridente , veftito di color verde , perciocché fic-

come nelP erbe , negli arbori , ne' prati , nelle montagne , non fi può ve-

dere cofa più lieta , né più grata alla villa di quello colore , il quale_>

per la vaghezza , e giocondità fua muove fino gli uccelletti per allegrez-

za a cantare più foavemente , così la Converfazione con ogni affetto mag-
giore muove gli animi aitrui all' allegrezza , e convengono all' ufo one-

ilo e virtuofo, che per tal fignifìcato abbiano data la ghirlanda d' alloro

a quella figura , eflendocchè noi intendiamo di rapprefentare la Con-
verfazione virtuofa , e lalfare in difparte la viziofa , come quella che_>

fi debba con ogni indullria odiare , e fuggire , elfendo ella abbominevo-
le -, e perr.iziofa ; e perciò Arillotele in Economia . "Hpn debet homo fan*
mentis ubicumque converfari , e Seneca epillola 7. Cum illis converfari debes ,

qui te meliorem fatturi fìnt

.

Il ramo della mortella, e del pomo granato ambidue fioriti con bei

rivolgimenti intrecciali infieme , lignificano che nella Converfazione_>

conviene , che vi fia unione , e vera amicizia , e che ambe le par-

ti rendano di fé (cambievolmente buoniffimo odore , e pigliare norma_«
dalle dette piante eifendocchè ( come racconta Pierio Valeriano nel li-

bro cinquantacinquefimo ) tra di loro fi amano tanto , che quantunque po-

lle lontanette 1' una 'dall' altra radice , fi vanno a trovare , e fi avviticchia-

no infieme a confufione di chi fugge la Converfizione , i quali fi può di-

re che fieno della perfida natura di Timone Filofofo , il quale fu molto
celebre per 1' edio che a tutti gli Uomini portava , Era fuo amico Ape-
manto della medefima natura, e ilando una volta infieme a .tavola , e_^

dicendo Apemanto che quello era un bel convito , :
poiché era tra lor due,

rifpofe Timone che farebbe fiato affai più bello , quando elfo non vi foffe

fiato prefente .

La lingua polla fopra alle dette piante , lignifica che la naturala

ha data la favella all' Uomo , non già perchè feco medefimo par-

li , ma perchè fé re ferva con altri in efprimere 1' affetto dell' ani-

mo nollro , con qual mezzo vengono gli Uomini ad amarli , e con-
giungerfi in amifeà fra di loro .

Il tenere la perfona alquanto china , e una delle gambe in gui-

fa di far riverenza , ed il braccio deliro flefo , aperto , ed in atto

di voler abbracciare , e ricevere altrui , è per dimoftrare eh' alla_a

Con-
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Converfazione conviene qualità di creanze , e buoni cofhimì, e con_»

benignità» e cortesia con ogni riverenza abbracciare, e ricevere chi

c degno della vera virtuofa Converfazìone , ;

Il motto che tiene colla delira mano , che dice : VEH SOLI , è det-

to di Salomone nei Proverbi , la dichiarazione del quale è , che guai

a. quello che è folo; e però dobbiamo con molta confìderazione cer-

care di unirli, dicendo il Salmo 133, Ecce qaam bonum > & quam jil'

cimèm babitare fìatres in unum . ( a )
CON-

(a] II P. Ricci defcriffe la Converfazione buona . Donna con faccia bella;e rifplenden-

U . Ha nelle mani un ramo dì dolci pomi . appiedi le fta un Armellino , Bella,

perchè contiene bellezza, e colla bellezza utile. Di faccia rifplendente, per la

fua bontà , e perchè nella buona Converfazione , quali in vivace fpecchio j

vagheggiamo la vera Immagine dell'" oneftó vivere . Il ramo delle dolci poma
ombreggia la dolcezza che li prova jiel converfar co' buoni . 1/ Armellino per

efiere gelofo di non lordarli nel tangoV"
Inoltre la Converfazione cattiva . ìfna Bonna- Ai afpetto deforme , e abhomìnevo-

ìi ,' dalla cui bocca efce un' fumo . Tiene in una mano un i/afo di melino , e nell' al-

tra una quantità dì pece cbe brugìa. . Ha molte piaghe per la vita . Appreso ltz_*

fono un Pavoni , un Gatto,, .ed una Tigre :
_

Detorme , perchè è deteftabile la Converfazione de' cattivi . Il fump che le elee

di bocca, perchè danneggia e offende gli occhi , lignifica che la mala Convefazione
.toglie Ja villa agli Uomini" per mirare II bene , e li rovina nel male ..' II vafo

di veleno indica che la^prattica co' malvaggì uccide T anima , infettando il co&»

pò di vizj . La pece accenna che ficcome quella imbratta i veftimenti , e dir-*

ficilmente fi leva via , così chi tratta co' cattivi fi lorda delle loro male qua-
lità , le quali fono poco meno che indelebili , ed è pece che brucia ogni fen-

timento di virtù ne' buoni , Le piaghe rapprefentano i vizj. Ji Pavone è firn-

bolo della Superbia capo di tutti i vizj . Il Gatto per effere Geroglifico dell* in-

gratitudine', giacché per quanto fi accarezzi, Tempre fgfaffia , denota che per quan-
to fi coltivino i cattivi, altro non e

1
è .da fperare da loro che fommo

.
danno .

La. Tigre , eh' è nemica deli' Uòmo , e iitnbolo" de' malvaggi nemici di ogni ve»
ro bene ,
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CONVERSAZIONE MODERNA.

Dell* cibate Cefare Orlandi.

{Taniu-r/h 7,ioneModerno.

Giovane e bella Donna in abito regale , e che fìa in atto di efiere_s>

afeeià su ricco Trono 9 fervita di braccio da un Giovane pompofa-
mente veftito , che £ia per afliderfi con lei. Si dipingano le dette Figure

in maefìofa camera magnificamente addobbata » e illuminata in tempo di

notte . Sedie intorno con tavolini da giuoco , ec. I vestimenti si dell' Uo-
mo i che della Donna fiano di color bianco . Abbia la Donna nella deftra

mano lo feettro , in cima al quale fia un occhio . Il Giovane colla Anidra

mano tenga una borfa verfante denari . In terra fi mirino libri lacerati » e
mal condotti.

Per 1* odierna Converfazione , intendo 1' ufo comurìemente introdotto

tra' Nobili , ed eftefo a' Cittadini più ragguardevoli e politi, di radunarli

in tempo di prima notte Perfone di diverfo Séflb a palfaré qualche ora^a

O in giuochi , o in balli , o in altre confimili allegrezze .

Non voglio io di primo lancio rendermi rigido Cenfore dell'introdotto

coftume , e da temerario maligno Cinico pronunciare inconfiderata fentenza

contro di quello

.

Fortiflimi i. è vero , fono i motivi che mi vorrebbono determinato a_a

totalmente condannarlo s nell' affacciarmifi alla mente gì* infiniti abufi , che

in
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in effo, e con elfo han pur troppo porto il vergognofo lor piede ; ma ne?

riflettere alle giyfte ragioni ,- per le quali fu riabilito , ed a' beni , che ài

effo fono derivati, e derivare dovrebbono , mi trovo coftretto a non fer-

mare su di ciò il mio parere . O fia perchè a me , ( di buon grado il

confeflb ) del tutto difeari non fono fimili onefti trattenimenti , o fia per-

chè unicamente riguardo il primo loro oggetto , che fu P ammanfare gli

Uomini dati tutti alle ftragi , 1' ingentilire le zotiche perfone , il togliere

dagl' infami notturni raggiri i' fcapeitrati giovani , non poflò fare a meno
di .non affumere in qualche parte le difefe di quelli contro quegl' ifpidt

Timoni , che vorrebbono la Tèrra un ricettacolo di falvatici animali . Se

m'inganni nel mio penfare , non faprei ficuramente dirlo, ma la rettalo

ragione che ho puramente per mira , mi va fuggerendo che nò . Niente-

dimeno mi dichiaro rimettermi a chi più di me giudichi dritto .

Le Converfazioni introdotte furono per diffipare le colpe , non per fo-

mentarle , e quefte femplicemente frequentare fi debbono a folo fine di

follevare per qualche ora 1' animo dalle diurne dovute cure , cofa troppa

alla debolezza dell' effere umano confacente e neceflaria j giacche

Sempre vibrato , alfine

Inabile a ferir l' arco fi rende . Metaft. Demofoon.
che quefte folo fi hanno ad apprendere per ifcuola del ben pulitamente^
trattare . ...

Che fé diverfi gli effetti fi mirano negli Scioperati, e nelle Sciopera-

te , fi condanni il peffimo loro contegno ; non però in mirare le prave_«>

loro operazioni fi pronunci precipitosa fentenza contro il civil converfare9
per fé fteffo innocente .

Sento da qualche fetolofo vecchio, e non meno da qualche giovin Sa-
tiro di malizia ripieno foggiungermi : Si converfi , fi banchetti , fi gozzo-
vigli , ma lungi affatto le Donne

Importune , fuperbe , difpettofe ,

Prive d' amor , di fede , e di confolio ,

Temerarie , crudeli , inique , ingrate ,
'

Ter peflilenza eterna al Mondo nàte .

~4riofl. Ori. Fur. cant. 27. St. 121.
Sciocco , e maligno penfare ! Se tra le Donne di peffimo calibro alcuna

fé ne trova , voleffe Dio che dir lo fteffo degli Uomini non fi poteife !

Perciò fi deve avvertire si da quelle , che da quefti come , fe con chi fi

tratta . La fiviezza deve regolare 1' Uomo , non men che la Donna . Ed
o tra gli Uomini , o traile Donne , allora non farà condannabile il conver-
fare , quando unicamente fi abbia la mira alla Virtù . Dalle favie Donne ,

non meno che da' faggi Uomini quella fi può apprendere . Onde taccia_o-
colui che crede farfi un gran merito col detrarre a' pregi del bel Sellò 'J

In quanto a me , a gente di tal fatta , non poffo rifolvermi a preftare_>.
tutta la fede . Ma fenza più , veniamo alla fpiegazione dell' Immagine .

Si dipinge giovane e bella Donna l' odierna Converfazione °
perchè

quella principalmente viene pratticata da belle , e giovani Donne ». e re*-

putafiI
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putafl inflpìd'a , ed anzi tedjofa quella Conver fazione , in cui manchi l'at-

trattiva di un volto , che colle graziofe fue maniere renda piacevole il

trattenimento , Le brutte ancora fi affannano , anzicchè le Itene vecchie_>

( parlo di qualcheduna ) fi. lludiano di non etfer dammeno delle belle , e_»

delle giovani . Va in fallo perà il loro petifare ; giacché rariffime volte le

loro Converfazioni fi vedono frequentate ; ed a quello motivo fi fa la no-

fira Immagine giovane e bella .

In abito regio , per dimoftrare 5 eh' eflfa prefentemente fignoreggia nel

Mondo

.

Alcende al Trono fervita da giovane Uomo , per lignificare che Ie_*

Donne fono quelle , che in oggi dominano , e per indicare 1' ufo introdot-

to , per cui vien conceduta la libertà al debol fedo così , come al forte ;

feppure fi dee così nomare chi fi fa feorger più. debole della debolezza..»

ftella « Che una Dama , che una ben nata Signora meriti tutto il riguar-

do , tutta 1' attenzione , tutto il rifpetto , è giuflo , né ciò fapreì mai ri-

provare ; ma che il riguardo , 1' attenzione , il rifpetto di un Uomo pafli

ad una frequenza di vifite eccedente la compitezza , ad un' afliduità alle

Famiglie non troppo comoda , ad un' affettazione di fervitù , che non fac-

cia tutto il buon fenfo agli oifervatori , fpecialmente di baifa sfera , ap-
pretto i quali

» , . . . 5/ crede

"Più V altrui debolezza »

Che la virtude altrui . Meta/1. Ezio .

per mio avvìfo , fari fempre. da condannarli . Queir* etfere a tutte le ore

a' fianchi della Donna, che fi è prefa a fervire , o diciam con più ra-

gione , a infastidire , non può certo piacere agli occhi di Dio» al cui fanto

fervigio dee elfere unicamente diretta qualunque benché minima nolrra ope-

razione j non può piacere agli occhi del Mondo faggio , che abborrifc'L.»

i Scioperati ; non può piacere alla Repubblica , a cui fimil gente non £
al certo di verun giovamento ; non può piacere al Padron della cafa , ed

alla famiglia i che fi vede tolta la libertà domellica dalla continua prefen-

za di Seccatori di quella natura ; anzicchè non può piacere neppure , fe_»

.punto di confiderazione le reità , alla ltelfa Donna fervita ,

Che 'l lungo converfar genera noia ,

£ la. noja di/prezzo* ed odio al fine. Guar. Paftor fido.

Si da il vellimento bianco sì all' Uomo , che alla Donna per più ra-

gioni. Prima, per dimoltrare 1' oneita allegrezza indivifa compagna del buon

converfare ; poiché la velie bianca , come fi rileva da Valerio Maflimo ,

lib. i. cab. i. era fegno di gioja apprelfo i Romani, raccontando che que-

lli dopo la memorabil rotta di Canne decretarono che il lutto delle Ma-
trone non durane più che trenta giorni , per la ragione che dove vanfi da

effe celebrare le fede di Cerere . Ha itaque abflerfts lacrymis , fcrive , de-

pofttijque doloris in/ìgnibus , candidai» veftem induerunt . Secondariamente , per

indicare la probità , e integrità, delle quali devono edere adorni coloro , che fi

ammettono negli onorati intertenimenti » Senza quelle necedarie virtù non
fia
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(a alcuno , che nelle fue ' cafe- introduci perfona . Era , parimenti apprettò

i Romani, la verte candida in fegno delle accennate prerogative . Que'

Cittadini , che nel tempo de* Comizi domandavano i Magiftratì , erano

detti Candidati dalla vette candida, che in queJ
giorni fi ponevano, ( la-

fciata la Toga ) o per efler più ottervati , 43 per voler lignificare coli' efter-

na, l'interna, purità e candidezza del loro animo . Qiietti ne* primi temp*

della Repubblica , nella Piazza , dove erano ragunati i Comizi , alla pre-

fenza di tutto il Senato , da. loro fletti davan conto della viu loro , e di

quanto etti , ed i loro maggiori avellerò fatto mai in guerra , ed in pace,,

per fervigio pubblico . In terzo luogo fi vette di bianco la Convefazionet

per effer quello colore fegno ancora di modeftia ; virtù, onninamente ne-

ceffaria nelle nobili civili Converfazioni , così nelle operazioni, come nelle

parole». C* é pur troppo chi fonda tutta la vivezza del fuo fpirito in mot-

teggi ' e^ equivoci che fi appellano brillanti , ed. io con più ragione di-

rei temerari , e affatto indegni di un Uomo onefto e morigerato . Sono
quefte quelle vivezze che rendono le ricreazioni , che eflfere potrebbono

per fé ttette innocenti , colpevoli e dannofe , e perciò da riprovarli . Gra-

ziofo , a mio fentimento , ed a propofito è il Sonetto , che mi ricord»

aver letto, ma non fovviemmi il fuo Autore » e che è quello che fiegue.

SOLETTO,
TT\ ' un limpido rufcello in [die fponde
•^ Scherzando un dì j'edean dori e Dalifo »

Quando inchinar fui rivo ambo il bel vifo 1

Egli lei videi ed ella lui nell' onde.

MÌra\\ dìffe il Tajìor , come nafeonde

Terle , e coralli il rio , quand' apri un rìfo ;

Ma tu non vi mirar , s' altro parafo
T^on vuoi cadervi , allor dori rifpondc .

Lieto ei gridò : sì vi cadrei , poi tacque ».

E mormorò : Se fojfi tu Salmace :

Ma pafsò il Gregge , e intorbidò quell' acque ,

'

Tur dori udillo , e a raffrenar l' audace ,

Dijfe , apprendi , Tajlor , quel rio che piacque ,

Finché puro correa , torbido [piace .

Ha la Donna lo Scettro per la ragione fopraddetta di fuo dominio . So-

pra quello vi è un occhio , per dare ad intendere , che nel converfare vi
vuol faviezza , e prudenza , efiendo 1' occhio lìmbolo della Prudenza , co-
me in più luoghi fi vedrà . In fatti non fi può controvertere , che il tanto

I 2 dome-
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domefticamente converfare con Pertòne di diverto feflò , non fi renda per
ricolofo, particolarmente per i Giovani .

'-' Se l' efca avvampa
Stupir non dee chi l' avvicina al foca . Metaft. Demofoonte.

Quali inconvenienti quindi n^ forgano , Io rifletta chi può parlarne^».

per prova . , ,

Tiene V Uomo colla finirtra mano la borfa verfante denari , per ligni-

ficare che a motivo delle Convenzioni fi fparge , e fi difperde molto
denaro .

In terra fi mirano libri malcondotti e laceri, per denotare il vilipen»

dio che fi fa de
5

Libri , cioè delle fcienze , ed ancora arti cavallerefche ,

( che pure fi apprendono ne' libri ) da' Giovani di oggidì , i quali appena
ufciti' dagli anni puerili-, abbandonando i ihidj , in traccia di quelU con_»
tutto il calore fi danno , fenza penfare più oltre , fenza riflettere al aìfca-

pito , all' obbrobrio , che a loro intereffi , al loro decoro apporta un forni-

glievole mal regolato indirizzo : obbrobrio si , e difcapito . Difcapito agi*

interefli , perchè venendo avanti nell'età per la ftrada dell' ignoranza, non
fanno nelle congiunture foflenere le loro ragioni ; non fanno regolare i loro

domeftici affari, e fempre foggetti fono a' raggiri di gente venale , cui

di leggieri riefce ingannar perfone , che non fanno , fé non fé material-

mente , perchè fono nate al Mondo . Obbrobrio , perchè non avendo per fc

inerito perfonale che li foflenga , loro non fervono lefumofe Immagini de' fa-

mofi Antenati , fé non fé per farli riguardare indegni di quelli , indegni del no-

me di nobile , ed oggetto fovente fono delle altrui rifa, e dell' altrui diliiìi-

ma . Colpa tutta de' malavveduti Genitori , delle fciocche Genitrici , che

loro permettono così per tempo libertà cotanto colpevole , e vergognofa .

Incauti Giovinetti ! Voi non comprendete : abbailanza di qual pregiudizio vi

lia il darvi cosi folleciti a frequentar quelli , ancorché però oneitiflimi ri-

dotti , per voi peflimi fempre , e condannabili ! Allorché/' guftato una volta

abbiate di quefti , voi per le fcienze liete perduti , voi farete fempre infe-

lici j e difprezzabili , che _

Chi fi fida

lAlla mentita faccia

,

Corre al diletto * e la miferia abbraccia .

Metaft. Aitrea placata *

$*KMK}«M»

CON-
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CONVERSIONE.
Di Cefare Pjpa .

69

r<? tzu e r s io n /t> £fr£UTjÙ. \31£l/'€

UNa belliffima Donna di età virile , fari ignuda» ma da un candido, e
fottiliffimo velo ricoperta . Terrà ad armacollo una cinta di color

verde , nella quale vi fia fcritto .

IN TE DOMINE SPERAVI.
E non foto per terra faranno vefti di grandiflimo pregio e fiima 9

collane di oro » e perle, ed altre ricchezze, ma ancorai biondi, e intrec-

ciati capelli , che dal capo fi è tagliati , ficchè inoltri d' eflere fenza_s

le treccie .

Starà con il capo alto , e con gli occhi rivolti al Cielo , nel qual vi fi

veda un chiaro e rifplendente raggio , e verfando copiofiflime lagrima

,

tenga le mani Incrocciate 1* una nell' altra , inoltrando fegno di grandiffi--

mo dolore , e fotto i piedi un' Idra con fieri rivolgimenti » e in atto di

mettere per terra quella figura .

Bella fi dipinge, perchè ficcome è brutto ed abominevole chi ira in

peccato mortale , così all' incontro è in fuprema bellezza chi è lontano

da quello s e fi converte a Dio.
Si rap~
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Si rapprefenta di età virile » perciocché racconta Arinotele nel z. Jìb.

della Rett. che quella età ha tutti quei beni, che nella giovinezza? e nella

vecchiezza ltanno feparatì , e di tutti gli ecce/fi , e di tutt' i difetti , che
fi ritrovano nelle altre età , in quella di loro ci fi trova il mezzo , e_»

convenevole, benché per quella caufa potiamo dire, che in queir età v'

è

la vera cognizione di fugg ;re il male , e feguitare il bene , ed a quello

propolìto fi potrebbe applicare quel detto, che IN MEDIO CONSISTIT
VIRTUS .

Si dipinge che fia nuda , ma però ricoperta dal candido , e fottiliffimo

Velo per dimollrare , che la Converdone , ha da effere candida, pura, e_»

fpogliata da tutti gli affetti , e paflìoni mondane . Il motto , che è la cin-

ta, che dice In te Domine fperavi : lignificano quelle parole, che chi. ve-

ramente fi converte a Dio fa fermo proponimento di non fi partire mai
più da lui per peccato, e perciò fpera in Lui, nafcendo tale fperanza dal

credere di effere in grazia di Sua Divina Maeltà ; ficchè crescendo nell'

anima quella credenza, crefce infieme la fperanza mediante il defiderio di

goder Dio.
I fontuofifiìmi veflimenti , le collane , e la diverfità delle ricchiffime

gioje , che fono per terra , né fanno fede , che chi fi converte a Dio fprezza.

le pompe i le ricchezze , e la vanità di quello Mondo ; onde San Bernardo
fopra la Cantica , fermone 26. Ornatura corporis fanfìi contemnunt folum ani-

ma decorem quarcntes .

1 biondi , ed intrecciati capelli tagliati e gittati per terra , per la di-

chiarazione di effe ce ne ferviremo di quello che dice Pierio Valeriano

hb. 32. nel quale narra i capelli fignifìcare i penfieri ; ficchè chi fi converte,

conviene che fcacci e rimova i penfieri cattivi ; i quali fé non fi tofano

,

o fvellano. anrerann la mpnre . n Qualche altro prave impedimento appor-
tano alla buona intenzione di convertirli , e fopra di ciò Caffiod. fup. t^u/.

così dice : gnocumque tempore non cogitaverìs Deum •> pata , te illttd tempus

perdidiffe ,

Tiene il capo alto , e rimira il Cielo , perciocché convien prima a__»

noi di volgerli al Signor Iddio con fede , per ricevere da fua Divina Mae-
flà la grazia, febbene 1' una, e V altra egli da per fua mifericordia , e non

per i meriti nollri . Fides efl donum Dei , dice S. Paolo , & gratiam , &
gloriam dabit Dominus dice il Salmo ; il quale lignificato lo rapprefentiamo

con il chiaro , e rifplendente raggio , come abbiamo detto di fopra

.

Le copiofiffime lagrime che verfa dagli occhi lignificano penitenza , e

contrizione , come narra Curzio lib. 3. la.cbrymx penitenti/» funt ìndices . E lc-

mani incrocciate 1' una nell' altra con la dimoitxazione del dolore , deno-

tano il dolore interno che fente 1* Uomo convertito a Dio d' aver oftefo

fua Divina Maeltà. L' Idra che tiene fotto li piedi, nella guifa che dicemmo,

ne dimollra , che conviene fpezzare , e conculcare il peccato , il quale con

grandiflima difficoltà fi vince , e mette a terra, perciocché fa grandiffima re-

fillenza a quelli , i quali convertiti camminano per la via della falute , che

perciò rapprefentiamo 1' Idra con fieri ravvolgimenti, e in atto di metter

per terra detta figura ,
- Divi-
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D\"j\ù<s jacent , awumq'te » comeeque ,

Et levis b.-ec tantum fafcia membra tegat .

Et modo jam menti fedeat fententia noflri ,

Qua vela exornet pecloris alba mei.

Idra vel h<ec pedibus jaceat fuppofita* dhis

Iste illius pereant peflora noflra dolis .

CunEla tenenda modo funt bac de fede fuprema

. Luminìbus pateant lumina darà meis .

FATTO STORICO SAGRO.

Vvenito per la feconda volta Giona dal Signore a portarli in Nini-

ve , e predicare a quel Popolo dato tutto a' vizi ; ubbidì : e i Ni-

niviti cosi common! redarono dalle di luì parole , e fevere mìnacce_s ,

che infieme col loro Re , vediti di Sacco- e Cilizio trafcorre vano pian-

genti per la Città , chiedendo dj vero umiliffimo cuore perdonanza dei

Toro gravi falli all' Alti/fimo . Tanto verace fi fu la Converfione di que-

lli, che 1' infinita pietà di Dìo fi motte in lor prò, e tolfe dal loro ca-

po la pendente giudiflìma vendetta , ritornandoli amici traile braccia del

placato Signore . Trofez. di Giona eap. 3.

CONVITO,
Sello Steflb

.

C">
Iovane ridente » e bello, dì prima lanugine , flando dritto in piedi , con

X una vaga ghirlanda di fiori in capo . Nella delira mano una facella ac-

cela , e nella Anidra un' ada ,. e farà vedito dì verde . Cosi la dipinfe Fi-

lodrato .

Si fa giovane , per etter tale età più dedita alle fede , e folazzi 1 che_j

le altre non f>no .

I conviti fi fanno affine dì comune allegrezza tra gì' amici , però fi

dipinge bello ,. e ridente con una ghirlanda di fiori, che moilra relattazio-

ni d' animo in delicature , per cagione dì converfare t . e accrefcere le ami-

cizie , che fuole il convito generare .

La face accefa fi dipingeva dagli antichi in mano d' Imeneo Dio del-

le nozze , perchè tiene gli animi , e gì' ingegni fvegliati , e allegri il Con-
vito , e ci rende fplendidi , e magnanimi in fapere egualmente fare-, e ri*

cevere con gli amici offizj, di gratitudine »

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

BAldalfarre di nazione Caldeo figlio di Nabucdonofor mentre in allegria

fimo Convito, e Tripudio, tra cibi e '1 vino gozzovigliava, fatti a fé

recare i fagri aurei vafi , che dal fuo Padre erano fiati tolti al Tempio di

Gerofolima , volle che in quelli bevelfero tutti i fuoi nobili commenfali

,

le mogli , e le concubine . In quefto frattempo alzati gli occhi al muro a
luì dirimpetto vide una mano che fcriveva le feguenti note MANE , THE-
CEL PHARES . Turbolfi fortemente a tal viltà , e 1' allegreza del Con-
vito cangiolfi in un'orrida malinconìa . Comunicò il fuo terrore a' circo-

flanti ; e propofe gran premj a chi fpiegate gli averte le fegnate parole .

Concorfero i Sapienti, ma niuno feppe cofa alcuna interpretare. Fu per confi-

glio della Regina chiamato Daniele , il quale ricufate con fomma colhinza

le offerte del Re , intrepidamente gli fvelò la lignificazione del prodigiofo

fcritto, dicendogli: MANE denota che ha numerato Dio il tuo Regno,
e che quello è già compiuto . THECEL . Che già fei fiato ponderato nel-

la fiaterà della Giuftizia Divina » e trovato ne* tuoi meriti leggier pefo «

PHARES. Che il tuo Regno è divifo , e palfato in mano de' Ferfiani ,

e de' Medi . Può crederli con qual cuore afcoltafle Baldaflfarre le terribili

minacce ; nientedimeno come aveva promelTo , comandò che Daniello forte

torto vellito di porpora , ornato il collo di aurea collana , e pubblicato per

terzo in potenza nel fuo Stato . Verificoffi l' interpretazione , mentre nella

fletta notte Baldaifarre fu ucciib , ed il fuo Regno pafsò fotto il dominio del

Medo Dario . Daniel, cap, j.

FATTO STORICO PROFANO.
GRaziofà fu 1' aftuzia di Frine Donna , quanto foprammodo bella , altret-

tanto libidinolifiima , in un folenne Convito contro alcune lufsurreg-

gianti Donne adoprata. Era coftume giocofo nella Grecia che far fi do.verte

da tutti , ciò che da qualcuno de' Convitati ne' fallofi allegri banchetti

fatto fi forte . Frine vedendo che le fue Commenfali per belle comparire-*

dipinte tutte il volto fi avevano , alzò 1' ingegno per ifcorbacchiarle : onde

fattali replicate volte portare dell' acqua , con quella lavandoli il volto ,

cortrinfe le altre a far lo ftelfo , e a difcoprire loro malgrado 1' arte chej

ufata avevano per comparire diverte da quelle , che in fatti erano. Mime
ne* Commenti agli Emblemmi dell' ^ilciato . Embl. '196.

FATTO FAVOLOSO.
B'Arbaro e deteftabile fi fu il Convito di Tantalo figliuolo di Giove_?

Re di Paflagonia , ed Avolo di Agamennone . Coltui per far prova

di quanto potettero gli Dei , elfi invitò in fua Cafa a fertofa menfa , ed

Viccifo il. proprio figliuolo Pelope , avanti ad elfi pofe le di lui cotte_j>

membra
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membra ; Cerere affamata mangionne una fpalla ; ma Giove avvedutoli

della fcelleraggine , {unite infieme quelle divife parti, lo- rifufcitò , e fece-

gli d' avorio la fpalla da Cerere divorata . Quindi per punire l* atrocità

dell' eccetto, , condannò il crudeliflìmo Padre ad avere eterna fame , e_*

fete. Mercurio Io incatenò, ed immerfelo in un lago dell' Inferno; poi

gli piantò vicino un albero carico di frutti , che fi allontanava fubito , eh.'

ei voleva mangiarne , e così 1' acqua , quand' egli voleva guftarne . Ov-
vici. Metani. "ì^atal. Cont. Efiodo &c.

CORDOGLIO.
Bello Stejjo ,

UOmo meffo , malinconìofo , e tutto rabbuffato > con ambe le mani fi.

apre il petto , e fi mira il cuore , circondato da divedi ferpentì

.

Sarà veftito di berrettino vicino al nero . II detto veftimento farà (trac*

ciato , folo per dimoitrare il difpregio di fé fteffo , e che quando uno è
in travagli dell' animo , non può attendere alla coltura del corpo , ed il co-

lor negro lignifica 1' ultima rovina , e le tenebre della morte » alla qua-Ie_A

conducono i rammarichi e i cordogli

.

Il petto aperto , ed il cuore dalla Serpe cinto , dinotano i faftid] , ed i

travagli mondani, che mordendo il core infondano in noi fieni veleno di

rabbia, e di rancore ,

K COR-
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CORREZIONE»

Dì Ccfare Bjpa -,

orre-z zzane.
anth. mi.-

DOnna vecchia , grinza , che fedendo nella finiltra mano tenga una fe-
rula , ovvero uno franile , e nell' altra colla penna emendi una fcrit-

tura , aggiungendo , e togliendo varie parole .

Si dipinge vecchia e- grinza , perchè , come è effetto di prudenza Ia__9

Correzione in chi la fa, così è cagione di rammarico in quello, che da
occafione di- farla , perchè non fuole molto piacere altrui fentir correggere,
«d emendare P opere fue . E perchè la Correzione fi efercita nel manca-
mento , che facciamo nella via o delle azioni , o delle contemplazioni ,

&j dipinge collo ftaffile , e colla penna, che corregge le fcrirture , prov-
vedendo 1' uno col difpiacere del corpo alla converfazione politica , 1' altra

co' termini di cognizione alla beatitudine filofofica .

Correzione

.

DOnna di età matura , che nella mano delira tenga un lituo , con un
fafcetto di fcritture , e la finiftra in atto di ammonire .

Qui pet la Correzione Intendiamo 1' atto del drizzare la torta azione_s

umana , e che fi dilunga dalla via della ragione. Il che deve farli da_3

perfone ?
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perfone , che abbiano autorità j e dominio fopra coloro t che devono elTere

corretti 5 e però lì fa col Lituo in mano ufato , fegno di Signorìa preso-

gli antichi Re Latini , ed Imperadori Romani . ( a)

Il fafcetto di fcritture lignifica le querele 5 quali materia di Corre-

zione . (£)
• K. 2 FATTO

. i < -
(a) Secondo Gellio-//'£. 5. cap. 8. il Lituo è una verga corta incurvata in quel-

la parte dove è più -robufla., ed era ufata dagli Auguri nel difegnare il Cieloj

per prendere dagli Augelli , che indi panavano o buono , o finiiìro augurio .

Preflb i Romani il primo ufo del Lituo fi crede provenuto da Romolo , il quale

mentre fabbricava la Città , con fimil verga difponeva , e denotava i fiti . Vien_»

ciò coniermato da Cicerone lib. 1. de divin. così dicendo : 6)uid Lituui ìfte vefter

Q quod clariffimum efi injtgne Auguratiti ) 11n.de vobii efi tradìtui ? Nempe eo Romului

regionei direxlt tum , cum llrbem condidìt . Il qual Lituo depositato nella Curia_>

de' Sai; , che è nel Colle Palatino , efiendo fiata quella mena a fiamme , fu tro-

vato iilefo . Così Plutarco nella vita di Romolo . Lituui confi'oratiti efi in. Palatino

Colle ufque ad Gaìlorum tempora , a q/iibui capta Vrbi ìncenfa fuit . Seà poftea ex-

fulfis a Camillo bcfììbul Inter altijfimai favillai illicftn , cum ìgnii omnia confumpfilfet,

inventiti efi.

E' inoltre il Lituo una fpecie di Corno da caccia , o Trombetta ritorta per

ufo di Guerra . Virgil. lib. 6. Et Lituo pugnai injtgnii obibat , (y hafta

.

Ovvidio Faiì. 3. Gjam Lituui pugna figna daturui erat

.

Dalla fimilitudine di quello ftromento il barione augurale era detto' Lituo ?

Spefio fi confonde il Lituo colla Tromba, ma malamente, giacché il Litua.

egli è vero eh' è una fpecie di Tromba; ma è minore della Trombagli Lituo ha fuo-

no acuto, eia Tromba grave . Acron nella 1. Ode di Orazio .. Lituus incurvili-

fuit , fonumque habuit acutum , ut Tuba gravem , e Lucano lib. r.

Strider Lituum , clangorque Tubarum

.

Il Lituo è proprio della Cavallerìa , e la Tromba de' pedoni

.

Altri aggiungono che la Tromba dava il fegno della Battaglia , ed il Lituo
quello della Ritirata .

Di quella differenza il Barthio ne porta due foli efempj ; ma quelli non ballano

per confermare una tal prattica , particolarmente leggendo noi pia fpefTo prefTo gli

Autori elfere i Soldati invitati alla Battaglia dal Lituo , ed all' incontro dal fuori

della Tromba a ritirarli .
,

-

(£) Fu immaginata dal P. Vincenzio la Correzione fraterna Donna con un Tordo

accefo fui petto . Tenga un velo in faccia . In una mano un ramo di oliva. , e di melo , e neII'

altra una bilancia . il torcio accefo nel petto lignifica , che 1' amore è unito col!a_»

Correzione , e che da quello quella deriva . Ha il velo in faccia , perch'è non deve
nel pubblico offervarfi , ma di nafcoflo . Inter te , & ìpfum folum , acciò fi falvi la

riputazione del fratello . Il ramo di oliva ha diverfi milter; : In prima egli è Sìmbo-
lo della mifericordia , per fegno che la Correzione deve tatti con amore e pietà ;

pofeia efiendo amara 1' oliva lignifica che la Correzione deve farli al fratello con
parole che Io pungano , e lo llimolino . Il melo, pel temperamento della dolcezza
delle parole che devono tifarli , con contemperar 1' amarezza della Correzione . Così
per dinotar quella mefcolanza di rigore , e di piacevolezza , che fi dee pratticar nel
correggere altrui , nell'Arca dell' antico Teiìamento fi confervava la Verga di Mosè,
e la Manna piovuta nel deferto agli Ebrei . La bilancia, per elTer fimbolo della Giulti-

zia , in quello luogo dimoiìra che chi corregge deve efl'ere buono , giulto, ed alieno
e purgato da quelle macchie, che vuol togliere da altrui

.



76 ICONOLOGIA
FATTO STORICO SAGRO.

PEccò al cofpetto di Dio David colL' adulterio , e coli' Omicidio ; per

il che il Signore mandò ad ammonirlo il fuo Profeta Natan , che pon-

tualmente efeguì gli ordini Divini , col rinfacciargli la di lui ingratitudi-

ne » e porgli in faccia tutto l'orrore del fuo misfatto, Pianfe David di fin-

céro cuore , gli perdonò V Altifsimo ; ma volle nella cofa più cara che_j

aveffe punirlo , togliendogli dal Mondo il picciol Bambino , che partorito

gli aveva Berfabea già Moglie di Uria. 2. de* Hg . cap. 12.

FATTO STORICO PROFANO,
MEmnone combattendo per Dario contro Alefsandro udì un giorno un

certo fuo Soldato , che malediche parole proferiva in pregiudizio del

detto Alefsandro : egli allora percotendolo colla lancia , gli difse : Io ti

alimento perchè tu combatta 5 e non già perchè tu maledica . Guido nel

lib. di ejèmpf .

FATTO FAVOLOSO.
AChione Figliuola di Dedalione fu afsar favorevole la natura, aven-

dola dotata di fomma bellezza . Ella però per quella divenne tanto

«rgogliofa , che osò preferirli a Diana , la quale volle correggere cotanta^

audacia s pafsandole la lingua con una freccia. Ovvid. Metam. lib, il.

CÒRO-
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CO R O G R A F I A .

Dì Ce/are i$>4 .

77

fw/c Oraridi in Corografia

DOnna giovane veftita di colore cangiante » e che detto abito fia fem-
plice 1 e corto . Che con la man delira tenga il Monicometro » e

per terra dal medefimo Iato vi fia un globo con una pìcciola parte di-

fegnata, e con la finiftra mano un compaffo , conia riga» e con un termi-

ne dalla medefima parte , in terra-

.

Corografia è detta da Coros, che in Greco lignifica Iuogho» e Gra-

pho denota ferivo ; onde Corografia tanto vale » quanto definizione d' un

luogo» cioè à' una Città, o Terra particolare» ovvero Paefe » ma noruj

troppo grande , elfendo quello nome di Topografia » la quale propriamen-

te parlando , difegna un luogo particolare .

Si dipinge giovane » perchè la Corografia nel pigliare i luoghi termi-

sati de5
Principi , ed altre perfone » muta gli fiati in maggiore » e minor

forma rinovando i dominj di ciafeuno .

Si verte di colore cangiante , perciocché efla piglia diverfamente i liti

.

Ed eflendo detto velHmento femplice e corto , è per dimoltrare , che_>

pigliando le piante e mifure di detti dominj » più facilmente » e con più.

brevità di tempo fi pigliano le parti minori » che le maggiori

.

Tiepg



7 3 ICONOLOGIA
Tiene con la man delira il Manicometro elfendocchè con elfo efatta-

mente fi piglia tutt' i limiti , e confini di ciafcun dominio > come anco
lunghezze , e larghezze terminate .

Il tenere con la Anidra la riga , ed il compaflb denota che con detti

finimenti delineando quanto ha prefo con 1' operazione di detto Monico-
metro , pone il termine , col quale è ufanza di piantare i confini , e di-

ftinguere di ciafcuno il' fuo .

CORPO UMANO.
Dello Steffo .

Occorrendo fpeffe volte di rapprefentare in atto fulle fcene il Corpo
Umano , e I* Anima , ciafcuno da fé , abbiamo formate le prefenti

figure dell' una , e dell' altra , come fi potrà vedere a fuo luogo , ma è

d'avvertire prima , che il Corpo Umano noi non intendiamo perii corpo real-

mente feparato dall' anima , perciocché così fi defcriverebbe un cadave-
re , ma bensì il corpo all' anima collegato , che ambedue fanno il com-
pofito dell' Uomo , tuttocchè per certa fignificazione Poetica ed estrazione

mentale fi prefupponghino , come fé ciafcuna di qnefie parti flette per fé

fola ; lo rapprefentaremo dunque Uomo coronato di fiori ligultri veftito

pompofamente . Terrà in mano una lanterna di tela , di quella , che s' al-

za, ed abbatta fenza lume, con quefto motto, A' LUMINE VITA.
Si corona di liguftri , per etter da gravitimi Uomini attomigliata la_j

vita dell' Uomo, rifpetto alla fragilità, e caducità di quello noitro corpo
alli fiori , de' quali non so , che altra cofa fia più fugace , onde il Sal-

mifla cantò nel Salmo 1 02. Bgcordatus ejl , qaoniam pulvis j'nmns : Homo
fìcut fanrnn àies cjcts , tamqitxm flos agri fìc cfflorcbat . E nel Salmo 89. Ma-
ne fìcut berbct tranfeat , mane floreat , & tranjèat 1 vefper decidat , induret , &
arejcat . E fimilmente il pazientiffimo Job .

^tafì flos egreditur , & conterìtur

.

Il vefiimento deliziofo , dimoflra quello che è proprio del corpo , cioè

P amare , e abbracciare i piaceri , e dilettazioni fenfuali , ficcome per lo

contrario abborrire i difagi, le afprezze , e le moletìie .

La lanterna, nella guifa che dicemmo, dimofira , che il corpo non_>
ha operazioni fenza 1' anima , ficcome la lanterna fenza il lume non fa

P. offizio fuo , come il motto molto bene dichiara .

CORRUTELA NE' GIUDICI.

Dello Stejfo.

DOnna , che fiia a federe per traverfo in Tribunale, con un memoria-
le,- ed una catena di oro nella mano dritta, e con una Volpe a' pie-

idi , e farà veftita di verde .

Dipin-
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DipingefI a federe in Tribunale , nella guifa che dicemmo » perchè la

Corruttela cade in coloro , che fentenziano in giudizio » effendo effa_»

uno torcimento della volontà del Giudice a giudicare ingiuftamente per

forza de' doni

.

Il memoriale in mano » e la collana fono indizio » che o con parole »

o con danari la giuftizia fi corrompe .

La Volpe per lo più fi pone per 1' aftuzia , e perciò è conveniente

a quello vizio , eOfendocchè s' efercitò con aftuzia per impadronìrfi dei da-

nari , e delle volontà degli altri Uomini .

Veftefi di verde per li fondamenti della fperanza » che ftanno ncll' ave-

re » come detto abbiamo di fopra

.

FATTO STORICO SAGRO.

JOel 5 ed Abia , giunto che fu alla vecchiezza Samuele lor Padre » inal-

zati al grado di Giudici fopra il Popolo d' Ifraello» non già cammi-

narono per la ftrada feguita dal buon Vecchio , ma lafciatifi vincere dai

doni » ed offerte che loro frequentemente venivano fatti » pervertirono del

tutto la Sagrofanta Giuftizia, ed a feconda folo degP impegni » veniva_j

quella amminiftrata ; onde vedevafi fovente premiato 1' empio , e P inno-

cente opprelfo . Giunfe a tal fegno la loro prevaricazióne che adunatili i

maggiori del Popolo ricorfero a Samuele in Ramatila » chiedendogli un_»

Re per Giudice . Tuttocchè Samuel ad effi rapprefentaffe che chiedevano

cofa che a loro noceva, nulladimeno , prima che foffrire gì' ingiufti Giu-
dici fuoi Figli» vollero un Re» che fu Saule. i. de I{e cap. 8.

FATTO STORICO PROFANO.

ACcufato a Cambife Re de' Perfiani un Giudice , come malvagio a;n-

miniltratore della Giuftizia , ordinò che tolto riconofciuta folle la fua

caufa » e rinvenutolo veramente reo lo condannò ad effere fcorticato vi-

-vo . Quindi colla pelle di lui fatta coprire la fedia , dove folevafi giudi-

care , in quella volle che il di lui figlio fedeife » e per 1' avvenire giudi-

cafse . Anzicchè fifio per legge , che chiunque Giudice nella fua ammini-
flrazione folTe llato ritrovato reo » doveffe fubire la fteffa pena . Val. Maf»
Ub. 6. cap. 3.

FATTO FAVOLOSO.

NOn tanto favoleggiarono i Poeti che Mida Re della Frigia foffe punita

colP effergli convertite le orecchia in quelle di Afino da .Apollo» e
Pane Dio dei Pallori » per P ignoranza , quanto e ehe vollero dimoftrare che

effendo coftui un Uomo avarifTimo , pervertiva gli ordini della Giuftizia»

regolando folo il fio Giudizio a faconda de' regali » che gli venivano pre-

fentati . liatd Conte- MitoU Ub. 9. cap. 15.

CORTE,.
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CORTE.

Ti

Lello Steflb .

DOnna giovane , con bella acconciatura di teda . vertita di verde , e_»

cangiante . Con ambe ìe mani s' alzi il lembo della velie dinanzi

,

dimodocchè fcuopra le ginocchia « portando nella verte alzata molte ghir-

lande di varie forti di fiori , e con una di dette mani terrà anche degli ami
legati in filo di feta verde . Avrà a piedi una ftatuetta di Mercurio » alla

quale s' appoggerà alquanto , e dall' altra banda un pajo di ceppi di oro

,

ovvero i ferri , che fi fogliono mettere ad ambi li piedi , e che vi fieno

con effi le catene parimente di oro . Sarà la terra dove fi pofa faffofa

,

ma fparfa di molti fiori , che dalla verte le cadono . Ne' piedi avrà le_>

fcarpe di piombo

.

La Corte è una unione di Uomini di qualità alla férvitù di perfona__»

fegnalata » e principale ; e fébbene io di effa pollo parlare con qualche

fondamento , per il tempo » che vi ho confumato dal principio della mia
fanciullezza fino a queft' ora , nondimeno racconterò folo 1' encomio d' al-

cuni , che dicono la Corte efler gran maertro del vivere umano » fofte-

gno della politezza , fcala dell' eloquenza , teatro degl' onori , fcala delle

grandezze > e campo aperto delle converfazioni , e delle amicizie : che_>

impara di ubbidire , e di comandare , di efTer libero , e fervo , di parla-

re , e di tacere » di fecondare le voglie altrui , di diffimular le proprie ,

di occultar gli odj , che non nuocano , di afeondere le ire , che non of-

fendono , che infegna eifer grave » ed affabile , liberale » e parco , fevero
,

e faceto , delicato , e paziente , che ogni cofa sa , ed ogni cofa intende

dei fecreti de' Principi , delle forze de' Regni , de' provvedimenti delle-»

Città , dell' elezioni dei partiti « della confervazione delle fortune » e per

dirla in una parola fola , di tutte le cofe più onorate , e degne in tutta

la fabbrica del mondo , nel quale fi fonda » e ferma ogni noftro operare »

e intendere .

Però fi dipinge con varie forti di ghirlande nella verte alzata , Ie_j

quali lignificano queft' odorifere qualità , che effa partorifee , febbene ve-

ramente molte volte a molti con intereffe delle proprie facoltà 5 e quali

con certo pericolo dell' onore -, per lo fofpetto continuo della perdita^»

della grazia , e del tempo paffato , il che fi moftra nelle ginocchia ignu-

de 5 e vicine a moftrare le vergogne » e ne' ceppi » che lo raffrenano ,

P impedirono ; onde 1' Alciato nelli fuoi Emblemi così dice .

Vana palatino* qnos educai aula clientes «

Dicitur auratis neflere compedibus .

I fiori fparfi per terra in luogo Aerile e faffofo j inoltrano P appa-

renza nobile del Cortigiano) la quale è più artifiziofa per compiacere il

fuo Signore 3 che naturale per appagare fé medefimo

.

, .

L' accon-
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L* acconciatura della tetta maettrevolmente fatta , è fegno di delica-

tezza , è dimoftrazione d' alti» e nobili penfieri .

La vette di cangiante , mottra che tale è la Corte , dando e toglien-

do a fuo piacere in poco tempo la benevolenza de' Principi , e con effa

gli onori , e facoltà .

Tien con una mano gli ami legati con filo di color verde , per di-

mollrare , che la Corte- prende gli Uomini colla fperanza» cornei' amo
il pefce .

Le fcarpe di piombo mostrano » che nel fervigio fi dee effer grave , e

non facilmente muoverà" ai venti -delle parole , ovvero delle unioni al-

trui , per concepirne odio ,
J
sdegno , rancore » e invidia » con appetito di

altra perfona ,

Se le pone apprettò la ttatua di Mercurio, la quale dagli Antichi fu

porta per 1
J
eloquenza , che fi vede effer perpetua compagna del Corti-

giano . i

E' ftata da molte perfone In dìverfì modi dipinta » fecondo la varieti

della fortuna, che da lei riconofcono ; fra gli altri il Signor Cefare Capo-
rali Perugino , Uomo di belliflimo ingegno , dì lettere , e di valore la di-

pinfe , come fi può vedere nei feguenti fuoì verfi, che così dicono.

T *A Corte fi dipìnge una Matrona
Con <vifo afciutto , e chioma profumata ,

Dura di fchiena , e molle di perfona ,

La qnal fen va d' un drappo verde ornata 2.

Benché a traverfo a guifa d' Ercol tiene

'Dna gran pelle d' tifino ammantata »

Le pendon poi dal collo afpre catene

Ter poca dappocagine fatale.

Che fcior fé le potrebbe , e ufcir di pene .

ila dì fpecchi , e fcopelte una ideale

Corona ; tien fedendo fu la paglia

Vn pie in bordello , e l' altro all' o/pedale .

Soflien con la man deflra una medaglia

Ove fculta nel mezzo è la fperanza ,

Che fa flentar la mifera canaglia .

Seco il tempo perduto alberga , e Jlanza ,

Che vede incanutir la promiffìone

Dì farle un dì del ben fé glie «' avvanza «

"Poi nel roverfcio v' è V adulazione ,

Che fa col vento de le sberrettate

Gli ambìzìofi gonfiar come un pallone.

Vi fon anco le Mufe affaticate,

Ter follevar la mifera , e mendica

Virtude oppreffa da la povertate .

L
. Ma fi
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Ma fi gitta.no al vento ogni fatica ,

Ch'ha fu 'l corpo una macina da guato*
1 E fortuna ad ogn' or troppo nemica ..

Tien poi ncW altra man l' amo indorato ».

Con efca preziofa cruda, e còtta*
' Che per la più diventa pan muffato. ,

Ne lafcerò di fcrivere il Sonetto del Signor Marcantonio Cataldi ,.

il quale dice a quelt' iitelTo pmpofito .

SONETTO.
TJ "H, vario flato r una volubil forte ,

Vn guadagno dubbiofo , un danno aperto %

Vn fperar non ficuro , un penar certo »

Vn con la vita, amminijirar la morte >

Vna prigion di fenji » un laccio forte »

Vn vender libertade a prezzo incerto »

Vn afpettar mercè contraria al meno
E' qiteflo , che il vii -volgo appella Corte ».

Quivi han gì' adulatori albergo fido

,

Tenebre il ben oprar , la fraude lume,

Sede l' ambizion > /' invidia nido ..

V ordire infidie , il farfi idolo e nume
Vn Vom mortai , l' effer di fede infido ,

*4ppar qui gloria: ahi fecolo ! ahi coflumel (<r)

COR-

(a) Il P. Ricci figurò i] Cortigiano . Vn Verno cheferve a tnenfa ad un Signore , che

tiene un grand' occhiale , e fla fedente alla riva del Mare , nel quale fi vede un Pefce grande

chiamato Fafie . Tiene V Vomo che ferve, un coltello alla gola . Con una mano fuona la-*

Sampogna , e coli' altra tiene un' pane convertito in fafio . Avanti ha delle Cicale , ed un'

j4quila . Il Cortigiano ferve il Signore a menfs per effer pafeiuto , e premiato,

ma in cambio di bene fi pone il coltello alla gola , che è .
1' ingratitudine di

quello . Ha il Signore fedente alla riva del mare , per effer quefti tipo dell*

ingratitudine , che riceve e non da . Il pefce Farce butta dalla bocca acqua dol-

ce , e attrae a quella dolcezza molti piccoli Pefci , e li tranguggia , così i' ap-

parenza delle ricchezze , e comodi , che fono appreffo i gran Signori , attraggo-

no gì* Interiori 3 che perciò fi riducono in fchiavitù . Tiene il Ricco gii occhia-

li , perchè perloppiii non conofee chi 1 ha fervito . Il pane convertito in faffo è
1* ingratitudine , che fi riceve . La Cicala è per 1' adulazione ingannatrice . 1/
Aquila dimoftra che i beni e le ricchezze , alle quali fi afpira dal Cortigiano,

vaiano precipi vofamentc .
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C O R T E. S I A.

Dello Stejfo .

DOrina veftita di oro, coronata a guifa di Regina, e che fparge-s

collane , danari , e gioje .

La Cortesìa e virtù , che ferra fpeffo gli occhi ne' demeriti altrui

per non ferrar il palfo alla propria benignità

.

PATTO STORICO SAGRO.
Condannato Achior dal fuperbo Oloferne , per avergli data ingenua,»

informazione * e retto configlio, riguardo alla guerra che elfo ave-

va per il fuo Signore cogl' Ifraeliti , ad elTer confegnato, e fatto berfa-

glio di quelli , fu immediatamente avvinto con funi , e condotto al .credu-

to -miferabil deltino . Era egli ancora co' crudeli fuoi condottieri per quel-

le -alpeflri campagne , ed apprefsatisì-a' monti * guardati dal Popolo d'

Ifraeìle , quand' ecco xìifcendere una fortita -di -Fondibolarj , ed Arcieri

per invefiirli ; onde i Servi di Oloferne legato fortemente ad un albero.

J' efpulfo Ammonita , fi diedero alla fuga , falvandofi col più pretto ri-

torno al campo . Difcefi .che furono i Giudei dal monte di Betulia videro

:I' Uffiziale nemico nella fopraddetta guifa legato . Se gli accollarono , Io

difciolfero , lo conduffero in Betulia . Dove cofìituitolo in mezzo a tutto

il Popolo , lo interrogarono del perchè così malamente foOCe trattato . Due era-

no i Generali di quella Piazza , Ozia , e Carmi . Alla prefenza di que-

lli , e del Popolo tutto elpofe Achior il fatto . In udire il Popolo 1' inde-

gna fua avventura , adorato prima il Motor del tutto , pieno di cortesìa ,

di umanità , di piacevolezza fi fece a confolare il Captivo , promettendo-

gli ogni pofTibile maggiore affiilenza . Ozia con fomma amorevolezza lo

accolte in fua cafa,, e convitati tutti gli Anziani, che avevano compiu-

to per allora appunto il comune digiuno , gli diede un lauto magnifico

banchetto . Giuditta cap. 6.

FATTO STORICO PROPANO.
TRajano Imperadore depofio 1' ordinario fasto de' "fuoi Anteceflforf,

che non ponevano giammai il piede fuor del Palagio , fen/a la com-
pagnia del Senato , e quantità de' Soldati , andava a vifitare privatamen-

te gli amici fuoi-, quando erano infermi , tutto cortefe accarezzava co>i_o

fommo amore tutti , e fpecialmente coloro che meritavano la fua familiarità

,

ammettendoli a molto domeitica converfazione . Di che elfendo alcuna_j

volta riprefo , rifpofe , che egli voleva effere [tale Jmperadore verfo i

La fuoi
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fuoi fudditi , quale aveva deCderato eh' erti foifero verfo di luì , quando
non era . ^Aiifonio , "Pietro Mejfia, Vite degli Imperai* Dione . Sefio <Anreli$

Pittore ce*

FATTQFAVOLOSO.
IRìeo , o Ireo Figliuolo, di Nettuno e di Alcione abitava in Tanagra Cit-

tà della Beozia ; era coftui così cortefe con tutti , cosi benignamente
riceveva in fua cafa chiunque » che gli lteffi Dei non isdegnarono di effe-

re da luì accolti . Viaggiando infieme Giove , Mercurio , e Nettuno fi

ricoverarono un giorno appreffo Ireo . Quelli non folo gradi la loro venu-

ta , ma con tale lincerò cuore , ed umaniffima liberalità li trattò , che li

mofse a dirgli
. che ricercafserd da efsi qualunque- grazia , che inviolabil-

mente gli farebbe fiata accordata . Era fenza prole Ireo t ficchè alle ge-

nerofe. offerte fupplicò gli Dei , che gli concedettero, un Figlio . Imman-
tinente quelli fi fecero recare una pelle di Bue, e quella in terra diite-

la , la rendettero molle del loro, umore divino ;
quindi comandarono ad

Ireo che fotto terra la rìponefle , e che ivi la lafcìaife intatta per lo fpa-

zio di dieci mefi . Il quale fpazìo terminato, dalla fepolta bagnata pelle»

ne nacque un Fanciullo, che dall'" origine del fùo nafeimento, come fopra

divifata, fu denominato Orione. Euforione Greco . Tettai Conte LlitoL Uh. 8*

Wp. 12. de Orione*.

COSCIEN-
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C O S C I E N Z A.

Dì Cefare Bjpa.

8*

rosei e 7z&a.

DOnna con un cuore dinanzi agli occhi con quello fcritto in Ietterei

di oro OIKEIA 2INE2I2 , cioè la. propria Cofcienza , ftando ia

piedi in mezzo a un prato di fiori , e con un cani pò di fpine .

La Cofcienza è la cognizione » che ha ciafeuno dell' opere » e dei

penfieri nafeoftì , e celati agli altri Uomini

.

Però fi dipinge in atto di riguardare il proprio cuore » nel quale cia-

feuno tiene occultate le fue fegretezze » le quali folo a lui medefimo fona

a viva forza palefi .

Sta con piedi ignudi nel luogo fopraddetto » per dimoflrare la buona »

e cattiva via » per le quali ciafeuno camminando , o con le virtù , o coi

vizj , è atto a fentire 1* afpre punture del peccato» come il foave odore_>

della virtù.

.

Cofcienza .

DOnna di fembiante bellifllmo , veitìta di bianco , colla fopravvefte ne-

ra . Nella deitra mano terrà una lima di ferro . Avrà feoperto il pet-

to dalla parte del cuore , donde la morderà un ferpe > ovvero un verme »

che fempre llimola , e rode 1' anima de! peccatore , però bene diffe Lu-
cano nel fettinio libro. Heu quantum miferis pana mens confida donat !

COSMO»-
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COSMOGRAFIA

Dì Cefare Rjpa t

DOrina vecchia , veflita di una .Clamidetta di colore ceruleo tutta ftel-

;Iata., e fotto di e fifa una vede di. coler terrelVre , che ilia in me-zzo di

due globi . Dalla parte delira fia il celelle , dalla finillra il terreflre .. Col-

la .delira mano tenga P Allrolabio .di Tolomeo , e colla finillra il Ra-

dio Latino .

Cofmografia^ arte .che confiderà le parti della Terra rifpett© al Cielo , e

accorda i fità -del? uno all'altro, ficchè per quello nome Cofmografia,, s*

intende il Mondo , efifendo dai Greci detto Cofmos , dal quale fé ne fa Co-

fmografìa , cioè defcrizione, non folamente per quello particolare terreure*

ma ancora per tutto il globo .del Cielo, che fa il comporto di tutto il Mondo,.

Si sdipinge vecchia,, perciocché il fuo principio ebbe origine dalla crea-

zione del Mondo .

Si velie di color ceruleo tutto {Iellato, e del color terreflre, come abbia-

mo detto, elfendocchè quella figura partecipa sì delle parti del Cielo, come

anche della Tero , e perciò -la rapprefentiamo che Illa in -mezzo dell' uno , e_>

V altro globo , dimolìrando 1' operazione fu a coli' Allrolabio, che tiene colla

fiellra mano, con il quale fi piglia la diilanza , e l'intervallo, eia grandezza

fra una {Iella , e 1' altra , e con il Radio »

N
phe tiene colla finillra, le operazio-

ni , che fi fanno in terra ,
COSTAN-
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COSTANZA;
Dì Ce/are fypa .

§7

é'osta.nz.a- fai*le ^rt'tìndì tru •

UNa Donna , che con il deliro braccio tenga abbracciata una colon*

na , e colla finiftra mano una fpada ignuda fopra di un gran vafc»

di fuoco accefo , e molta volontariamente di volerli abbruciare la mano»
ed il braccio

.

Cofianza «

DOnna che tiene la deftra mano alta , e colla finiftra un' afta » e fi

pofa co' piedi fopra una bafe quadra .

Coflanza è una difpofizione ferma di non cedere a' dolori corporali a

né lafciarfi vincere a triltezza , o fatica 3 nò a- travaglio alcuna per la_o

via della virtù , in tutte le azioni

.

La mano alta è indizio di coltanza ne* fatti proponimenti

.

La baie quadrata lignifica fermezza , perchè da qualfivoglia banda fi polì

Ita falda , e contrapefata egualmente dalle lue parti 5 il che non hanno ia

tanta perfezione i corpi d' altra figura .

L' alta parimente è conforme al detto volgare » che dice . Chi ben fi

appoggia wie di rado.

Ed effe?
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Ed efler collante non è altro 5 che ilare appoggiato » e faldo nelle rag-

gioni , che muovono l'intelletto a qualche cofa . 1

Co/lanza \ e Intrepidità

.

Giovane vigorofo , veftito di bianco i e rofso , che moftri le braccia_j

ignude , e ilarà in atto di attendere , e follenere 1' impeto di un
Toro .

Intrepidità è I' eccello della fortezza , oppoflo alla viltà , e concor-

dia , ed allora il dice un' Uomo intrepido « quando non teme , eziandio

quel che 1' Uomo collante è {olito temere .

Sono le braccia ignude , per inoltrare confidenza del proprio valore»

nel combattere col Toro* il quale elfendo moleltato diviene fèrociffimo

,

ed ha biibgno per refiltere folo delle prove di una difperata fortezza .

FATTO STORICO SAGRO.
ANtioco detto il Nobile , figlio di Seleuco , Re dell' Alia , e Tiranno

della Giudea , traile altre enormi crudeltà , volle coilrin<rere i fette

Fratelli Maccabei unitamente colla loro Madre a mangiare la carne por-
cina, dalla Legge di Mosè loro proibita . Inarrivabile però, e gloriofiifima

fi fu la collanza di quelli in non punto cedere alle brame dell' empio
Re .. Il primo di elfi coraggiofamente li efprelTe avanti a lui , che erano
pronti prima morire , che prevaricare . Sdegnato della franchezza Antio-
co , comandò che s' infocalfero delle padelle , e vali di bronzo ; qual or-

dine appena efeguito , impofe che a quello che prima aveva parlato fofle

recifa la lingua ,' tolta la cute del capo , e tagliate le fommità delle mani
-e de* piedi

." prefenti gli altri Fratelli , e la Madre. Quindi elfendo già

fpirante, lo fece gettare , ed arroitire , nell' infocata padella . Non atterrì tut-

to quello ne i.fratelli, né la Madre; anzicchè 1' un 1' altro fi efortavano

a collantemente morire . Morto il primo , fu prefo il fecondo , e levatagli

dal capo là pelle , fu interrogato , fé prima avelfe voluto fofirire che gli

fofse tolta la pelle al reltante delle membra, o piuttollo fi fofse determi-

nato a guftare la carne agli Ebrei vietata . Non mai fi faccia quello ., ri-

fpofe , ma' prima fi muoia . Mancato quello , fuccefse I' altro a tormenti

,

il quale efsendo agli ultimi refpiri di fua vita , rivolto al Re difse : Tu ,

. fceleratifsimo , ci togli da quella vita, ma il Re del Mondo ci folleverà

all' eterna , Recò maraviglia ad Antioco , ed agli alianti il coraggio del

Giovinetto . Quale fpirato , i Carnefici fi pofero a tormentare il quarto

.

Non era quelli giunto ancora all' eflremo , quando fu rimofso , e condotto

E a crucj il quinto ; nel vederlo il moribondo gli faceva coraggio a collan-

temente follenerli . Eftinti quelli , fu portato al tormento il fello, che_>

con non minor fortezza riguardò la morte . La Madre intanto , la Madre
dava chiariffimi fegni dell' animo, fuo veramente virile, veramente fedele

al fuo Dio, col fare incefsantemente animo a' lacerati Parti delle fue vi-

feere .
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jcere . Il Tiranno credendofi al fommo difprezzato , tentò vincere ia_j

qualunque modo 1' animo del fettimo , che rimaneva. Allettò, promife..

giurò » che lo avrebbe fatto il più ricco , il più felice Uomo del Mondo»

che lo avrebbe tenuto per fuo amico, le accudito aveGTe a' fuoi defiderj .'

Tutto però invano . Il che chiaro conofcendo fi rivolfe con lufinghe alla

Madre , acciocché effa perfuadelfe il fuo figlio . Tanto l' importunò che

efla linfe di accettare le fue parole ; e perciò a lui accollatali , fchernen-

do il barbaro Tiranno , con patria amorevole voce lo fece avvifato degli

obblighi verfo Dio , vedo lei ; che nulla aveffe temuto , e che lì fofl"e_j

inoltrato degno de1
fuoi fratelli . Allegro , non che atterrito , le rifpofe^j

con fomma fortezza 1' invincibile Giovane , inveendo contro I' inumano

empio Regnante , il quale fommamente inferocito contro lui , più anco-

ra che contro gli altri incrudelì . Quindi , morti tutti i figli , comanda

che fagrificata folle alla fua rabbia la fòrte Madre, vero efempio di valo-

rofa Coltanza. 2. de' Maccab. cap. 7.

FATTO STORICO PROFANO.

QUalunque cofa lì opponefle per fardeiiltere Q. Fabio Maffimo dall' amo
^ re verfo la fua Patria , tutto fu invano . E veramente vi volle tut-

ta la Coltanza dì un animo forte. Egli voleva una buona fomma di

denaro per rifcuotere i Prigioni fatti da Annibale . Gli fu pubblicamente_>

negata ; ed ei tacque , e la pagò del fuo , per non mancar di parola all'

inimico , col quale avea già patteggiato . Il Senato uguagliò ad eflb Du>
tatore Minuccio Maeltro de' Cavalieri , e non parlò . Inoltre con varie_*

ingiurie fu maltrattato , e tutto foffrì con animo collante , nò punto lì di-

fcoftò mai dall' amore de' fuoi Concittadini . Avendo ricevuto 1' Imperio

Romano un fommo crollo nella giornata di Canne , a fegno che era ap-

pena ballante a più unire eferciti , ei pensò a forza di pazienza , e d' in-

dullria di deludere i Cartagineiì . Speifo irritato dalle minacce di Annibale,

é fpeflToprefentataglilioccalione di combattere, non volle mai per qualun-

que cofa avventurare la forte di Roma . E tanto giovò alla Repubblica la

di lui Coltanza , che quanto Scipione col combattere apportò gloria e van-

taggio alla Città , altrettanto ne arrecò Q. Fabio Maflimo col non lafciarH

vincere dall' ira , o da incauto defiderio di fare gran cofe , e col collan-

temente foffrire , Val. Majf. Uh. 3. cap. 8.

FATTO FAVOLOSO.
AVvifato Enea da' fommi Dei, mentre lì tratteneva in Cartagine tra_a

le fervide cure dell' amorofi Didone , avvifato , dico , di doverli
portare nel Lazio a fondare il fuo Regno , li rifolvette ubbidire , Fattala

M di ciò
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di ciò intefa Didone , che non fece per ritenerlo , quanto non ìfmaniò ?

Prieghi , pianti , minacce , tutto pofe in ufo , ma tutto invano . Gli rin-

facciò che efule -afflitto , abbandonato Io aveva raccolto nel fuo Regno »

che di quello lo aveva fatto Padrone , anzi di fé lleflfa . Che fé lo fpin-

geva 1' ambizione del Regno , un Regno gli offeriva nell' intero dominio
di Cartagine . In fomma nulla tralafciò per rimuoverlo dal fuo pen-
siero ; ma Enea eortantiflìmo , febben con fornaio ' dolore dell' animo »

volle efeguire i celerti comandi . Virgilio , ec.

CRAPULA.
Dello Steffo .

DOnna graffa , brutta nell' afpetto , e mal veflita , con tutto Io ftomaco

ignudo . Avrà il capo fafciato fino agli occhi . Nelle mani terrà

una terta di Leone , che ftia con bocca aperta , e per terra vi faranno degli

uccelli morti , e de' pafticci , o fimili

.

Si fa Donna brutta , perchè la Crapula non lafcia molto alzare 1' Uomo
da' penfieri femminili ? e dalle opere di cucina .

Si verte poveramente , per moilrare che li Crapuloni per loppiù fo-

no Uomini fprezzanti della politezza, e folo attendono ad ingranare , ed em-
pire il ventre , e perchè fono poveri di virtù > e non fi ltendono con il

penfier loro fuor di querti confini

.

Lo ftomaco fcoperto ' moltra che la Crapula ha bifogno di buona com-
pleffione , per fmaltire la varietà de' cibi , e però fi fa con la tefta fafcia-

ta. , dove i fumi afcendono , e 1' offendono . La gramezza è effetto pro-
dotto dalla Crapula , che non lafcia penfare a cole faltidiofe , che fanno la

faccia macilente .

La tefta del Leone è antico fimbolo della Crapula , perchè quello ani-

male s'empie tanto foverchio, che facilmente poi {opporrà per due , o tre

giorni il digiuno , e per indigertione il fiato continuamente gli puzza , come
dice Pierio Valeriano al fuo luogo .

GÌ' uccelli morti , e i paiticci , fi pongono come cofè intorno alle qua-

li si efercit» la Crapula .

Crapula .

DOnna mal veftita e di color verde . Sarà graffa, e di carnagione roifa

.

Si appoggerà con la man delira fopra uno feudo , dentro del quale

vi farà dipinta una tavola apparecchiata con diverfe vivande, con un motto

nella tavola , che jdica : Vera felicita* . L' altra mano la terrà fopra un Porco .

La Ci*

- .
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La Crapula è un effetto di gola, e condite nella qualità, e quantità de'

cibi, e fuole comunemente regnare in perfone ignoranti, e di graffa pa-

lla , che non fanno penfar cofe , che non tocchino il fenfo .

Veftefi la Crapula di verde , perciocché del continuo ha fperanza di mu-

tar varìi cibi , e paifar di tempo in tempo con allegrezza

.

Lo feudo nel fopraddetto modo è per dimoftrare il fine di quei , che

attendono alla Crapula, cioè il gufto , il quale credono, che porti feco la

felicità di quello mondo , come voleva Epicuro

.

Il Porco da molti fcrittori è porto per la Crapula , perciocché ad altro

non attende che a mangiare , e mentre divora le fporcizie nel fango non

alza la tefta , né mai fi volge indietro , ma del continuo feguita avanti *

per trovar miglior cibo

.

FATTO STORICO SAGRO.

NOn potè effer vinto Simone Sacerdote e Principe de' Giudei da qua-

lunque sforzo de' nemici , e gloriofo fempre fino all' eilrema vec-

.chiezza riportò di loro in ogni qualunque incontro famofe vittorie . Final-

mente la fola Crapula fu quella che perdette del tutto cosi illuftre Eroe .

Poiché Tolomeo Figlio di Abobi fuo genero , e coflituito Capitano nel

campo di Gerico , proditoriamente invitatolo con due fuoi figli ed alcuni

fervi ad un folenne convito , egli con loro sì fattamente fi abbandonò a

gozzovigliare , che inebriatofi, e rendutofì inetto a difenderfi , l'empio To-
lomeo li aìTaltò , e tutti rendette mifera vittima della fua cieca ambizione .

i, de' Maccabei i5.

FATTO STORICO PROFANO.

UGuccione della Fagiuola, difeefo da Moffa Trebara nella Romagna ,

fu di perfona molto graffo e panciuto, ed ingordo all' eccello . Ei'fendo

però valorofo Guerriero a pari di qualunque che foife al fuo tempo , di-

venne agevolmente Signore di Pifa e di Lucca . Avvenne che portandofi

molto crudelmente coni fuddetti Popoli , venutagli 1' occafione di girfene

da Pifa a Lucca col prefidio de' Soldati , i Pifani prefero le armi , taglia-

rono a pezzi la Famiglia di UGuccione y gli Taccheggiarono la Cafa , e s'

impadronirono delle porte della Città . Or da quello che feguì fi prenda
argomento quanto egli Crapulone fi forte . Era già giunto a Lucca , e fat-

te mettere torto all' ordine le tavole , fi era porto a federe per definare»

allorché gli pervenne la nuova , che il Popolo di Pifa fi era levato all'

arme . Non fi molle punto il golofo al primo Melfo ; comandò pure che
fi continuarti, portando d' una in una tutte le vivande di quel convito , fino

M a alle
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alle frutta . Giunfe il fecondo , il terzo Mefib , ma egli non defiftette puu-
to dal fuo ingordo mangiare . Finalmente crescendo, ed accertandoti la_j

Fanw, i Lucchefi ancora di foverchio da lui tiranneggiati , full' efempio de^
Pifani fi Sollevarono , e sforzarono 1' infaziabile Crapulone a fuggirfene

dalla loro Città , Ciovio negli Elogj , rapport. dall' ^ifiolf. Off. Stor.lib.i. cap.%1.

FATTO FAVOLOSO.

ALle nozze che Piritoo celebrò con Ippodamla furono convitati , ed i La-

piti, ed i Centanuri . Nel più bello della menfa già fatti ubbriachi allf

eccefso i Centauri penfarono di rapire la Spofa a Piritoo , e tolto furiofamente

follevatifi fecero tutti i sforzi per porre in eflecuzione il malvaggìo loro

penfiero . Soccorfero i Lapiti i Spofi . E qui fi accefe una delle più fiere

zuffe tra quelli . I vafi , le menfe , le fiaccole che erano Itati iltromeati

delle loro allegrezze, delle loro gozzoviglie , fi fecero fervire per armi

,

colle quali fi'privarono sì da una parte, che dall' altra miferamente di vita»

febbene reitatrero vittoriofi i Lapiti . Ovvici, Met, lib. ia.

CREDI-
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CREDITO.

Dì Cefare Rjpa .

93

inaridì intifc C> c (TtTo

UOmo di età virile, veftito nobilmente d' abito lungo, con una colla-

na di oro al collo . Sieda con un libro in una mano da mercanti , det-

to il maggiore, nella cui coperta, o dietro, feriva!: quello motto: SOLU-
TUS OMNI FOENORE ; ed a piedi vi fia un Grifone fopra d» iutls

monticello

.

Perchè più abbafTo figureremo il Debito , è ragionevole) che prìma_a
fapprefentiamo.il Credito. '< ~l

L* abbiamo figurato di età virile , perchè nella virilità s' acquifta if

Credito . L* abito lungo arreca credito , e però li Romani Senatori anda-

vano togati : tale abito portò Crafso , e Locullo Senatori di gran credito >

i quali più d' ogn' altro pofsedevano facoltà e ricchezze .

Porta una collana di oro , la ragione è in pronto, perchè 1* apparen-

za dell' oro da credito, fopra del quale è fondato .

Siede , perchè colui che ha credito fta in ripofo colla"" mente tran-

quilla .

Il libro maggiore intendiamo , che fia folo dell* avere , il che fi efpri-

me con quel verfetto di Orazio . Solutits omni femore , cioè libero d' ogni

debito , calche nel libro non fi comprenda partita alcuna del dare , ma_a
fola-
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foiamente I* avere 5 poiché quello è il vero creditore , che non ha da
dare , ma folo ha da avere ; né confìtte il credito in trafficare , e farfì no-

minare con il danaro d' altri , come fanno alcuni Mercanti , per non dir tutti ,

che perciò facilmente fallilcono , ma confìtte in poifedere totalmente del

fuo proprio fenza avere da dare niente ad alcuno .

Il Grifone fu in un gran credito preiTo gli antichi , però fé ne fervi-

vano per fìmbolo di cuttode , e che fìa vero , vedafì porto a tutte le

cofe fiere , e profane degli antichi , alle are , alli fepolcri , alle urne_j 1

ai tempi pubblici, e privati edifizj, come corpo comporto d' animali vi-

gilanti , e generofì , quali fono 1' Aquila , ed il Leone ; Ceche il Grifone
lbpra quel monticello fignifica la cultodia , che deve avere uno del cumu-
lo delle fue facoltà, fé fi vuole mantenere in credito, e non deve fare ap-

punto , come i Grifoni , i quali particolarmente curtodifcono certi monti
Sciti, e Iperborei, ove fono pietre preziofe , e vene di oro, e perciò

non permettono , che niuno vi fi accolti , ficcome riferifce Solino , onde_»

Bartolomeo Anglico. De proprktatìbus rerum lib. 18. cap. 24. dice : Cuflo-

db.mt Cryphes montes in qmbits fura gemma pratiofa , ut finaragdi , & jafpes ,

nec permittunt eas auferrì . V iitetfo conferma Plinio lib. 7. cap. 2. ragio-

nando de' Sciti . Qttibiis affidue bellum effe circa metallo, cum Grypbis ferarum

molucri genere , quale 'vulgo traditur , eruente ex cuniculis aurum , m'irai

cupiditate , & feris cuflodientibus , & ^irimafpis rapientibus . Il medefimo no-

me hanno i Grifoni nell' India come afferifce Filortrato lib. 7. cap. 1.

Indomm antera Gryphes , & oMthiopum formica quamquam ftnt forma diffimiles ,

eadem tamen agcre fiudent : nam aurum utrobique cuflodire perbibentur , &
terram auriferacem adamare . Cosi quelli , che hanno Credito non devono
lafciare accodare al monte della dovizia loro perfone , che fieno per di-

struggerlo , come ruffiani, buffoni , adulatori, che T aggravano col tempo
in qualche fìcurtù , ovvero in una preltanza , che mai più fi rende , né
Parafiti , che fanno fprecare la roba in conviti , né Giocatori , Meretri-

ci , ed altre genti infami , che darebbono fondo a qualfivoglia monte di'

oro ; ficchè fuggendo quefti tali rtaranno in perpetuo credito , e viveranno

con riputazione loro , altrimenti fennon fcacceranno limili trafcurate , e_>

viziofe perfone , perderanno la roba > e il Credito , e andranno ramminghi
con ifcorno e ignominia loro

.

"

CREPU-
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CREPUSCOLO DELLA MATTINA.
Dì Cefare PJpa •

tar-V/i éntvzift ìnsi/s Crepuscoli cfetttzMatt&ui.

FAnciuIIo nudo , di carnagione bruna * eh* abbia le ali agli omeri del

medefimo colore , iìando in atto di volare in alto . Avrà in cima del

capo una grande e rilucente ftella . E che colla finiftra mano tenga un*

urna rivolta all' ingiù , verfando con eOfa minutifiime gocciole di acqua ;

e colla delira una facella accefa» rivolta dalla parte di dietro; e per

r aria una Rondinella

.

Crepufcolo ( per quello che riferifee il Boccaccio nel primo libro della

Geneologla degli Dei ) viene detto da Creperò, che lignifica dubbio , con-

cìofiacchè pare fi dubiti , fé quello fpazio di tempo fia da conceder alla_»

notte pattata, o al giorno vegnente, eifendo nelli confini tra F uno, e
1' altro . Onde per tal cagione dipingeremo il Crepufcolo di color bruno .

Fanciullo alato lo rapprefentiamo , come parte del tempo» e per figni-»

ficare la velocità di quello intervallo , che prello patta .

Il volare all' insù dimofira , che il Crepufcolo della mattina fi alza

fpinto dall' alba , che appare in Oriente .

La grande , e rilucente ltella , che ha fopra il capo , fi chiama Luci-
fer , cioè apportatore della luce , e per eòa gli Egizj , come riferifce_>

Pieno Valeriano nel libro 43. de' fuoi Geroglifici lignificavano il Crepu-

scolo
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fcolo della mattina » ed il Petrarca nel trionfo della Fama, volendo nio-

ftrare 5 che quella {Iella appare nel tempo del Crepufcolo , così dire

,

§>Hal in fui giorno f amorofa (Iella

Suol venir d' Oriente innanzi al Sole

.

In {pargere con I' urna le minutifiìme gocciole d' acqua, dimollra»

che nel tempo di Eftate cade la ruggiada , e V Inverno per il gelo la_»

brina , onde 1' Arioito fopra di ciò , cosi difie .

Bjmafe dietro il lìto , e la mefchma
Olimpia che dormìa fenza deflarfe

Finché l' ^Aurora la gelata brina

Dalle dorate ruote in terra fparfe .

E Giulio Camillo in un ilio Sonetto .

Rjigiadofe dolcezze in matutìni

Celefli umor , che i bojcbi inargentate

Or tra gì' ofeuri, e lucidi confini

Della notte , e del dì , ec.

La facella ardente rivolta nella guifa , che dicemmo , ne dimollra , che
il Crepufcolo della mattina è meflaggiero del Cielo

.

La Rondinella fuol cominciare a cantare avanti giorno nel Crepufculo»
come dimollra Dante nel cap. 23. del Paradifo , così dicendo,

"tyell' ora, che comincia ì trifli lai

La Rondinella prefjo alla mattina

Forfè ha memoria, de* fttoi trifli guaì .

Ed Anacreonte Poeta Greco , in quel fuo Lirico , così dùTe in fua^a

fentenza

.

oìd Hirundinem . -

Quibus loquax » quibusnam

Te pletlam , hirundo , posnis ?

Tìhi s quod ille Tereus

Feciffe fertur olim ?

Vtrum ne vis voliterei

xAlas tibi recidam ?

Imam fecemve linguam ?

*b{am tu quid ante lucem

Meas flrepens ad aurei

E fomniis beatis

Mibi rapis Bathylluml

Il che
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Il che fu imitato dal Signor Filippo Alberti in quelli fuoi quadernari.

Terche io pianga al tuo pianto *

Rondinella importuna 1 manzi al die

Da le dolcezze mie

Tu pur cantando mi richiami al pianto .

A quefti fi confanno quegli altri verfi di Natta Pinario > citati da Se-*

neca nell' Epiftola i?2.

Incipit ardentes Th&hm producere flammas ,

Spargere fé rtèicunda dies , tam trijìis hirundo 5

Sirgtuis reditura cibos immittere nidis

Incipit » & molli partitos ore minijirat ,

N CREPU-
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CREPUS C P l Q DELLA SERA.

CrepziS co to dellaSerd.

FAnciullo ancor egli » e parimente alato, e dì carnagione bruna . Starà

in atto dì volare all' ingiù, verfb 1' Occidente » In Capo avrà una gran-

de , e rilucente ilei la . Colla delira mano terrà una frezza in atto di lan-

ciarla » e fi veda per 1* aria che ne abbia gettate delle altre , e che ca«

fchino all' ingiù , e colla finìltra mano tenga una Nottola colle ali aperte

.

Il volare all' ingiù verfa 1* Occidente » dimoftra per taLe effetto eiferc

il Crepufcolo deltó fera. ..r
*

La ftella che ha in cima del capa fi chiama Efpero , la quale appa-

rate nel tramontar del Sole » e appretto gli Egizi > come dice Pierio Va-
leriana nel luogo citato di fopra , lignificava il Crepufcolo della fera

.

Le frezze •> nella guifa che dicemmo » fìgnificano i vapori della terra ti-

rati in alto dalla potenza del Sole , il quale allontanandoli da noi » e non
avendo detti vapori chi li foftenga » vengono a cadere 5 e per edere umo-
ri grolfi nuocono più o meno » fecondo il tempo » e luoghi umidi s più
freddi , o più caldi » più alti » o più baffi .

Tiene la Nottola colle ali aperte» come animale proprio» che fi vede
volare in quefto tempo ,

CRU-
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C R U D E L T A' .

''.*« '..

Lello Stejfo ,

DGnna di color rofTo . Nel vifo , e nel veftimento , di fpaventofa guar-

datura . In cima- del . capo abbia un rofignuolo, e con ambe le mani

affoghi un fanciullo nelle fafee , perchè grandiffimo effetto di Crudeltà £
1' uccidere chi non nuoce altrui , ma è innocente in ogni minima forte_j

di delitto ; però fi dice , che la Crudeltà è infaziabil appetito di male nel

punire gì' innocenti , rapire i-beni jd' altri., offendere. , e non difendere ì

buoni , e la giuftìzia .

- Il veftimento r fso dimoftra » che ì fuoì penfìeri fono tutti fanguigni»

•Per lo rofignuolo fi viene accennando la favola di Progne , e di Filo-

mena, vero indizio di Crudeltà i onde diffe t Alciato *,
>

Ecquìd Colobi pitdet vel te Trogne ìmproba^ mortem l

Cum volucris propria prolis amore fubit , . .

„•'

Crudeltà .

DOnna ridente veftita di ferrugine , con un graffo diamante in mezza
al petto . Che ftia ridendo in piedi , colle mani appoggiate a' fian-

' chi , e miri un incendio di cafe , e uccifion di fanciulli involti .nei proprio

fangue . ?

La Crudeltà è una durezza di animo, che fa gioire delle calamità de-

gli altri, e però le fi fa il diamante, che è pietra duriflìma , e per la£j

fua durezza è molto celebrata da' Poeti in propofito della Crudeltà delfe

Donne . - -•
.

'

»

L'incendio, e 1' uccifìone rimirante col vifo allegro , fono ì maggiori

.
fegni di Crudeltà, di qualfivoglia altro, e pur di quefta forte di uomini
ha voluto poter gloriarfi il Mondo a

5 tempi paffati nella perfona dì più di
• un Nerone , e di molti Erodi , acciocché non ila forte alcuna di fcelleraginè,

'che non fi confervi a perpetua memoria nelle cofe pubbliche:, che fono ie
' Iftorie fabbricate per efempio de' poite-ri

,

j

FATTO STORICO SAGRO.

PRegò Erode Afcalonita i Re Magi, che fi portavano ad adorare in Be-
tlem il nato Bambino Gesù , che appieno s' informaffero del Fanciul-

lo , e quindi a lui tornati , riferiffero il tutto . Partirono i Re,gìunferp
alla felicifsima Città; ma non già riprefero la ftrada per ritrovare Erode./,

anzicchè la sfuggirono . Erode che per le Profezie viveva in fommo ti-

more , vedendofi delufo , crudelifsimo eli' egli fi era, ^ordinò che forteto

iiccifi in Betlem » e in> ogni fuo> confine , tutti.Fanciulli ,-niuno. eccettuatone.

N 2 Si" diede
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Si diede efecuzione al barbaro cenno , né i pianti delle fconfolate Madri,
negli ululati delle amorofe Nutrici , né I' orrore, che per ogniddove feor-
reva , né tanto fangue d' innocenti Pargoletti , e fino quello d' un proprio
figlio, [ onde ebbe a dire Augnilo che melim efi Herodis porcum effe, qitam filium ]
fu ballante a raffrenare la di lui crudeltà , che fino all' diremo la voi-.

le condotta , penfandofi tra quelli rinvenire il Divin Bambino Gesù , che
già dalla SS. fua Madre , e dall' ottimo Giufeppe era fiato trafportato ne li*

Egitto Matt, cap. 2.

FATTO STORICO PROFANO.

ARiftotimo Tiranno degli Eliefi, diede molto da favellar di fé al mondo,
e della crudeltà fua , per cagion di un fuo favorito , detto Lucio .

Collui effendo accefo di Mica , figliuola belliffima, fece per un Meflò in-

tendere al Padre , che a lui dovette mandarla a Cafa . Turbato di ciò Fi-

lodimo , ( quello era il nome del Padre ) fapendo quanto poteva coilui col

Tiranno , temendo di peggio , infieme con la Madre , eifortava la figliuola

a dovere andarvi . Ma la Giovane , che più. che la vita amava la pudi-

cizia , gittata!! alle ginocchia del Padre , e erettamente abbracciategliele lo

fupplicò , che non volefle patire un tanto diibnore . Lucio in quello mezzo
impaziente nella fua intemperata lioiddne , non veggendola venire , andò in

perfona a cafa fua , dove così trovatala inginocchiata , con gran minaccie le co-

mandò, che fi dovefle levar tolto in piedi , e feguirlo . Ella reiterato il pianto,

tardando, e ricufando di levarli , fu dal crudel Uomo battuta ignuda, aven-

dole indoflo (tracciata la velie . Il Padre in quello mifero fpettacolo alza-

va la voce , la povera Madre fi (tracciava le chiome , e quel barbaro da

più cofe fdegnato, tratto fuori il coltello , così come fi ltava alle ginoc-

chia del Padre , la Vergine uccife . Della qual crudeltà non foto non fi

commofle il Tiranno , ma de' Cittadini, che biafimavano cotal atto, alcuni

uccife, ed altri sbandì in modo, che più di 800. ne fuggirono in Etolia .

Colloro avendo poco dopo con molti prieghi fcritto al Tiranno , che li

fofle contentato reftituir loro le mogli , ed i figliuoli , non poterono da lui

grazia ottenere ; ma in capo di alquanti giorni fece bandire per un Trom-
betta fintamente , efler contento che le mogli de' banditi potefler libera-

mente colla roba , e coi figli andarfene a ritrovare i mariti . Di che liete,

oltre ogni credere , le donne , attefero a far fardelli, ed a trovar chi carri , e chi

cavalli, per poter le robe portarvi, e i figli . Al giorno determinato e'Xen-

dofi tutte alla porta ragunate, comparvero i fatelliti del Tiranno , che roverfeia-

rono loro con gran furia le carra addoifo con la roba , e figlioli . Non potevan

le mifere per la gran calca tornar addietro , né quivi in quel tumulto ltar fi-

cure ; e quel che fu maggior compatitone era il veder morir lotto i car-

ri fracaflati i lor figliuoli , né poter porger loro ajuto . Djpo avendo quei

foldati ragunate le donne infieme con i figliuoli icampati , come foise un
gregge di pecore ,con sferze, e baltoni le faceyan camminai' verfo il Pala-

gio
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gio del Tiranno : il quale dopo aver per fé toltali tutta la roba loro 9 fece

le Madri , con i figliuoli metter tutti in prigione .

I Cittadini, a' quali fpiacque eitremamente cotanta crudeltà, non fapen-

do , come meglio fi potette ammollire il cuor di quella beftia a pietà delle

Donne , prefero le fedici Donne facrate a Bacco , e fattele veitire alh-o

grande , di bianco , e torre in mano quanto di devoto potevano avere dal

Tempio , come in proceffione a lui s' inviarono , eh* era in quel tempo
•comparfb in Piazza, per chiedergli mifericordia per le Donne, e i fan-

ciulli . Alla riverenza delle Baccanti , commoffi i Soldati della guardia , lor

fecero ala , acciocché gli potettero prefentar avanti . Si fermò Ariitotimo per

intender quello che le Donne volevano , ed avendo agevolmente alle prime_s

parole comprefo il tutto, fi rivolfe con gran disdegno verfo i Soldati, e

li riprefe molto ,_che cosi le aveffero a lui lafciate apprettare . Onde_>

etti con le alte , che avevano in mano , non avendo riguardo alla Reli-

gione , né al Setto, le cacciarono a gran fuon di baltonate » condannatele

per ciafeheduna a due talenti .

Era nella Città un nobil Cittadino , chiamato Ellanico , a cui bench'

avefse il Tiranno uccifi due figliuoli , per efler oggimai vecchio , non__s

era fofpetto appretto di lui . Cofiui non potendo più fopportar 1' oltrag-

gio fatto alla fua Patria, determinò di farlo morire. Intanto i Cittadini,

ch'erano, come fi è detto, fuggici in Etolia , fatta adunanza di alcune»

genti , vennero con le armi in mano nel Paefe degli Elesi , ed occupa-

rono certi confini , dove fortificati , fi fermarono , peritando da quei luo-

ghi poter mover al Tiranno guerra , colli quali molt* altri Cittadini in

breve fi congiunfero . Da quelle cofe intimorito il Tiranno , fé n' andò
alle Mogli loro , che teneva prigioni , e ficcome era d' animo crudele ,

e fellone pensò piuttofto , col minacciarle , che col mitigarle , poter da_j

loro impetrar quelche voleva . Cosi con parlare acerbo comandò loro

,

che fcriveffero ai Mariti , che defiftettero da quell' imprefa , altrimenti fa-

rebbe i Figliuoli uccidere, ed ette fruttare. A, ciò nulla rifpondendo le

Donne , egli con gran collera gridò che.. fi rifolvettero . Megeftona tra_a

quelle , ardita Donna , nobile , e ricca , non pur alla venuta di quel Mo-
firo non volle in pie levarli, ma non permife, che né anche le altre fi

levattero , e con amare parole lo rinfacciò di tutt' i peflimi fuoi portamenti,

e voleva più oltre con oltraggi accompagnarlo , quando non potendo egli

più darne a fegno , comandò , che gli fo.fe portato innanzi il Figliuolo , che

Io voleva uccidere al fuo cofpetto , e mentre gli empj minhlri 1' anda-

vano cercando fra gli altri finciulli prigioni , la Madre con gran coftanza

chiamatolo per nome gli ditte . Vien qui da me , figliuolo , acciocché pri-

• ma a morir abbia per le mie mani, che provar la cofiui crudeltà. Dalle

quali parole commosfo il Tiranno maggiormente, polla mano allafpadà, fi

mofse per ucciderla . Ma qui trovandoli Cilone fuo intrinfeco lo ilrinfe_>

con dire , che non s
J
imbrattatte in fangue di Donna le mani . Era co-

ttili un di quei , che con Ellanico procacciava del Tiranno la morte , non
potendo più le fue ribalderie foffrire . Di là a due giorni i congiurati con

Ellanico
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Ellanico- penfaron non efler piti tempo da indugiare, e fu tra lòr rifoluto

d'uccider l'altro giorno Arifiotimo . La notte, che feguitò poi, pareva ad
Ellanico in fogno di aver innanzi uno de' figliuoli, che gli erano fiati uc-
cifi , che gli diceva gridando: perchè dormi, mio Padre ? che tardi? du-
biti forfè di non aver da effer dimani capo nella Città ? Da quefta villa-

ne confermato adunque Ellanico» andò a buon ora la mattina a trovarli

compagni , efortandoli ad eiegùir il concertato . In quefto tempo , etTendo

-avvilito Arifiotimo, che Cratero gli veniva in ioccorfo con gran gente>,

ed effer di già alloggiato in Olimpia, parvegli d'avere fpenta ogni paura,

e per allegrezza venne fuor del Palagio , folo con elfo lui avendo Cilone

,

non appettando gli altri , che ad uno ad uno il ieguivano . Quefìo veduto
da Ellanico , parendogli ottima occafione di far fatti , fenza dare il fegno

ordinato tra loro , alzate le mani al Cielo , difse ad alta voce : Che in-

dugiate , Uomini valorofi , a far un bello fpettacolo in mezzo alla nofìra

Città? Allora Cilone primo di tutti, pofta mano alla fpada uccife uno
di quelli , eh' eran già usciti dal Palagio per accompagnar il Tiranno . Dall'

altra banda efiendofi mofso Trafibolo , e Lampideo , volendo egli fuggir l' im-
peto loro , fi riduffe nel Tempio di Giove , dove fu uccifo da' Perfecutori ; .e

-dopo effendo il fuo corpo tratto in pubblico , fu gridato libertà dal Popolo

.

Le Donne moftraron più che gli Uomini incredibile allegrezza. La Moglie
del Tiranno s' andò ad impiccar per la gola , e le Figlie feron lo fielfo,

ed il corpo del Tiranno in cinquanta pezzi fu fatto . Eliano rapportato dall'

*dflolfi Off. Stor. lib. 3. cap. 6.

FATTO FAVOLOSO.
PErfeguitata Medea dal Padre , pensò la più empia crudeltà per interte-

nerlo , onde non fofife da lui raggiunta. Aveva feco condotto Abfirto fuo

fratello, ficchè contro elfo fcagliatafi , fenza pietà 1' uccife , quindi fattolo a

brani , andò fpargendo le fue membra per dove era per pattare lo fdegna-

to Genitore . Ovvìd. Lib. 3. Trifl. liatal. Cont. Mitol. lib. 6. cap. 7. de Medea.

CUPIDITÀ».
DOnna ignuda che abbia bendati gli occhi , colle ali alle fpalle .

La Cupidità è un appetito fuor della debita mifura , che infegnà la

ragione , però gli occhi bendati fono fegno , che non. fi ferve del lume
dello intelletto * Lucrezio lib. 4. de natura rerum

.

T^am fachmt homines plerumque cupidhie caci ,

Et tribumt ea, qua non fant tibi commoda vere.

Le ali mofìrano velocità , colle quali efla fegue ciocché fotto fpezic.'

di buono , e di piacevole le fi rapprefenta .

Si fa ignuda, .perchè con grandiflhna facilità fcuopre 1' efferfuo. ...

- * - CURIO-
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CURIOSITÀ'.
Di Celare Rjpa,

10^

DOnna con veftimento rofTo» ed azzurro» fòpra il quale vi fiano fparfè

molte orecchia - , e rane . Avrà i capelli dritti colle mani alte , cojl

rapo clie fporga in fuora » e fari alata»

La Curiofità è deiìderio sfrenato dì coloro » che cercano fapere più di

quello che devono .

Le orecchia inoltrano » che il curiofo ha folo il deiìderio d* intendere *

'e dù fapere cofe riferite da altri » E S. Bernardo de gradii/, fuperb. volen-

do dimoitrare un Monaco curiofo» lo deferive con quelli fegni così dicen-

do . Si videris Monachum evagari » caput reclum » anres portare JUjpenfas » curia-'

firn cognofca<: .

Le rane » per aver gli occhi grandi * fono indizio dì curiofità , e per tale

•lignificata fono prefe dagli antichi », perciocché gli Egizj » quando volevano-

fignificare un Uomo curiofo , rapprefentavano una rana » e Pierio Valeriana

dice » che gli occhi dì rana legati in pelle di Cervo infieme conu»

carne di rofignuolo » fanno 1* Uomo dello e fvegliata » dal che nafee 1* efr

Ter curiofo , . . . . ...
Tiene alte le mani » colla tefta in fuora , perchè il curiofo fempre fta

dello j e vivace per fapere » e intendere da tutte le bande le novità . Il

che.
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che dimoftrano ancora le ali, e i capelli dritti, che fono i penfieri vìvaci»

e i colori del veilimento figniftcano desiderio di fapere .

FATTO STÒRICO SAGRO.
DIvifofi con attesati di reciproca amorevolezza Giacob dal fratello Efau»

fi portò fino a Socot, ed ivi fabricò una cafa , e piantò le fue Ten-
de , chiamando egli quel luogo Socot, cioè Tabernacoli . Di qui fi avan-
zò alla vicina Città di Sichem , chiamata dal Sagro Teflo Salem de' Sichi-

miti: in quello luogo ilabilì la fua abitazione, non dentro alla Città , ma
vicino ad efla , comperando una parte della campagna , eh' era d' attorno

al Padiglione , dai figliuoli di Emor, che era il Padre di Sichem . Stavafene

così in quiete colla fua famiglia , quando Dina fua figliuola avuta da Lia,

fpinta dalla curiofità di vedere le Donne di quel Paefe ,, e forfè forfè ( co-

me non mal riflette il P. D. Camillo Durante nella fua Sagra Storia an-

„ tica della Bibbia ) per gareggiar feco loro con leggierezza troppo conna-

„ turale a quel Sedo nel fallo della propria beltà , rifolvè di entrare nella.

„ Città , come fece „ Ebbe però pur troppo la pena della fua imprudente curio-

fità I poicchè vedendola Sichem Principe di quel luogo s' invaghì di lei ol-

tre i limiti della onellà, e facendola condurre alla fua cafa , la rendette vit-

tima delle fue sfrenate voglie con violento ftupro . I mali che da ciò ne
avvennero fi leggano nella Geneft cap. 34.

FATTO STORICO PROFANO.

NE' più remoti tempi della Romana potenza ufavafi tagliare la tefla a*

Condannati coli' accetta , o vogliam dire colla feure ; dopo la guerra

civile fi adoprò a quello effetto la fpada . Era quello fupplicio ancor nuovo,

a tale che ftando una Meretrice a tavola del Proeonfole Flaminio , parlan-

dofi di ciò , la detta Meretrice venne in fomma curiofità di mirarlo effet-

tuato , dicendo di non averlo veduto giammai . Il Proeonfole per dar fu-

bita foddisfazione a curiofità così crudele , comandò .che immediatamente
foffe condotto alla iiia prefenza un mifero che era ritenuto nelle carceri , e

che dal Carnefice gli Foffe troncata la tefta nella foggia che allora Q co-

llimava . Mattei Stor. d* Elio Sciano .

FATTO FAVOLOSO.
ERittonio figlio di Vulcano, nato che egli fu, Minerva lo rinchiufe in_i

una celta , e la confegnò alle figliuole di Cecrope , dette Aglauro «

Erfe , e Pandrofa , con proibir loro 1' aprirla ; ma Aglauro , ed Erfe non
poterono raffrenar la loro curiofità, e Minerva per punirle ifpirò loro tan-

to furore, che fi uccifero . Ovvia. Metam. 2{atal. Conte Mìtol. Ub. 9. cap, 1 1.

CU-
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CUSTO DIA.
DOnna armata , che nella delira mano tenga una {pada nuda , ed ac-

canto avrà un Drago

.

Per la buona cullodia due cofe neceflTariffime fi ricercano, una è il pre-

vedere i pericoli , e lo ftar dello , che non vengano all' improvvido; 1' al-

tra è la potenza di refiltere alle forze citeriori , quando per la vicinanza

non fi può col configlio i e co' difcorfi fuggire ; però fi dipinge femplicer

mente col Drago , come bene dimoftra 1' Alciato nellifuoi Emblemi dicendo.

Vera. hac effìgies innuptd ejì Talladis , ejus >

Hic Braco , qui domht.e conflitti ante pedes

.

Cur Diva comes hoc animai ? Cttftodia rerum

Hiiic data : ftc lucos , facraqite tempia colit

.

Innuptas opus efi arsa affer-vare puellas

Tervigilì : laqueos undique tendit yAmor .

E colle armature , che difendono , e danno ardire ne' vicini pericoli .

CUSTODIA DAL PECCATO.
Del V. F. Vincenzio Ricci M. 0.

DOnna di beli' afpetto , con veitimento di ferro , collo feudo in una_j

mano , e la fpada nell' altra , per difenderli . Terrà in tefta un a_o

ghirlanda di rami di faggio, fparfa di rugiada. Avrà i piedi ben calzati,

e gli occhi rivolti al Cielo , onde giù le difeende grandiflima pioggia .

Da una parte vi farà un Ariete , e dall' altra un voraciffimo Dragone

.

La Cullodia dal peccato è quello sforzo , che dee fare il CriiHano ,

per non offendere Iddio , e quella diligenza , che accuratifllma deve ufa-

re per non cadere nella trafgreflione de' Divini precetti , e più conto dee
tenere di ciò , e più ftima , che della pupilla degli occhi , quindi Davide pre-

gava il Signore Tf. \6. v. 8. Cuflodi me, ut pupillam . E non vi è dubbio, che
la propria vita , che è quanto più di caro ha 1' Uomo in quello Mondo , do-

vrebbe averla in viliflimo pregio , per non far offefa al Signore , trafgre-

dendo alla fua Divina Legge , anzi quella fpregiare , per confervarla eter-

namente , come ben chiaro ciò divisò il Salvatore. Joann. 12. v. 2j. ®>uì

odit animar» fuam in hoc mundo , m vitam ceternam cuflodit eam . Spregi dun-

que , qualunque Uomo fi fia , la propria vita ifìefla , per non allacciarli

nella colpa mortale , elTendo la vita temporale , rilpetto alla fpirituale ,

quale dilla inverfo 1' ampiezza del vallo Pelago , qual picciolo granello,

a fronte di un' altiffima Montagna , quale fcintilla di fuoco , a paragone di un
grandifGmo incendio . Quindi i Santi del Signore , nou fecero conto di

O minacce

,
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minacce, d'ingiurie, di fpaventi , di percofife, di tormenti, di fpade , dì
ruote, dì lance, e di morti piene d'ignominie, per guadagnarli l'eterna

vita . Santa , dunque , Cuftodia , o riparo del peccato » che fortifica lo

fpirito , lo folleva a Dio , lo rinforza colle virtù » fallo dominatore del

fenfo , e capace di ogni ragionevole penfiere ! e quali armi in vero fi

debbon prendere con maggior coraggio , e quale feudo imbracciarli , quan-

to quello contro il peccato, che uccide 1' anima, la priva del fuo bene'*

le toglie il buon effere , la pareggia alle fiere , la cambia di bella , che
ella è ,. in deformiffimo moftro , rendendola odiofa appo tutte le -creature

,

rubella del Creatore , indegna di comparirgli avanti , e degna dì ricevere

P infelice guiderdone d* eterna morte ? Quindi la Santa Spofa incoronata

preparò un armerìa intera , drizzandola alle frontiere de' nemici , indi vi-

brando fpade , impugnando infegne ,. tendendo archi , e feoccando faette

,

e mille feudi imbracciando a fuo riparo , e difefa Cam. cap. 4. Mille-*

chpei pendent ex ea, omnis armatura fortium . Mille lancex potentìnm legge

Kifeno . Ex quo pendent mille chpei , <& omnia fatta eorum legge Vatablo .

Dovendo inoltrarli coraggiofo e forte il Cristiano , avvalorato dal favor Di-

vino , contro chi cerca togliergli il decoro , fpogliarlo della beata eredità

,

ed allacciarlo con catene di perpetua fervitù , fervirfi delle lance , e degli

feudi de' grandi Eroi , che fono P intercelfione de' Santi . Lafcinlì pure le

armi drizzate alle terrene difefe , feparinli dalle milizie terrene i fervi del

Signore , ciafeheduno fi moflri inenne alle battaglie mondane , ed abban-

doni i ftrattagemmi militari, e s' anni contro. ì più forti, e valorofi ne-

mici , che pugnano collo fpirito , e la ragione , a' erghino tutti ad imprefe

maggiori , s' avvalorino con maggior forza , s' inanìmifchìno con più co-

raggio , vadino da più baldanzofi foldati , venghino fpinti innanzi più lieti»

e giocondi , efifendo maggior P ìmprefa , maggior il vanto che avranno , e

il pregio a che afpirano , più grand' il nemico di che trionfano, più co-

^piofo P efercito vìnto , più valorofa la preda, più ricco il facco delle ne-

miche fpoglie , più felice la bandiera ove li terranno , più gloriofi i trofei»

più grande P Eroe , e più invitto il Capitano , dal quale fono indrizzati

con armi al campo . Quindi dille la Santa Chìefa , dando coraggio a sì fe-

lice milizia . Ejiotc fortes in bello , & pugnate cum antiquo Serpente , & acci-

pietis Bggnum tetcrnum . Perchè dee farli fanguìnofa battaglia , e reputare a

niente la vita. Felice in vero, chi ha tal mira di cambiare la vita tem-
porale con la eterna, e armarli di forte feudo per non reltarne privo , e

non effer da tutti lKmata un vii plebeo d' animo codardo e baffo , aven-

do gli occhi a tranfitorj * ed a' caduchi beni , ma volger la faccia alle ve-

le grandezze , e rìcchìflimì tefori di fempìterna vita l

E così[fenza fallo veruno] farà, colmo di beltà in tutto, e fi ravviferi

un Uomo tale , che cosi armato ne ftarà contro la peltifera colpa , il più va-

go , e più bello, che mai fi foffe , vero oggetto, ove fi rivolgon le luci

del Signore della Maeltà; e fé un tal concetto di quindi il toglieremo, recan-

dolo alla Scrittura Sagra , ne troveremo la prova , e gultaremo i milteri ; e

fra mille luoghi» ove a bella polla potremmo (coprire così verace Sagra-

menta
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mento a prò di quanto fi perfuade , favellò una fiata lo Spirito ne* devo-

ti , e calti Epitalami nelle fagre canzoni , rafTembrando il collo della Spofa a'

vaghi, e belli monili . Cxnt. 13. 9. Collum tuum ficut monilìa . Che volevi qui

divifar , o Santo Spofo , in lodando il collo della tua Diletta con la parago-

nanza de' monili ? e qual fimiglianza sì è fra '1 collo , e monili , le quel-

lo è di carne , fervendo per foifegno , e bafe del capo , e per mezzano in-

fra le membra del corpo , e '1 capo illelfo , ed i monili fono non altro cerE

to , che ornamenti , o di oro , o di gemme , o d' altro , che lo ren-

dono vago , come dunque a quei fi paragona il collo ? Collum tnum ficut

monilia , e fé altrove alla torre di Davidde paragonoflì il collo medemo

,

fornita di baluardi , e munita fibene d' armi , e di ogni altro . Cani. 44.

Sicut titrris David collum tuum , qua (edificata efl cum propugnaculìs . Che di-

verfità di favellare è quella' dell' oracolo fovrano ! onde per intendimento

di dubio cotanto , vò che fappìamo , e 1' una e 1' altra paragonanza , e 'I

fine d' ambedue , e la cagione ; Il collo lappiamo bene eifer mezzano fra

iJ capo , e le membra , e per quello fi manda il cibo in giù per foftegno del

tutto, e pur egli foltiene il capo , com' è la cima, e 1' fupremo di tutte le

membra, per accennar che 1' anima dee mandar per foftentamento dell' efler

fpirituale , il cibo delle virtù, ed oprarne a dovizia, acciò fi delti il capo

della grazia in lei , e le membra delle potenze fue fi rinforzino ne' buoni

proponti , eh' è per effettuare , e allora con penfieri buo ì , e con 1'

opre farà vaga in guifa di monili ; oppure , è più conforme al fenfo Onera-

le . Collimi tuum ficut monilia ; in guifa di monili belli , ed adorni è il collo

dell' anima , e fpofa di Dio , quando s' adorna dì virtù- , e meriti belli più,

che i monili , oppure i monili rendono vagò il collo di graziofo deilriero,

con che fi pavoneggia faltando , e raggirandoli col cavaliero in dottò , e

quanto più quegli trae a fé il freno, tanto più s'inarca il collo , e più va-

ga villa , e moftra fanno i monili ; ecco 1' anima fanta altresì rallem-

brata a' deltrieri . Equitatui meo in curribits Tharaonis afp.milavi te , ami-

ca mea . Onde Fagnino 1' Ebreo , e i Settanta voltano : Equo meo ; al

cavallo fi paragona 1' anima , e così quanto più ella tira il freno aila_j

mortificazione , e penitenza , ferrando 1' ufeio a tentazioni , facendoli

fchermo del favor divino, fotto quello, riparandoli per far ifeampo dal

peccato , tanto più adorna la rende , e vaga , e bella , fpargendo aura foa-

ve d' efempj, e fmaltendo opre di virtù, che fono monili ricchifsimi , op-

pur tirando il freno col rigore de' precetti , ed oOfervanza di quelli collo

fchifar le itrade , che la potenzerò condur ad errori ; oh che monili di pre-

gio ornati di gemme , co' carbonchi di grazia , con adamanti di giuilizia ,

co' rubini d' amore , e co' fmeraldi di vivace fpeme di godere ì fupernì

chioitri del Cielo ! Collum tuum ficut monilia . ecco altresì il pernierò del-

le paragonanze difuguali , come alla Torre di Davidde co' propugnacoli

ben forti , e a monili adorni ; imperocché fé ella fi farà forte contr' il

peccato , imbracciando lo feudo della difefa , e drizzando baluardi per com-
battere contro gli errori , e pugnando col feminator di quelli, eccola qual

colio pregevole , e bello , adorno di monili di favori divini , di grazie , e

O 2 meri-
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meriti '. Collum tunm fiati monilia , Ed io ora m' avveggio del favellare ofcu-

ro , che fé lo Spirito Santo in raffembrando le due poppe della Spofa ad
una torre Cant. Si®, io. Ego murus , <& ubera tua ficut turrìs , come ficut

turris ? mammelle , e torre , come partano bene ? fi certo duo ubera tua,

due poppe ; che fono nel petto itanza di amore , eh' è quello , qual dee_>
recarli al Signore , dovendo effer grande , elfendo gli oblighi cotanti , che
gli abbiamo , e il timore di offenderlo è 1' altra mammella» onde per farlo

che ltia dello , fi rammenta 1* anima Spirituale la gran Maeltà di elfo Signo-

re , e come non dev' edere , non folo offefo , ma amatole fervito da noi)

e così fa preparamento a non trafgredir la fua legge , e a prender 1' armi
contro i contrari di quello, che fono Satanaffo , e il peccato . Duo ubera

tua ; dell' amore , e timore fono ficut turris alta , e forte , reftando armati e
provviiti qual munita torre .Ne qui devo paflar col filenzio I' altro pende-
rò ancora dello Spofo celeite , quale fé dimanda , che far fi dovette a prò

della Diletta , e per fua difefa nel giorno, che doveva effer favellata dalle

genti Cam. 8. <v. 8. g)jtid faciemus forori noflne in die , quando alloquenda efl ?

Rifpofe . Sì murus ejì , tsdifìcemus fuper eum propugnatila argentea . Quali vo-

lere dire in buon linguaggio, oltre 1' intendimento de' Santi Padri, e quel-

lo , che altrove fu detto ; Che faremo alla forella dell' anima nel giorno

delle £uc tentazioni , quando il Diavolo le favellerà , che fiegua il fé ufo ,

e calpeiti la ragione , quando il mondo le appretterà tante occafioni di tra-

boccar nelle fauci del male , e la carne le detterà fanguinofa battaglia ?

Si murus eft , adificemus fuper eum propugnacula argentea . Se queil' animali
inoltrerà incorata , e forte qual muro di vive pietre , o marmo , e nel cam-
po campeggerà guarnita di armi di refiftenza allo errore , e vorrà cuitodirlì

dalla macchia della trafgreffione , noi pure inlieme imprenderemo ad edifi-

car fortezze , ed ergeremo rocche alte di ajuti , e favori , e la faremo av-

valorar nelle pugne , e trionfar de' nemici , recandone vittoriofa palma , e

allora fpanderemo i trofei per fua memoria eterna . Si murus ejl xcedificemus

fuper eum propugnacula argentea .

Si dipinge dunque laCultodia dal peccato da Donna di beli' afpetto , che

fembra la bellezza dell' anima nobile , che afpira a cofe grandi , e non pic-

cole ; Tiene il veltimento di. ferro , quale dinota la difefa , che fi fa

contra il peccato colla penitenza , con fuggire le occafioni , ipreggiando il

mondo , e diltruggendo ogni mondano affetto . Ha lo feudo , e la fpada nelle

mani per difenderli da' nemici fpirituali , e corporali . I piedi calzati bene

dinotano, che il Criltiano, quale vuol prender difefa contro il peccato , ha

meitieri di abbandonare gli affetti , e beni terreni , e le cofe momentanee di

quelto fecolo , e Spregiare le opre , e 1' induftrie terrene , fembrate per i

piedi iltromenti da oprare , come fi prendono altresì le mani nella Sagra

Srittura . Ha gli occhi inverfo al Cielo, onde itilia la pioggia, per ligni-

ficare , che non è polfibile poterli difendere il Criltiano dai nemici, e dai

peccati fen za 1' ajuto fovrano d' Iddio , né polliamo da noi medefimi pre-

pararci al bene , fé prima Iddio non gocciola 1' acqua pur troppo dolce

delle fue grazie ; che però tiene la ghirlanda di faggio [ eh' è pianta ame-
na }
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na ] fparfa di rugiada , alludendo all' amenità , e dolcezza di quella ce-

leite , qual divifiamo con ogni fiigurtà e'ifer la grazia preveniente , con che

previene a tutte te noltre opere buone» e onde ha motivo, ed origine . L'

Ariete ( fecondo Pierio Valer, li». 20. ) è Geroglifico della Cultodia, e

appretto i Corinti ( come riferifce Paufania ) il Simulacro dì Mercurio era

di bronzo , vicino al quale vi era un Ariete , per fógno , che fra tutti i

Dei , quello cultodiva più. le greggi , ed accresceva i loro frutti ; quale a

noi fignifica , che conforme quel falfo Dio cuitodiva le greggi , così il

noltro vero Dio è cuitode del felice gregge de' Criitiani , fpecialmente per

non far che fi caccino ne' peccati . Il Dragone vorace per fine è il Dia-

volo capo del peccato , e Seminatore di tale infauita zizania , elfendo altre-

sì forte combattente contro noi , che all' incontro dobbiamo armarci per

ftarne difefi , e fcampati .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge fa Cuftodia dal peccato bella Donna,

ed elegante , perchè s' accinge a beli' imprefa, defcrivendola fotto fembian»

za di bella , ma forte giovenca , il Profeta Geremia 46. v. 20. V'itala eie*

gans , atque formo/a c^Sgypti -. Jìimulator ab <Aq<ùlone veniet ei , e ne' Proverbi.

Cuflos anima fua fervat viam fu.im . Tutta armata avvalorandoli contra H
peccato , per far acquilto della pace del grand' Iddio , che a tal propofito

parlò Crillo Lue. cap. 11. v. 21. Cam fortis armata cuflodit atrium [:mm s

in pace funi ea qua poffìdet . Tiene egìi alzati gli occhi verfo il Cielo , co-

me diceva Davide Salmo 24. v. 1
5". Oculi mei femper ad Dominum : ed al-

trove : Salmo 120. 2. 1. Levavi oculos meos in monta , unde veniet auxil'mm

mihi . Che dal Cielo pur viene la pioggia della grazia : Saint. 6j. V. io.

'Plhviam vohiiUariam segregabis Deus arditati tua . La Ghirlanda colma di

rugiada , che così fi vantava la Santa Spofa elfer ingemmata con la rugia-

da della grazia . Cant. j. v. 2. cap:ti meum plen:tm efl rore, & concinni mei

guttis nofìibus , e Daniello 4. 20. & rore cali conjpergatur , e Davidde per

anche Tf. 84. v. 13. £.tenim Dominus dabit benignitatem , & terra noftrd

dabit fruSlum j'uum . I piedi calzati , fono per fuggire i terreni affetti

,

che belli erano i parteggi dell'Anima eletta coni piedi dell' opra indorata

di virtù . Cant. 7. v. 1. g>jam pulcini flint greff'is tui in calceamentis , filia.

Trincipìs ! L' Ariete fi è per la cultodia , che ha principalmente Iddio di

noi, come il Pallore del Gregge . Hierem. 31. <v. io. Cuflodiet mira Jicut

Tador gregem . E per fine ita il ferociffimo Dragone , del quale divisò

Ezzecchiello Cap. 29. <v. 5. Braco magne » qui citbas in medio flumìmtm tua-

rum , & dicis : meus ejì fluvius . Intendendoli per lo fiume > e per le ac-

que i popoli , contro i quali combatte SatanatTo .

#^###^#

GUSTO-



no ICONOLOGIA

CUSTODIA ANGELICA

Del T, F. Vincenzio I{iccì M. 0.

DOntìa giovane di vago afpetto con le ali agli omeri ; e con una fpa-

da in mano . Avanti a quella giovane vi fta uno , che cammina_j
per una ilrada dritta. Tiene un ancora in mano, ed avrà accanto una vi-

gna ben ben ferrata da buona fiepe , ove fidamente mira .

Gli Angioli Beati molto fi ralTembrano alla natura nofl'a, efTendo loro

d' intelletto, memoria, e volontà, come noi, benché quelle potenze in

loro abbiano maggior perfezione , sì quanto alla natura , come ancora quanto

alla grazia , ed allo fiato beato , ove felicemente godono . Per efTer dun-

que a noi fimili , de veli far argomento , fecondo il detto del Filofofo :

Jimilitudo efl caufa amoris, che portino a noi grand' amore, e carità ardente;

fono fimili quanto alla capacità della Beatitudine, effendo altresì noi capaci,

ed atti a riceverla , così per quello , ed anche per comandamento di Dio
Signor di tutti , hanno gran cura della noltra fatate , e vigilanza , culto-

dendo le anime noltre da tutti i mali , da tutti i pericoli , e avvenimenti cat-

tivi . Quante fiate corriamo pericolo della vita , ed eglino , per effer sì

colmi di carità , proteggono noi , ed illuminano , per far che ci ritrovia-

mo liberi da ciò, che di male potette venire! Ed è fra fag ri Teologi gran

controverfia , fé tutti gli Angioli fi mandino a quella cuftodia , tanto della

prima , quanto della feconda , e terza Gerarchia . Altri dilfero di sì ; S. Paolo

par che 1' affermi , e colali fondavano molti: Div. PauladHebr. i. 14. Isonne

omnes flint adminiflratores Spintus in minifierittm , mifji propter eos , qui hteredi-

tatem capient filutis ? E quella par opinione del Dottor fottile , e fuoi fe-

guaci , e di Altifidiorenfe che anche i fupremi Serafini fon mandati : altri

han detto di nò : ma folo gli Angioli inferiori dell' ultima Gerarchia .

Io fempre direi, che gli uni, e gli altri fon mandati alla cuftodia. San

Michele Arcangelo è Prefetto di Santa Chiefa , come anticamente eraj
dell' Ebrea Sinagoga , non è egli de' fupremi Serafini ? Gabriello , che do-

veva annunciare 1' incarnazione del Verbo , la maggior cofa che mai fi

faceffe in terra, non è egli degl' illeffi Serafini ? E pur Cherubino fu quel-

lo , che cullodì il Paradifo Terrellre colla fpada di fuoco , dopo ufcitone

Adamo . Sicché a negozi importanti , crederò fiano mandati gli Angioli

Supremi ; a' negozi ordinari folo gì' inferiori , come alia cuitodia degli

Uomini, Città, Regni, Imperi, Monarchie, avendo ciafcuna di que(le_»

1' Angelo fuo Cultode, e difenfore . Or chi fi potrebbe immaginare la

fatica , che foftiene uno di quelli Angioli , per liberarci dalle mani de' De-
moni , e far che fiamo fcampati di fiar in difgrazia del Signore , e per

ultimo
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ultimo fuggir 1* Inferno ? "fi" affaticano dunque , e corrono volentieri al no-

flro ajuto .

Il devoto Bernardo dice. Bern. Serm. 12. in Tf. 95. , behigno fei tu

Signore , quale non. fei contento della fortezza delle mura della noftra_»

umanità cosi fragile» ma ne dai. di più la Cuftodia Angelica per noflro

ajuto . Tu dunque ( diceva 1' illeso ) idem in Serm. 50. fé vuoi aver il

mulinerò degl' Angioli» fuggile confolazioni del fecolo, e refìllì alle_»

tentazioni del Diavolo . Gli Angioli ( dice Gregorio Papa ) in Taflorah

fempre fi mandano per il mininero della fallite degli Uomini , acciò ammi-

niftrìno > e reggano tutte le cole del Mondo , e ciò li è per il volere_»

di Dio ..

Sta prefente a ciafcuno di noi Q dice Origene . ). homìt. 66. I' Angiolo

buono del Signore » acciò regga , muova , e governi 1* anima noftra , e

per correggere le noftre azioni , e chieder pietà al Signore » ftandoglì gior-.

nalmente avanti la faccia ..

Quindi la Cuftodia Angelica lì dipinge da giovane alata » non che gli

Angioli abbiano le ali » perchè fono ispiriti, ma per dar cognizione agli Uo-

mini » quanto fono prelti , e celeri , e quanto velocemente volino , per ve-

nire a foccorrere noi . Tiene la Ipada. nelle mani , per fegno di voler pro-

teggerci » ed aiutarci , e combattere valorofamente contro i tartarei nemi-

ci . Quello che. cammina per la ftrada dritta , è L* Anima protetta , a cui

è infegnata da queft' Angiolo la ftrada della falute . Tiene l' ancora nelle

mani , che fèmbra la fperanza , che hi un* anima di falvarfi , per mercè
dell' ajuto di quei!' Angiolo » pervadendomi , che fé nell* ultima termine

della noftra vita» fonerò dilperati tutti gli ajuti, egli si affligge al pofll-

bile con ogni sforzo conveniente ad una creatura » per far eh' abbiamo la

palma, ed.il trionfo di Satanaìfo . La Vigna circondata di fiepe » è 1' ani-

nima » chiamata Vigna nella Scrittura Sagra , che così s' interna la Para-

bola dì Grillo » favellando della Vigna, e Siepe nel Vangelo Matth. 21.

V. 33. Homo erat Tater familias , <w plantavit <vineam , & fepem circumie-

dit e; » La Siepe è quella Cuftodia degli Angioli, e fìccome quella cir-

conda la vigna, e la cuftodifee da malandrini ,.. così in quella vigna dell*

Anima » circondata dalla Siepe degl* .Angioli Santi , coli non poifono en-

trare fpirìtì maligni per offènderla , e quando, ciò far voleùero , allora ado-

prano la fpada della lor protezione .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge da Donna giovane alata la Cuftodìa_»

Angelica ,, che così fur veduti gli Angioli dal Santo Efaìa sull* eccello

Soglio del Signore ; Seraphim flabant fuper illad : fex alte, unì , & [ex

aie alteri , ed Ezzecchielle altresì foraiglìevolmente li vidde .. Vnam-
quodq-w duabus alis velabat corpus fu-tm , & alter fimiliter velabatur . La
fpada della protezione ,. e cuftodia , come dùTe Giuditta , ritornando da.

Oloferne ben difefa cuflodit me ^iugelìis Domini ;. ed intendeli a tal

proposto il parlare di Zaccaria 9. v. 14. Tonam te qitaji gUdium for-

tium:; quello che ila avanti, e cammina. per dritto fendere della falute,

come vantolfi. l' ideila Giuditta io. <v> 16. Duxit me , & redxxit <Anaelus

Domini %
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Domini* e Tobia 12. <v. 3. Ipi'e me fanum duxit , & reduxit » e '1 Salmifta

9. v. 11. ^Angeìis fiàs mandavit de te , ut cuftodiant in omnibus <viis tuis . L'
ancora., che ha in mano della fperanza di falvarli , Tf. 56. v. 2. fub
umbra darum tumori fperabo . E per fine la vigna , che è 1' anima Ifa j.

li. 7. Vinca Domini exercituum . Che forfè a quella vigna allufe quella_j

de' calti colloqui. Cant. 8. Vi 11. Vinea fuit pacifico* in ea-, qute habet To~
fidos , tradidit eum cufìodibus . E la fiepe è 1' Angiolo Cultode , Matt. 2 1

.

V. 33. fepem circumdedit et. E cosi s' intende il parlare del Savio. Ec-

clefiafl. io. ni. 8. ^ui deflruxit fepem , mordebit eum coluber , perchè chi vor-

rà andare contro quella iiepe Angelica , reitera molto offefo

.

DANNO.
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Dì Ce/are Ripa .-

ìZ?sinno fjr/e- órandi inti/£

Omo brutto . Il fuo veftimento farà del colore delfe

ruggine . Tenga colle mani alcuni Topi , o Sor-

ci , che dir vogliamo » che fieno vìfìbili , per quan-

to fi afpetta alla grandezza loro . Per terra vi fia_o

un' Oca in atto di pafcere j e che dal Cielo piova

gran quantità di grandine , la quale fracaffi , e {mi-

nuzzi una verdeggiante , e fecondiffima vite , e delT

le fpighe del grano che fiano in un bel campo ac-

canto alla detta figura

.

Si verte del color della ruggine , per e(Tere_>

continuamente dannofa j come abbiamo detto in altri luoghi

.

Tiene i Topi , come dicemmo, per dimoitrare che tali animali fieno il

vero Geroglifico del Danno , e della rovina > e trovali apreflb Ci-

cerone ( come riferifce Pierio Valeriano libro tredicefimo ) che i Sorci

giorno , e notte fempre rodono » e talmente imbrattano le cofe , che non
fervono più a cofa alcuna

.

P Gii
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Gli fi dipinge accanto l'Oca , eflendo detto animale dannofiffimo , im-

perocché in qualunque luogo fparge i fuoi efcrementi , fuole abbruciare^
ogni cofa 9 né cofa alcuna più nuoce alli prati , o alli feminati , che quan-
do in quelli vanno le Oche a pafcere , anzi più , che fé il loro fterco farà

liquefatto con la falamoja , e poi fi fpargerà fopra gli erbaggi, tutti fi gua-
deranno 9 e fi corromperanno .

Il cadere dal Cielo gran copia di grandine è tanto manifefto il nocu-
mento , che fi riceve da quella sì nel grano , come nel vino , e altri frutti,

che ben lo sa quanto fia grande il danno chi lo prova « ed in particolare la

povertà .

FATTO STORICO SAGRO.

S
Degnato foprammodo Sanfone che dal Suocero gli foffe negata la fua

Spofa , fotto il pretefio del falfo fuppofto di averla elfo abbandonata , ne
giurò la vendetta , laconicamente rifpondendo al detto fuo Suocero , che d*

allora in poi lagnar non fi dovevano i Filifteì , fé egli loro recato aveffe

qualunque maggior danno poffibile . Infatti portatoti immediatamente alla_j

campagna radunò trecento Volpi , e di mano in mano che ne andava pren-

dendo , legavale infieme a due a due per le code , e a quelle vi appen-

deva in mezzo delle fiaccole accefe . Le lafciò così andare . Qyefte iubi-

tamente trafcorfero nel più folto de' campi de' Filifteì. carichi già di rac-

colto . Un fimile firattagemma cagionò un incendio univerfale . Le biade

da mietere , le unite in manipoli, le ammaliate nelle aje, le vigne , e gli

oliveti andarono piucchè predo in cenere . De' Giudici cap. ij.

FATTO STORICO- PROFANO.
Piucchè alla grandezza di Roma pensò fempre il pazzo fcioperato Im-

peradore Caligola a recare ad e(Ta danno , e rovina . Tutta la

fua vita ne è una chiara conferma . Fino nel bel principio del fuo Impe-
rio ne die evidenti fegni . Perciocché per feda non più udita , e per gran-

dezza , e per vanità di poter calcare il mare nella lteOfa guifa che la ter-

ra , o come altri vogliono , per imitar Serfe , il quale fece pafare il fuo

cfercito di Afia in Europa per lo tiretto dell' Ellesponto fopra un ponte

di legno > egli comandò che fi mettefifero infieme tutte le navi , che fof-

fe fiato poffibile, e che fé re facelTero di nuove 5 che furono infinite , e

fopra un feno che fa il mare pretto al Porto di Baja in terra di Lavoro,

da una punta all' altra del feno , che è lungo tre e più miglia , fece

fare un ponte fopra le dette navi , le quali erano porte in due ordini ,

con catene e legature , che le facevano fiar falde , e ferme . Impofe che

quefto Ponte folle fatto di tavole tanto ben congiunte e forti , e coperte

in modo di terra al di fopra , che pareva che non fo:Te Ponte di legno ,

ma terra ferma , e una delle firade di Roma , e fatti venire per quefia

opera inaumerabili artefici , con infinita fpefa fece anche fabbricarvi fopra

caf»
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cafe da potervi abitare , lìccome fcrive Dione . Terminato iì lavoro, e

andandovi egli con tutta la corte Romana , e con numerofifsima gente «

che accorfe a quefto fpettacolo, veltito fuperbamente con una verte d' oro

tempeftata di perle , con una corona in telta di quercia , chiamata coro-

na civile , e ftando a cavallo , accompagnato da' foldati » da tutta la no-

biltà, e cavalleria di Roma , entrò da una paTte del Ponte , e pafs©

all' altra . Scrive Dione che la notte eh' egli dimorò fopra il Ponte •

vi fece accendere un' infinità di lumi , e dì fiaccole , inguifacchè la chia-

rezza loro vinceva di gran lunga 1' ofeuritì della notte, sì nel Ponte, co-

me per tutto il feno delle montagne , che vi eran dattorno . Onde li

gloriava Caligola di aver fatto di notte giorno , e di acqua terra . Cre-

dè egli con ciò di dare un nobil rifeontro di fua magnificenza , fembrò

forfè anche tale a chi più là non giudicava , che da una fallace, e trop-

po mal confiderata apparenza . Ma il vefo frutto che di quella fua ftrana

pazzia il ebbe a trarre fu una fpietata fame , e deplorabil careltia per l*

Italia di grano, ed altri difagi fenza numero , a cagione di aver ritenu-

te , ed occupate le navi fotto quefto faltofo Ponte , Meffìa Vit. digf Im-
per. I\pm. nella Vita, di Callìg.

Q
FATTO FAVOLOSO.

Uand' Ercole pattar volle all' Inferno

Per torre a Pluto 1' anima d' Alcefte j

Dapoi eh' ebbe varcato il lago averno
Per gire ù piangon I' anime flanelle ,

Perch' ebbe il fuo valor Cerbero a fcherno

,

Quel moltro , eh' ivi abbaja con tre tefte *

Per forza incatenollo Ercole , e prefe

,

E llrafcinollo al noftro almo Paefe .

Mentre quel moftro egli flrafcina, e tira

Per lo Mondo , a cui fplende il maggior lampo.»

E '1 can vuol pur refiftere , e s' adira ,

E per tre gole abbaja1
, e cerca fcampo ,

La bava che gli fa lo sdegno , e 1' ira ,

Del fuo crudo venen empie ogni campo :

Di quella fpuma poi 1' erba empia , e fella

Nacque , eh' oggi Aconito il Mondo appella

.

^inguillara . Metam, Ovvid. lib. 7.

P .2 DAP-
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DAPPOCAGGINE.

Di Ce/are JRjpa .

DOnna con capelli fparfi , vefiita di berettino , che tiri più al bianco»

che al nero ; la qual vette farà bracciata . Stia a federe colle mani

fopra le ginocchia , col capo, baffo , e accanto vi fia una Pecora .

Dipinge!! la Dappocaggine con capelli fparfi , per dimoftrare la tardi-

tà e pigrizia nell* operare , che è difetto cagionato da eiTa medefima ,

eOfendo V Uomo dappoco lento , e pigro nelle fue azioni , però corno
inetto a tutti gli eferciz] d' induttria , ita colle mani potate fopra le

ginocchia .

La vette rotta ci rapprefenta la povertà , ed il difaggio fopravveniente

a coloro, che per Dappocaggine non ti fanno governare .

Stalli a federe col capo chino, perchè P Uomo dappoco non ardifce_>

di alzare la telta , a paragone degli altri Uomini , e di camminare per la

via della lode , la quale confitte nell' operazione delle cofe difficili

.

La Pecora e molto ftolida , né sa pigliare partito in alcuno avveni-

mento . Però ditte Dante nel fuo Inferno .

Domini fiate , e non Tecore matte .

De' fatti vedi Sciotehezzn *

DAZIO
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DAZIO OVVERO GABELLA.

DI Gìo: Zaratino Caflellìni

,

£*wft> C-i-*<*nu& */%**/> TP a- z z,£> ozser &aJrl> ella^

UN Giovane robufto , come fi dipinge Ercole , con mufcoli >" e nervi

eminenti . Sarà incoronato di Quercia . Nella man delira avrà una

tanaglia , o forbice da lanaiuolo . Al piede una Pecora. * Da man finittra_j

terrà fpighe di grano, rami di olivo, e pampani di uva , che pendono .

Sarà sbrav ciato e fcalzo ,. con braccia, e gambe nude e pulite per fino al»

la pianta del piede , parimente mufculofe , e nerbute .

Il Dazio fu in Fgitto primieramente impofto da Sefoftre Re di Egitto

fopra terreni , a guifa di taglione continuo , per quanto fi raccoglie da__»

Erodoto libro 2. Nel primo libro degli Averfarj di 'lurnebo cap. 5. ab-

biamo che anche i Romani rifcoffero Dazio , e decima dei fermenti dei

campi . Caligola poi fu inventore de' Dazi fordidi , inauditi , e nuovi : ira»

pofe Gabelle fopra qualfivoglia cofa da mangiare che fi portava in .Roma ;

'delle liti , e giudizi voleva la quarantèiima parte ; da' Facchini 1' ottava__»

parte del guadagno , che facevano ogni giorno , cosi anche dalle Meretrici

la paga di una volta > dicchè Svetonio nella vita di detto Imperadorcj».

cap. 40..

Si ha.
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Si ha da figurare robuflo , perchè la rendita del Dazio da gran polfb al

Principe , e alle Comunità , onde Marco Tullio prò Tompeo dille Vettiga.Ua.

nervos effe R^eip. femper duximus .

Si efprime maggiormente quella robufeezza colla corona di rovere ,

poiché 1' emitologìa della robuitezza fi deriva dalla voce latina B^pbur

,

che lignifica la rovere , o quercia » come arbore durilfimo , gagliardo

,

forte , e durabile ; convieni! di più tal corona al Dazio , comecché fia__s

corona Civica , così chiamata da Aulo Gellio , che dar fi foleva a chi

falvato avelie qualche Cittadino , effendocchè 1' effetto del Dazio è di

confervare , e mantenere tutti li Cittadini ; e ficcome la quercia era con-

fegrata a Giove , perchè nella fua tutela tennero i Gentili tufferò le_j

Città , cosi devefi dare al Dazio , come quello che accrefee forza alli

Principi , in tutela dei quali Hanno le Città .

La Tanaglia da tofar la lana alle Pecore allude a quello che diife Ti-

berio Imperadore , che nel principio del fuo Imperio dilfimulò 1' ambi-
21'one , e I' avarizia , nella quale fi inoltrò poi effere totalmente fommer-
io . Volendo egli dunque dar buon faggio di se , rifpofe a certi Prefiden-

ti , che lo perfuadevano ad imporre nuovi aggravi alle Provincie . Boni

Tafloris effe fondere pccus , non deglubere . Cioè che il buon Pallore deve_*

tofar le Pecore , ma non fcorticarle : il che fi confà col detto di Alcame-
fle figliuolo di Telecro , il quale dimandato in che modo un poteffe con-

fervare bene il Regno , rifpofe . Sennon farà troppo conto del guadagno

,

Apoftemma Laconico di Plutarco .

Neil' altra mano gli fi mettono le fpighe di grano , rami di olive , e
pampani di uva , perchè fopra quelli tre frutti della terra , di grano , fari-

na , olio , e vino s' impongono principalmente le Gabelle , principalmente

dico , effendo certo che fopra molte altre cofe Dazio s' impone ; tra gli

altri Vopifco fcrive che Aureliano Imperadore coilituì la Gabella del vetro

,

della carta , del lino , della lloppa , fapendo ancora per relazione del Bote-
rò , che il Re della China cava 1' anno ottantamila feudi per Dazio del

fale dalla Città di Cantone , e cento altri mille feudi per la decima del

rifo da una Terra della medefima Città . Gabella parimente di fale ne-

ceffario a' poveri e ricchi fi pofe in Roma 1' anno 1606. infieme collana

Gabella del tutto nuova fopra la neve) la quale non aggrava fennon quelli,

che vogliono le pene de5 monti volgere in delizie di gola , per ufar le_*

parole di Plinio lib. 19. cap. 4. al cui tempo non fi fpendeva tanto in

neve , quant' ora fi fpende : poiché dal fuo parlare , nel luogo citato , e

nel lib. 31. cap. 3. non fé ne fervivano , fennon per rinfrefeare l'acqua,

ed alcuni la cuocevano prima, fecondo l'invenzione di Nerone , per piglia-

re ficuramente il diletto del frefeo fenza li difetti della neve : ora fé ne
fervono non folo per rinfrefear 1' acqua , ma il vino , 1' infalata , frut-

ti , ed altre cofe di Ellate , e d' Inverno ; e quelli , che fono affuefatti a

tal frefeura rinfrefeano , quando fi purgano , i firoppi , e le medtsinej

tantocchè fé ne cava fei mila feudi V anno di Dazio in Roma

.

Le bric-

k
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Le braccia e gambe nude , e pulite , poicchè quelle membra fono in_j

virtù delle mani , e dei piedi miniare delle operazioni , ed andamenti uma-

ni s efecutrici delli noltri penfieri , lignificano , che il Dazio deve eifere

importo dal Principe con animo lincerò e puro , affretto dal bifogno , che_*

il tempo , e 1' occalione arreca , con andamento , e difegno fchietto , e

leale, di giovare non tanto a sé quanto al Pubblico, ed alli Popoli fuoi,

e non per mera avarizia , e penfiero di proprio intereffe : né devono com-
portare , che i fuoi Uffiziali vadano inventando , come volgarmente lì di-

ce , nuovi arcigogoli , e angherìe di Gabelle fopra cole vili , fozze , e_»

poco oneite , come fece Vefpaliano Imperadore , il quale avido del da*

naro i.npofe Gabelle lino all' orina, dicchè ne fu riprelo da Tito fuo pri-

mogenito figliuolo ; ed ancorché il padre gli rifpondeffe , che danari

riicofli di cotal Dazio non puzzano di orina , non retta però che 1' animo

iìio non rendelfe cattivo odore di viltà , e fordidezza contraria all' animo
di un Principe , che deve efiere generofo , e magnanimo . Ma ì' intereffe

1' acciecò , e gli fece ufcir di mente i ricordi che gli diede Apollo tra'

quali era che non iitimafie le ricchezze de' tributi raccolti dalli fofpiri

del Popolo, fìccome Filoftrato lafciò fcritto nel libro 5. cap. 13. lAtrani-a

enim Jordidumqxe putandum ejl cumini , qhod ex lacbrymis orìtur . Onde fu pari-

mente biafimato Domiziano Imperadore , fecondogenito di detto Vefpalia-

no , che impofe tributo infopporuabile a' Giudei , con ordine che chi dif-

simulava di non effere Giudeo , per non pagare il tributo , fofe aftretto

a inoltrare le fecrete , e vergognofe parti, per chiarirli s' erano circoncili,

o nò ; tributo , e ordine indegno , riferito da Syetonio in Domiziano al

cap. 12. Interfuiffe me adolcfcentidum vernini, cum a. "Procuratore frequentijfi-

tnoqie confilio infpiccretur nonagenaria fenex an circumfeftus ejfet , Sopra_$

dicchè fcherza Marziale contra Crefo nel 7. libro

,

. Sed qnx de Solymis venìt perufìis

Dammiam modo mentulam tributi* .

Il qua! tributo quanto Ila meritevole di bialimo e vergogna -, chiara-

mente li comprende , poiché ogni galantuomo ad arbitrio del Procurato-

re Fifcale poteva elTere acculato , ed incolpato dì fetta Giudaica , e-»

aftretto a moftrare il prepuzio , quando fenza replica non averte voluto

pagare il Dazio , e però dalì' altro canto lodato viene il fuo fucceifore_»

Nerva Cocceio Imperadore , che levò sì vituperofo tributo , perilché fu

battuta ad onor fuo una Medaglia di argento , con il fuo ritratto , e nome
da un canto, e dall' altro per rovefcio l' albore della calma in mezzo a

quelle due lettere S. C, e d' ogn' intorno Fifci Judaici Calumnia fublata ,

Circa delle quali calunnie , accuie , ed ingiuiti Dazj levati , e vietati da

Nerva Imperadore , leggali Dione nella fua vita . Ad efempio di quell' ot-

timo Imperadore , devono i Principi fgravare i Popoli d' ogn' indebita

difpolizione , non che aggravarli con nuove » ed alpre Gabelle .

FATTO
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FATTO STO R, ICO SAGRO.

PRofperato da Dio in tutte le fue azioni Joatan figlio , e fucceftòre dì

Ozia Re di Gerufalemme fi riiblfe di muover guerra al Re degli Am-
moniti . Lo affali » lo vinfe , e 1' obbligò a fomminiftrargli ogn' anno
cento talenti d' argento con dieci mila cori di tormento , ed altrettanti di

orzo . Quelto Dazio fu pontualmente dagli Ammoniti contribuito nel fe-

condo , enei terzo anno , che vale a dire , fino alla fine del Regno di

Joatan . Taralip. cap. 27.

FATTO STORICO PROFANO.
IPpia illuitre Tiranno di Atene impofe una mifura d5 orzo fopra ogni

morto . Simil gabella irritò tanto gli Ateniefi , che fcofifo il loro gra-

ve giogo , lo discacciarono dal Regno . Emanuel Tefaur. Filqfof. moral. cap. 3.

FATTO FAVOLOSO.
MlnoflTe figliuolo di Giove , e di Europa , gravemente offefo dagli Ateniefi,

per avergli alcuni di quelli per invidia uccifo Androgeo fuo figlio ,

li combattè, li fconfifle , ed obbligò gli abitanti di Atene a dargli ogni
anno in tributo fette giovani , e fette giovanette , perchè folfero preda del

Minotauro . Ovvia. Metam. -

DEBI-
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DEBITO.

Di Cefare Xjpa .

IZI

-
.

Jteé'tfo

Giovane penfofo e meflo » con abito (tracciato , Porterà la beretta__s

verde in te ila . In ambidue lì piedi» e nel collo un legame di. fer-

ro in forma di un cerchio rotondo grotto . Terrà un paniere in bocca , e

in mano una frulla , che in cima delle corde abbia palle di piombo , e_>

una Lepre ai piedi

.

Si, dipìnge giovane , perchè ì giovani perloppiù fono trafeuratì ,

e non hanno amore alla roba, e fé niuno è penfoiò , e niello, certo co-;

lui è che ha da pagare ì debiti

.

E' itracciato , perchè fprecata che ha la fua roba , non trovando più

credito , va come un pezzente

.

Porta la beretta verde in tefta per lo coftume , che fi ufa oggidì in_=»

molti Paefi , nei quali a perpetua infamia i debitori j, che non hanno il

modo di liberarli dal debito , fon forzati a portarla , e però dicefi d' un-

fallito ; il tale è ridotto al verde .

Si rapprefenta incatenato per lì piedi , e per il collo, perchè antica-

mente erano così aftretti dalle leggi Romane , le cui parole fono quefte_»

riferite da. Aulo Gellio lib. 20» cap. i.

CL firn
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oJErìs confeffì, rehtfque jure judicatis trigìnta dies jufli finito . T>oJì deindhj

manus injecìio e(io , in ius duetto, ni judicaturn fecit, ant q-à pfeudo eo in ju-
re, <vim dicit , feenm ducilo , v'incito , ant nervo, aut compedìbus quindecim pon-
do , ne minore aut fi volet majore vinato , Si volet fuo vivito . ì^i fuo vìvìt ,

qui eum vinòìum habebit librar» fratris in dies dato . Si volet plus , dato .

Ove fono d' avvertire per la noftra figura quelle parole : Vinato , aut

nervo , aut compedìbus : cioè , leghili il debitore con il nervo % o colli cep-
pi : circa dicchè è da fapere die cofa fia nervo , così dichiarato dal

Tefto

.

Tslervum appellamus etiant ferreum vineulum > quo pedes , vel etiam cervice*

ìmpediuntm .

Cioè chiamali anche nervo un legame di ferro , col quale fi tengono
impediti li piedi , ed ancora il collo i il qual nervo di ferro ( fecondo il

tefto fopracitato ) non poteva etfere minore di quindici libre , ma fibbene

maggiore per li debitori , i quali ancora talvolta fi punivano capitalmente »

ovvero fi vendevano fuor di Traitevere , come dice nel medefimo luogo
Aulo Gellio . Tertiìs antera nundinis ' capite panas dabat , aut Tranflyberim-a

peregre venum tbant . E fé li creditori erano più » ad arbitrio loro fi ta-

gliava a pezzi il debitore . l^am fi plttres forerà quìbus rens effet judicatus

,

fccare fi vellent atque paruri corpus additili fibi hominis permiferunt : verbo, ipfa

legis hòc funt . Tertiìs nundinis portes fecanto » fi plus , mm.tfve fecuerunt , firt(Lj>

fraitde efì .

Ilchè però efsendo troppa atrocità , ed inumanità , non feguì mai fimi!

pena ; anzi dice 1* iiteCfo Gellio antico Autore , che non ha mai né let-

to , né udito di alcuno debitore che fia fiato divifo in più parti . Trovali

bene in Tito Livio Decade prima libro primo , che li debitori fi davano
in fervizio alli creditori , e che erano da loro legati , e flagellati , ficco-

me fi legge dì Lucio Papirio , che tenne legato Publio giovanetto , e Io

fruito elièndogli debitore •> non avendo egli votato compiacere agli appe-

titi illeciti di Papirio * per quanto narra il Te fiore . Lucius , "Papirius » inquit »

Tublium adolefcentem in vinculis -tenuijfe , plagifque & contumelHs afecijfe dicitura

quod ftuprum pati noluijfet , cura Tublius eidem ejfet debitor . La medefima__3

pena afferma Dionifio AHcarnaffeo lib. 6. ed aggiunge di più che non

folo i debitori , ma ancora i loro figliuoli fi davano in ièrvizio alli credi-

tori » e ciò fi è detto per iftudio dei curiofi

.

Terrà in bocca un paniere , una corba , un caneftro , o cefio » che dir

vogliamo» perchè trovafi nelli Geniali di AlelTandro lib. 6. cap. io. che

appretto li Boezj nei confini della Grecia , non vi era la maggior infamia

di quella del debitore , che era sforzato federe in Piazza » ed in prefenza

della plebe pigliare in bocca un paniere voto» come quello che aveva__>

divorato tutto il fuo , e votata la corba di ogni facoltà , e foitanza

.

Avrà In mano la frufia di piombo , perchè i debitori in Roma furo-

no battuti con palle di piombo , fino al tempo di Coltantino , il quale co-

me pio , e Criltiano Imperadore fu il primo che liberò i debitori da così

empia pena » cofa annotata dal Cardinal Baronio nel volume degli An-
nali 3
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fiali , nell' anno del Signore 33. cap. 24. febbene molti anni dopo E Im-

perio di Coftantino » comandarono Teodofio , Valeritiniano , e Arcadio Im-

peradori > che fé alcun Decurione falliva col danaro del Pubblico 1 foffe_j

fatto fruttare con palle di piómbo , fecondo la confùetudine antica , il

qual decreto più ampiamente fi iiende nel Codice di Giultiniano libro ip.

Titolo 31. legge 40.

Ponefi ai piedi il Lepre per timidità; liccome il Lepre paventa di ogni

flrepito , e teme di effer giunto da' Cani» così il debitore ha paura dei

fracattb delle citazioni , intimazioni , e mandati, ed ogni giorno teme^>

di ettere prefo da' Birri, e però, fé è prattico , a guifa di Lepre fi met-

te in fuga .

FATTO STORICO SAGRO.

COlla Parabola de* debitori infegnò Cristo a Pietro come contener

fi dovette nelle offefe ricevute . Quella è la Parabola . Chiedendo uà

Re ragione a' fuoi fervi , gli fo prefèntato uno , che gif* andava debitore

di dieci mila talenti . Non avendo quefli ii modo di foddrèfarlo, comandò
che fotte venduto ; ma gettandoli eflò a' fuoi piedi lo fupplicò pazien-

tare ancora, che tutto avrebbe reftituito . Motto a pietà il Re , lo la-

fciò libero , e gli condonò il fuo avere,. Partitoli cosi il Servo s' incon-

trò in uno de fuoi compagni che a luì doveva cento denari , ed afferran-

dolo finitamente , gli ditte : rendimi ciocché mi devi . Il povero Confer-

vo proftrandofi avanti ad etto , gli chiefe dilazione di tempo , prometten-

dogli di tutto faldare . Ributtò egli le fuppliche , e lo fé mettere in »

carcere . Si fidelizzarono di quella azione gli altri confervi , e narra-

rono il fatto al Re , il quale fortemente adirato lo fece a fé chiamare , e

giunto alla fu a prefenza gli ditte ; Iniquo Servo .,' non ri- ho io donato tut-

to cièche mi dovevi, perchè me rie pregarti ? Non dovevi dunque tu

aver pietà del tuo confervo , come la ho avuta Io d'i te ? Cosi detto, Io

confegnò a' carcerieri , che lo dovettero ritenere finatantocchè pagato avef-

fe l
5
intiero fuo debito . Mait. cap. 18,

FATTO STORICO PROFANO.

VAlerio Catone Grammatico , .che fiorì nell' età di Siila , e fu in fom-
ma reputazione, nella fua vecchiezza in modo fi trovò aver difettate

le cofe fue familiari, che impegnato tutto ciò che aveva , né ballando-

gli , fu affretto da' debiti , de' quali fi era caricato , cedere la fua Vilku»
Tufculana , e ritirarli in una piccola , ed incomoda capannuccia , Di

<X.Z qui

é
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qui che il Poeta Bifaaculo fi dilettò di riderfi ( còme pur tròppo è collii-

me del mondo ) della fua miferia ne* feguenti verfi 3

-"Si quis fòrte mei domimi Catonìs ,

DepiÈlas minia affulas , & illos

Cu/ìodis •videi hortalas Triapi ,

Miratur quibus ille difciplinìs

Tamtam fu fapientiam ajfecutus ,

6)itam tres cmlìculi , ^ felibro, farris*

Byacemi duo tegida fiib una ,

%Ad [ammani prope nittriant feneUam «

Svetonio de illuitrib. Grammaticis e. il.

FATTO FAVOLOSO.

LAomedonte Re di Frigia pattuì con Nettuno, e con Apollo di sbòr-

far loro una certa fomma di denajo , fé volevano aiutarlo a edificar

Troja ; locchè da elfi fatto , Laomedonte negò di foddisfare al contratto de-

bito . Per la qual còfa- mandò Apollo nel paèfe di lui una terribil peffe »

e- Nettuno un moitro, dopo una fierimma tempefta. Igin. Eujeb,Virg.Òiuvid*

, . I -

DECO-
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Di Gioì Idratino Cajìelltni »

125

_/? <" co r o far-lo errarteli -ìmxjc"

Giovane di bello , e onefto afpetto . Porti addotto una pelle di Leone .*

Nella palma della man dritta tenga un quadrato , nel cui mezzo Ha
piantata la figura di Mercurio . A man finillra tenga un ramo di amaran-
to volgarmente detto fior dr velluto con quello motto intorno . SIC
FLORE! DECORO DECUS. Del medefimo fi potria ancora incorona-
re 5 e fregiare 1' abito , che farà fino al ginocchio . Nel piede dritto

tenga un coturno , e nel finillro un focco .

E' giovane bello perchè il Decoro è ornamento della vita umana

.

E' onelìo , perchè il Decoro ila Tempre unito con 1' onello : imper-
ciocché il Decoro , ficcome dottamente difeorre Marco Tullio nel primo
degli offizj

, generalmente fi piglia per quello > che in ogni oneilà condite:

ed è di due forti a perchè a quello Decoro generico ve n' è foggetto

un altro » che appartiene a ciafeuna parte della òneità . Il primo cosldi-

finir fi fuole . Il Decoro è quello , che è conveniente ali* eccellenza dèi

Uomo in quello , che la natura fua dagli altri animali diffèrifee . L' altra

parte , che è foggetta al genere , così la difinifeono . Il Decoro è quel-

lo , il quale è così conveniente alla natura j che in efio apparifee la mo-
derazione 3 temperanza con una certa maniera nobile a civile s e libera .

Sicché
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Sicché il Decoro diffufamente fi dilata in ogni cofa , che appartiene ali*

onefto generalmente , e particolarmente in ogni forte di virtù ; imperioc-

chè ficcome la bellezza del corpo con proporzionata compofizione de' mem-
bri , alletta , e muove gli occhi , e per quefto diletta, perchè fra fé tut-

te le parti con una certa grazia convengono , e corrifpondono , cosi il De-
coro , che nella vita riluce , muove 1* approvazione di coloro , co' i quali

fi vive con ordine , coftanza , e moderazione d' ogni detto , e fatto : dal

che fi raccoglie , che il Decoro fi oiferva nel parlare , e operare onefta-

mente , e confìderare ciocché fi convenga feguire , e sfuggire , feguonfi le

cofe giufte , e onefte , come buone , e convenienti , sfuggonfi le ingiu-

fte , e difonefte , come cattive , ed inconvenienti , e contrarie al Decoro , e

all' onefto , il quale nafce da una di quelle parti , o dal rifguardo , e di-

ligente oflfervanza del vero, o dal mantenere la converfazione umana* e il

commercio , dando il fuo a ciafcuno , fecondo la data fede nelle cofe con-

trarie , o dalla grandezza , e fortezza d' animo eccelfo , ed invitto in ogni

cofa , che fi fa , e fi dice con ordine , e modo , nel quale vi è la mode-
ftia * la temperanza , ed ogni mitigazione di perturbazione di animo , nelle

quali cofe fi contiene il Decoro , la cui forza è , che non fi poCfa fèparare

dall' onefto, perchè quello che è conveniente è onefto , e quello che è

onefto è conveniente . Onde Marco Tullio difle . Hoc loco continetur id

quod dici latine Decorum potefì , greci eniiu [ Trpìnov ] dicitur , cujhs vis efl

ut ab honeflo non queat fepcrari ; nani r> quod dccet , honeflum eli , & quod

boneflum efl decet . Più a baffo foggiunge . Et jufla omnia decora jmt , in-

jufla contro. , ut turpia fic indecora . Sìmilìs efl ratio fortitudinis , quod enira

l'iriliter animoque magno fit , id dignutn viro , & decorum yidetur : quod contra,

ìd td turpe , fìc indecomm ,

Per dimoftrare quella grandezza , fortezza , ed eccelfa virtù di animo ,

che il Decoro richiede , 1' abbiamo figurato con la pelle di Leone addoflb,

attefocchè gli antichi prefero la pelle di Leone per fimbolo del valore del-

la virtù * e fortezza di animo , la quale aflegnar folevano a quelli , che

aveflero «Servato il Decoro, e fi folfero inoltrati generofi , forti , ma-

gnanimi , perciocché tutto quello che fi fa virilmente , e con animo gran-

de 5 quello pare degno Uomo che offervi il Decoro ; per il contrario pri-

vo di Decoro è colui , che viye effeminatamente fenza coftanza , e gran-

dezza di animo . Bacco tenuto da Orfeo per fimbolo del divino intelletto,

in Ariftofane porta addoflb la pelle del Leone ; E-rcole il più virile , e

virtuofo degli Argonauti va fempre involto nella pelle del Leone : Ajace

primo Capitan de* Greci dopo Achille , prefe anch' egli per fuo Decoro
la pelle del Leone, e dicono, che in quella parte eh' era coperto di elet-

ta pelle non poteva efler ferito, dove era feoperto poteva effer ferito ; a!

che fi può dare quello bellifsjmo fignificato, che 1' Uomo in quelle azio-

ni , nelle quali fi porta cop Decoro , non può efler tocco da punture di bia-

fimo , e ignominia , che per fino al cuore gli penetrano , come ad Aja-
ce , il quale finché fi portò virilmeute con decoro nelle fue imprefe , non
venne mai a fentire biafìmo Alcuno , ma a riportar lode grande ; biafimo

srr.ir.dif-
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grandifsimo gli fu dato, quando buttò giù fa pelle del Leone, cioè la for-

tezza dell' animo dandoli in preda alla difperazione fenza Decoro . Oltre di

ciò abbiamo involto il Decoro nella pelle del Leone , perchè ficcome que-

fto animale , in quanto al corpo è il più ben compollo , e perfetto degli

altri, così in quanto all'animo non ci è chi otfervi il Decoro più di lui , per-

chè è liberale, magnanimo, amator dì vittoria, maniueto , giurto , e aman-

te di quelli con i quali converfa , ficcome dice Aratotele nella Fifognomka

cap. 8. E nel hb. 9. cap. 44. degli animali dice che non è fofpettofo »

ma piacevole, feftevole » e amorevole coni fuoi compagni , e famigliari „•

Non s' adira mai coli' Uomo fé non è offeiò , è ragionevole nel punire, fé

piglia uno che gli abbia dato noja leggiera , non lo lacera coli' unghie , lo

frotta folamente , e come gli ha metto paura lo lafcia andare : ma cerca fib-

bene punire gravemente chi lo ha percoflb , e ferito con dardi . o fpiedi

.

Da Eliano per autorità dì Endomo fi comprende , che gli difpiacciono gli

oltraggi , e parimenti li punifee ; poìcchè narra Eliano , che furono da_»

uno allevati infieme un Leone, un'Oria, ed un Cane, i quali vittero lun-

go tempo fenza alcun contralto domelticamente ; ma 1' Orfa un giorno adi-

ratali lacerò il Cane ; il Leone veduta 1' ingiuria fatta alla compagnia , non
potè patire fimile oltraggio ; onde fece impeto contra 1' Orfa , la la-

cerò , e come giulto Re a morte la punì . Plinio riferifee , che è ani-

male grato , e ricordevole de' benefici , che è clemente , e perdona a

chi gli fi umilia , moltra fempre nobiltà , e generofità di animo , e fé mai
è coltretto da moltitudine dei cani , e cacciatori a cedere , non fi mette
fubito avanti gli occhi loro in fuga , parendogli di rimetterci di reputazione*

come cofa fuor di ogni Decoro, inconveniente ad un generofo Re parfuo,
ma in bel modo a pattò a pattò fi ritira, e di quando in quando per man-
tenere il Decoro fiede in mezzo del campo, s' arma contro loro , e ino-

ltra di sprezzarli fintantocchè trovando qualche macchia non veduto da
niuno con veloce fuga s' afeonde , e s' imbofea ; altre volte , come difereto

s' occulta , non perche tema , ma per non metter timore , e terrore ad altri

,

e in fomma offerva il Decoro da Principe e Re in ogni parte. E quello

fia detto circa il Decoro dell' operare ; venghiamo ora al Decoro del parlare.

11 quadrato col legno di Mercurio lignifica la gravità riabilita , e co-

ftanza del parlare conforme al Decoro , e per tal conto Mercurio fu dai

Greci cognominato Tetragonos , cioè quadrato folo , fiabile, prudente , per-

chè non fi deve etter imprudente , vario , e mutabile nel parlar fuor de'

termini del Decoro , né fi deve con leggerezza correre a mordere , e bia-

fìmare col parlare le perfone , e difprezzare ciò che etti fentono ,ettendo

cofa da arrogante , e dilìbluto , ma Ci deve portare una certa rivefenza a

ciafeuno , come n* ammonifee Marco Tullio parlando del Decoro circa la

moderazione de' fatti , e detti . *Adbìbenda eji igitur q:i<edam wterentia ad-

verfM homines , & optimi cujufque reliquomm . Islam negligere , quid de fé

quijque fentiat , non /cium arrogutius efi , Jed ttiam omnino diffoluti . Di mo-
docchè devefi ettere confiJerato nel ragionare , parlando onoratamente di

aitri : perchè chi parla bene e onoratamente di altri è fegno , che è
perfona
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perfona benigna, e onorata, chi parla male è fegno , che è perfona cat-

tiva , maligna , invidiofa , e poco onorata , quale è apprettò Omero Terfi-

te di lingua ferpentina , volubile, e pronta a chiacchiarare peflimamente ,

e dir male del fuo Re ; per il contrario Ulitte è taciturno , e penfofo pri-

ma che parli , nel parlar poi è quadrato , eloquente, e prudente , cono-

fcendo egli come faggio , e accorto , che per oflervare il Decoro di un_j
Uomo favio, la lìngua non deve elfer più veloce della mente , dovendoli

penfare molto bene , come fi abbia a ragionare . Linguam pneire animo non

perrnittendam , dilfe Chilone Lacedemoniefe , e molto ben penfare ci fi

deve , perchè il parlare è indizio dell' animo dì ciafcuno, fecondo, come par-

la con decoro , e però da' Greci fu chiamato il parlare Av^pos xcLpxKTY]p

Hominis char.xB.er . Merco dell' Uomo , come riferifce Tierio Vittorio nelle

varie lezioni lib. 9. e. 6. perchè ficcome le beftie fi conofeono dal mer-
co di qual razza fieno , così le perfone dal parlare fi conofeono di qnal

natura , e condizione fieno . Epitteto Filofofo morale , come Greco ditte

nell' Enchiridio . Tnefige ubi certum modum ><& charadlerem ,quemobferves,

tum Joìtts tecum , cum aliis converfans, operam da ne in colloquia plebeja de-

feendas , [ed , ftqnidem fieri potefl , orationem transfer ad aliqiùd decorum , fin m\-

nus , ftlentìum age . Cioè formati un certo modo, o carattere da ottervarlo

teco fletto privatamente , e in palefe converfando con gli altri , procura

di non incorrere in difeorfi plebei , ma per quanto fi può, trasferifei il

parlare in qualche cofa eh' abbia del Decoro, altrimenti fta piuttoflo che-

to . Offerverafli dunque il Decoro nel parlare col ragionare diferetamente

d altri, col non vituperare alcuno, ma piuttoflo lodare , e non taflare le opere

altrui , maflìmamente in cofe , che non fono della fua profeflìone , attefocchè

molti fanno degli univerfali , e in ciafeuna cofa vogliono interporre il giu-

dizio loro , i quali poi nel parlare fi danno a conofeere per ignoranti con

poco lor Decoro , come il Principe Magabizo , che volle taflare ?lcune_s

figure in cafa di Zeuxide , e difeorrere con gli fcolari fuoi dell' arte del

dipingere ; a cui Zeuxide ditte : Quelli giovani mentre tacevi ti ammiravano
come Principe ornato di porpora , ora fi ridono di te , che vuoi ragio-

nare di una profeflìone , che non fai . Di più offerverafli principalmente^

il decoro nel parlare , le dando bando a parole brutte , e difonelte , fi ra-

gionerà di cofe onefte , e onorate ; il che fi conviene maflìmamente a'

Giovani di bello afpetto , perchè alla bellezza loro del corpo deve corri-

fpondere la bellezza dell' animo , che fi manifefla in un parlare di cofe-»

onefte . Vedendo Diogene Filofofo un Giovane bello , che parlava fenza de-

coro , diffegli . Non ti vergogni tu di cavar da una bella guaina di avorio un
coltello di piombo ? pigliandola guaina di avorio per la bellezza del cor-

po , e il coltello di piombo , per lo parlare di cofa brutta , vile, ed infi

ma , come è il piombo tra' metalli , Veggafi Laerzio nella vita di Diogene,
ove dice . Videns decorum adolefcentem indecorè loquentem , non erubefeis, alt ,

e.v eburnea vagina plumbeum educens gladium ?

L' amaranto , che nella finiitra mano porta , è fiore che di ogni tem-
po fiorifc.e , e mantiene il fno Decoro della bellezza ; con quello i Greci

in Tef-



TOMO SECONDO. ia*

in Tenaglia incoronavano il fepolcro di Achille unico lor Decoro , per dì-

mofirare , che ficcome quel fiore mai perifce , così la fua fama farla per

fempre durare, ficcome dice Antonio Tilefio , nel fuo Trattato delle 'co-

rone . Tbeffali ^icbìllis fui monumentum *Amarantho coronabant , ut oflenderent

quemadmodum flos Me nunquam interit , fic ejus famam perpetuo duraturam . E'

detto Amaranto , perchè mai marcifce , e fé ne' tempi afpri del turbolen-

to Inverno alquanto viene mancando , rinfrefcato coli* acqua , baldanzosa

torna nel primiero fiato, e vigore tanto , che di lui fé ne può far coro-

na, ancor d'Inverno ; ficcome dice Plinio lib. 21. cap. 8. Così l'Uomo»

fé da<*lv afpri e turbolenti cali di quefto initabil Mondo offefo viene a__e.

mancare di animo, rinfrefcatofi coli' acqua del Decoro , cioè riducendofi

nella mente quello che fi conviene fare in tali accidenti , riforge nel fio-

rito fiato di animo di prima , e fa corone di lode , e di onore ne' torbi-

di tempi a fé fletto , mediante il Decoro; però va incoronato, e ricama-

to d' Amaranto , e tiene il motto intorno al fiore , che dice , SIC FLO-
KET DECORO DECUS .. Cioè, che I' onore pel Decoro fiorifce di ogni

tempo , come l'Amaranto : perchè 1' Uomo fi rende forte mediante il De-
coro, e fi mantiene condecentemente in ogni tempo . Chi vive con De-
coro ne' tempi buoni , e felici , non s' infuperbifce ne' cattivi , ed infelici»

e non fi perde vilmente d'animo. Dum fecunda fortuna, arridet fuperbhe noli»

adverfa percepente noli frangi . Ditte Cleobolo Filofofo , mentre la profile-

rà fortuna ti favorifce , non ti volere infuperbire , facendo fracalfo la per-

verfa fortuna , non ti volere sbigottire , e rompere : ma ciò non può vole-

re chi fi governa fenza Decoro, che fa 1' Uomo forte, e magnanimo: co-

me Scipione AfFricano , il quale mai s' infuperbì , ancorché vittoriofo per
la profperità della fortuna , né per 1' avverfa fi perde di animo ; né è ma-
raviglia fé quefto onefio , e generofo Capitano Romano , non tanto per Io

valor fuo, quanto pel decoro de' buoni , ed onefii coftumi, viene in quel
dialogo di Luciano da Minos giufto Giudice , giudicato degno di precede-
re ad Aleflandro il Magno, e ad Annibale Cartaginefe, Capitani molto al-

tieri , fuperbi , iracondi , incollanti , e poco onefii , fenza decoro d' animo
veramente forte e magnanimo . E quefio è quello, che volle inferire M.
Tullio nel primo degli offizj . Omnino fortis animus , & magnus duabus rebus

maxime cernitur , quarum una in rerum externarum defpicientia ponitnr , cunu>

perfuafum fit nibil hominem , nifi quod bonefkam decorumque fit , aut admirari ,

aut optare , aut expetere oportere , nullique neque bordini , neque perturbationi

animi , nec fortuna fuccumbere . Dal che fi raccoglie , che uno , che fia ve-
ramente Uomo , non appetifce fennon 1' onelto , conforme al Decoro , e_»

per tal conto , come di grande , e forte animo , non cede alle perturba-
zioni , ed a' colpi di fortuna : onde più abbalTo volendo Tullio ragionare
del Decoro , eforta , che nelle cofe profpere , e negli avvenimenti , che_>
fuccedono fecondo il noftro volere , grandemente fi fugga la fuperbia , e_>

I' arroganza ; imperciocché il portarli immoderatamente nelle cofe avverfe,
e nelle favorevoli, è fegnodi leggerezza , dalla quale è lontano il Deco-
ro ; perchè il Decoro contiene in fé una onefia temperanza , modeltia , e

R orai
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ogni moderazione di perturbazione di animo . Moderazione dico , perchè
1' Uomo li può fenza biafimo perturbare , ma moderatamente ; che febbe-
ne la mente fua viene alle volte in parte commoGfa da qualche moto , e
perturbazione di animo , non per quello perde il Decoro» conveniente ali*

Uomo favio . Sapiens non omnino ptrturbationibtts vacat , verum perturbante

modico , fecondo Arinotele in Laerzio . Anzi è cofa propria da Uomo il

dolerli, e rallegrarli, il non dolerli , e non rallegrarli, è cofa da uno
ftipite , o fallo . K^on dolere flipitìs efl , non bominis , diffe S. AgofUno lib.

4. cap. 9. de C'imitate Dei , e Plinio , fecondo nel lib. 8. delle Pillole fcrive

a Paterno addolorato della morte de5
fuoi figliuoli , ove non tj|ne per

Uomini grandi e favj quelli , che fi reputano di efler favj e grandi , col

reputare limili cali un leggier danno , anzi non gli reputa Uomini , così

dicendo : J>w an magni fapientefqm fint nefcio , bomines non funt , bominis ejl

enim affici dolore , fentire , refiflere tamen , & folatia admhtere , non Jolatiis

non egere . E' dunque cofa da Uomo dar luogo al dolore , ed ali
1
allegrez-

za , né ci lia contraria la durezza di Socrate , che mai moftrò fegno di

trillezza , e d' allegrezza , né la feverità di Anaflagora , e di Ariltotfene ,

che mai rifero , perchè quelli eccederono il termine del dovere . Tanto
merita biafimo chi niente fi duole , o rallegra , quanto quello , che troppo.

Ogni eltremo è viziofo , come il continuo rifo di Democrito , ed il con-

tinuo pianto di Eraclito . Il Decoro ci mette per la via di mezzo , e

ci mollra quello che comporta il dovere , 1' onelto , ed il conveniente .

Conveniente è che nelle cofe pubbliche , e private de' Parenti , Padroni ,

ed Amici prendiamo allegrezza o triilezza , piacere o diipiacere , fecondo

i cali , che alla giornata occorrono , e che ne facciamo dimoltrazione cite-

riore di congratulazione , o condoglianza , ma come detto abbiamo , ne' no-

ilri affetti , e moti di animo, dobbiamo rallegrarci colla moderata onelià,

e convenienza del Decoro . In tal maniera la virtù dell' animo fi vedrà

fempre fiorita in ogni tempo , come 1' Amaranto .

Abbiamo dilcorfo circa il Decoro dell' operare, e del parlare, rella che

trattiamo ancora del Decoro circa 1' andare , camminare , e comparir fuora trai-

le genti , che perciò alla gamba delira abbiamo dato il grave coturno , e al-

la finiltra il femplice focco ; febbene Ercole fi ride in Ariltofane di Bac-

co , che portava la mazza , e la pelle del Leone colli coturni alle gambe,

come cofe fproporzionate , elìendo la pelle del Leone fpoglia di perfone_>

forti , riputando il coturno , molle e delicata perlona j però diaceli Er-

cole j che ha da fare il coturno colla mazza?

Sed non potens firn arcere rifum »

Videns pellem Leonis in croceo pofitam .

®Ih<s mens ? quid cothurnus , & clava convenirmi?

Ma molto bene a Bacco fi conviene il coturno , che da molle e deli-

cato riputar non fi deve , perchè li coturni erano portati dagli Eroi , come
aLferifce
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-afferifce Ifidoro j la cui autorità più abbatto difenderemo ; quindi è ckt

.nelli tragici fpettacoli si adoperavano , attefocchè nelle tragedie v' inter-

vengono Perfonaggi grandi , Eroi , e Prencipi
; per tal cagione da' Poeti

viene limato il coturno degno di Eroi , e Plutarco nel Simpolio 4. e.

j. riferifee , che era portato dalli Pontefici Ebrei. Trimum enim arguit

hoc Tontifex Max. qui feflis àìebus mitratus ìngreditur hinnulli pellem auro con,-

teflam indutus , tunicamque ad talos pertìnentem gefians , & cotburnos , multai

aatem tìntìnnabula dependent de vefle , qu.-e inter ambula ndum jlrepìtum edunt >

ut <& apud nos . Per Similitudine di quello abito gabbandoli Plutarco, Sic-

come anco Tacito , feioccamente arguifee che forte portato da Eroi , e Pon-

tefici in quel tempo con molto decoro . Bacco tenuto da' Poeti Simbolo di-

fpirito divino, Prendente ancor elfo delle Mufe , e primo Eroe , ch'abbia

trionfato , portar poteva inlieme con la mazza , e pelle di Leone 1' Eroico

coturno , e però in Poelìe , e Sculture antiche viene col coturno figura-

to . Virgilio nel fecondo della Georgica , invita Bacco alle Vendemie di-

cendogli , che tinga feco le gambe nude nel mollo, levatili li coturni.

Hiìc pater ò lencee veni , nudataque muflo

Tinge novo mecum , dìreptis crura eothumìs .

Nel qual paìfo Probo dice che li coturni fono certa forte di calzamenti

atti al cacciatore , perchè con efsi anche le gambe circondano , e fortifica-

no , la forma de' quali fi vede nelle statue di Bacco , e di Diana ; tale

autorità di Virgilio , e di Probo fuo antichissimo efpolitore , arrechiamo non
tanto per moltrare che il coturno da' Poeti fi dava a Bacco , folito a por-
tarli , ficcome abbalfo più lungo trattaremo , quanto per notizia , che il

coturno era fatto come uno Stivaletto , e borzacchino , che cingeva intor-

no la gamba , per fino la polpa , ficcome nella Egloga fettima afferma Vir-
gilio , nella quale promette a Diana Cacciatrice una llatua di pulito marmo
col coturno rollo .

Levi de marmore tota

Timiceo flabìs furas evincla cothurno

E quello dico , perchè molti Autori di pezza tengono il coturno folito
portarli dagli Eroi , Principi , e Perfonaggi grandi nelle Tragedie folle alto,
come oggidì le pianelle di legno da donna all' ufanza Romana , Spagnuo-
la , Veneziana , Napolitana , o di altra nazione , mafsimamente d' Italia ,

come tiene Carlo Stefano fopra Baifio , de re vefliana , il quale cita quelli
verfi di Virgilio nel primo dell' Eneide .

Virginibus Tyriis mos efl gefiare pharetram ,

Turpureoque alte Juras vinche cothurno .

R 2 Ove
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• Ove legger vorrebbe Turpureafque Epiteto che non fi conviene alla vo-

ce furas , polpe di gamba rolfe , per belle , perciocché in quello luogo non
fi può pigliare in quel fentimento , che piglia Orazio nel Hb. 4. Ode pri-

ma Turpiireis ales coloribus : Ed il Poeta dell' Elegia in morte di Mecena-
te . Bracbia purpurea candidiora nfae . Perchè I' intenzione di Virgilio è di

dare 1' epiteto purpureo al coturno , e non alla polpa della gamba, e che
fia il vero nell' Egloga fettima dice , Vuniceo cothnrno , color grato a

Diana , ficcome a tutte le Donne, dice il Turnebo lib. 28. cap. 16". del

fuo giornale : vorrebbe poi Carlo Stefano leggere alto in vece di alte , im-
maginandoli , che il coturno fofife alto da terra lotto il piede , ma il co-
turno è alto dal- piede per fino alla polpa della gamba , però dice Virgilio

alte furas yincire cotburno , si conferma da Turnebo nel luogo fopraccitato

,

confederando , che Diana effendo cacciatrice andava fuccinta con la verte

alzata fopra il ginocchio , perlocchè avendo detto Virgilio che Venere ave-
va raccolta la Velie fopra il ginocchio , pensò Enea che fo(Te Diana cac-

ciatrice , però le addimandò fé era forella di Febo . *An Thabi forar . E
perchè la velie era alzata fopra le ginocchia , portava gli alti coturni,

acciò non fi vedelTero le gambe nude . Cum autem fnpra gema ejfet fublata

veftis , ideo altos gerebat cotbumos , ne crurìbus nrtdis cerneretar . Ecco dunque,

che il coturno era come uno llivaletto , che copriva la gamba , non altri-

menti alto, e groflb , come tiene lo Scaligero nella Poetica lib. primo cap.

13. dicendo , che il coturno era groflò di tal maniera, che colla fua ac-

cefsione di altezza , fi uguagliava la grandezza degli Eroi , e foggiunfe :

fé tale è lbto il coturno , in che modo Virgilio di quello calza la Caccia-

trice , la quale deve eflfere fpeditinima ? Sì talis fuerit coth'trnits , qnomodo

wenatricem eo calceat Vìrgìlms , quarti decet effe expeditiflìmam ? Qitaficchè

Virgilio non fapeflfe di qual fatta foflfero i coturni , che a fuo tempo fi

ufavano , e ne' Teatri , e Cerchj fpeflfo fi adoperavano , rapprefentandoli gli

atti pubblici di efquilite Tragedie ; eppure Virgilio non fedamente nomina

il coturno , ma lo deferive ne' fuddetti tre luoghi , e chiaramente lo da

alla Cacciatrice , dimodocchè non poteva eflfere alto come le pianelle di

legno da Donna , ma come egli dice , veltiva , e cingeva la gamba per

fino alla polpa ; che ritiralfe il coturno in forma di ltivaletto , pigliafene

indizio nella Elegìa fuddetta , in morte di Mecenate , attribuita da alcuni a

Cajo Pedone , nella quale il coturno di Bacco è chiamato Sandalo , fatto

a guifa dì borzacchino

.

•Argentata tuos etìam fandalia talos

Vinxerunt certe : nec pitto , Bacche , negas .

E Filoflrato , nella immagine nona degli amori , da a Cupido il fandalo

indorato in vece di coturno . L' Autore degli Adagi in quel Proverbio

,

Cothnrno verfatilicr , dimoltra che folfe alto da Donna , e per pofirvifi bene

folle di quattro angoli, ma no. so che maeltro di pianelle glielo abbia_j

detto , non adducendo niuno Autore antico per teitimonio ; non è da pre-

dargli
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ftargli credenza , tanto più che fpiega quel proverbio con frivola ragione 1

che il coturno fia verfatile , per dir così agevole a voltarli , e rivoltar/!»

perchè fi accomoda ad ogni piede finiftro , e deliro , tanto di Donna , co-

me di Uomo . E' vero che il coturno è atto ad ogni piede , come dice

Servio nel primo dell' Eneide , fi accomoda al piede dell' Uomo , e della

Donna , come riferilce Suida , ma non è vero che per quella cagione_s

dicafi cotbitrno verfatilior , che fé quello foìfe , tanto fi potrebbe dire focco

verfatilior , perchè anche il zoccolo s' accomoda ad ogni piede dritto , e fi-

niftro, e lo poifono portare Uomini , e Donne . Che folte da Donna il

zocco , è notifiìmo poiché dagli Autori fé gli dà epiteto muliebre . Apu<
lejo dice di uno , che per parere Donna portava una velie di ieta , i ca-

pelli lunghi , e '1 zoccolo indorato . Lucio Padre di Vitellio Imperadore

fcalzò Meflalina ,

""
togliendole un zoccolo., che feco lo portava, e fpello

baciava . Plinio tafia il lutto delle femmine nel lib. 9. cap. 35;. che portaf-

fero le gioje nelle pianelle , e ne' zoccoli , e nel lib. 37. cap. 2. Super

omnia muliebria jocculos ìnduebat margarhis . Che Io portalfero ancora gli Uo-

mini , raccoglie!! da Seneca , narrando di Celare , che porge il piede fini-

ftro a Pompeo Perfo acciò lo baciaCTe , per inoltrare il zoccolo di oro

che portava ornato di gemme ; e Svetonio nel cap. 52. riferìfce di Cali-

gola , che portava ora il coturno » ed ora il zoccolo . L' ideilo Autore_*

nella Vita di Claudio cap. 8. ove racconta de' finacchi fatti a quello Im-

peradore per ifcherzo da' convitati Giovani impudichi , fecondo il Sabelli-

co, dice, che mentre dormiva il giorno folevano mettergli nelle mani i

zoccoli , acciocché in un fubito fvegliato fi ltrogoìalfe la faccia con quelli

.

Sicché portandolo Uomini, e Donne , tanto dir Ci potrìa , Jocco verfatilior »

ma dicefi Coturno verfatilior , cioè agevole piucchè un coturno , s' accomoda
per ogni verlb piucchè uno fiivaletto ; perchè il coturno » come ftivaletto»

fi calza in ogni gamba , fi volta , e fi rivolta , e fi rovefcia agevolmente»
come pianella da Donna non fi potrìa rovefciare , né accomodare al piede

dell' Uomo, ma folo a quello della Donna; perchè veggiamo che gli Uo-
mini non fanno camminare colle pianelle alte da Donna , alle quali pia-

nelle , ficcome non fé ne può applicare quella voce verfatilior , ancorché

fi accomodi ad ogni piede finiltro , e deltro , che ciò farla parlare impro-

prio , e comune ad ogni pianella , ancorché batta , perchè quelle ancora_j

fi accomodano ad ogni piede , meglio che le alte , e più agevolmen.e_>
fenza pericolo di cadere ; così meno fi potrebbe quella voce verfatilior ap-

plicare al coturno, fé fole alto , e grò ito , come la pianella da Donna . E*

vero che una volta Giovenale nella Satira feda dice :

Brevìorque videtur

Vtrg'me Tygmea , nullis adjuta cothurnis

.

Ma non per quello ne fegue » che il coturno tragico folte fiato alto »

come una pianella da d inna , perchè i Poeti erano tanto avvezzi a pigliar

nauticamente 5 con parlar figurato il coturno portato da perfonaggi grandi »

e fupre-



i^4 ICONOLOGIA
e lìipremi per 1* altezza, e grandezza, che Giovenale in quedo luogo 1*

ha prefo per 1' altezza materiale , intendendo che la Donna pare più piccio-

Ja di una Pigmea , fenza ajuto di qualche altezza , e quando ben anco tal

pianella di Donna fi foffe chiamata ordinariamente coturno , nulladimeno è

forza che tal pianella fuffe differente dal coturno divaletto . Facilmente po£
fono gli fcrittori , e traduttori avere equivocato , e prefo un nome per un
altro ; poiché il coturno da' Greci fi chiama ancora Emauda, ed il focco Emua-
da : Scaligero nella poetica lib. i. e. 13. i jajì-uJW cotbmnos appellato* foccos

s" [x{hclrx$ , però feorrettamente leggeiì in alcuni tetti Greci di Luciano
De faltatiune parlando del perfjnaggio tragico i'pfixrxs ij^nA-Ois , in vece d'

eV/3^<JW ; cioè che quel tragico di datura lunga , entrava in feena con alti

coturni . Per provare che non foffe materialmente il coturno alto , come
la pianella da donna, dovriano ballare li tre luoghi di Virgilio, aggiunta P
autorità di Probo , che nel fecondo della Georgica dice . Cotburni fimt cai-

ceamentorum genera Venatorì apta , quibus entra etiam murimntur , cujus calcea-

menti effigies e/i in Jìmulacrh Lìberi , & Diana . E Servio , che nel primo

dell' Eneide afferma, che fono divaletti da caccia . Cotburni junt calceamen-

t.t venatoria . Il che dichiara , che non fodero alti come le pianelle da don-

na , perchè con fimile altezza non fi può correre fopra colline, luoghi faf-

fofi , e fpinofi . Contuttocciò voglio che lo proviamo con altre autorità

.

Da Plinio libro fettimo cap. 20. fi comprende pure che non fodero alti co-

me le pianelle da donna , ove egli' racconta di aver veduto Athanato

Idrione uomo di cinquanta anni comparire in Scena per fare oflentazione

della fua gagliardia , con un corfaletto di piombo , e colli coturni di cin-

quecento libre . Brutta viltà avriano fatto li coturni di sì gran pelò , fé

follerò itati grofii, e alti, come le pianelle da donna feonciamente affet-

tati , ma perchè dovevano edere a guifa di divaletto aperto , che fi cin-

ge alla polpa della gamba, dovevano effere affettati, e più agevoli alla_j

gamba , e dovevano comparire con proporzione , maffimamente col corfa-

letto , col quale molto bene veggiamo nelle datue antiche di Eroi , e Prin-

cipi , li coturni a foggia di divaletto ; a foggia di pianella alto , e qua-

drato in angoli , come dice Aleffandro ab Alexandro , r.on fé n' è mai ve-

duto niuno ; dell' altra forte veggonfi tnttavia infinite fculture d* Impera-

dori, di Mufe , di Diana, e di Bacco, del qual coturno di Bacco , oltre

gli Autori citati ne fa menzione Vellejo Patercolo nell' ultimo libro , ove

narra di M. Antonio che voleva effere tenuto un altro Bacco , e perciò

portava traile altre cofe attinenti a Bacco li coturni . Cmi autem novum [e

Lìberum patrem appelLiri jujjìffet , curri redimkm bedera coronaque velatus aurea ,

& Thyrfum tenens , cotburnifque fuccintis curru , velia Liber pater veclus e[ì <Alexan-

drìce . E Cornelio Tacito nell' undecimo degli Annali dice che Meffalina

moglie di Claudio Imperadore , che celebrava in cafa la feda della vendem-

mia , e che a guifa di Baccante col crine fparfo , feoffando il tirfo appref-

fo Silio incoronato d' ellera , portava i coturni , e aggirava la tetta , facen-

dogli drepito intorno un coro di Baccanti . Ipfa crine fluxo , Thyrfum qua-

tìens , juxtaque Silìits bedera vìnclus , gerere cotburnos , jacere caput , ^re-

pente
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pente circuiti procaci eboro . Simili Baccanti con coturni veggonfi ne' mar-

mi antichi di Roma » le quali non avriano potuto falcare» e correre furiofa-

mence nelli giuochi baccanali » fé il coturno foflTe fiato alto , come le pia-

nelle da Donna » rilevato affai , come dicono alcuni , col fovero » e con_j

altra materia di legno .

Dicanmi un poco quelli tali , Iafciando da parte le Cacciatrici » e Ie_s

Baccanti , fé il coturno folle ltato alto , e follevato affai » come avriano

potuto combattere per monti » campagne , e forelìe le Amazoni , le qua-

li portavano in guerra i feudi » come mezze lune , ed i coturni , come rac-

conta Plutarco nella Vita di Pompeo ? In hac puma ^dmazones a moniibus

Tbermodontì {invio acciéantibus profetla auxilio venijfe perbibentur Barbaris ,

qmppè a prdio , dum fpolia Barbarorum legunt Romani , Teltas lAmazonicas ,

cotburnofque reperiere . Certo che colle ftampelle lotto i piedi non polfono

andare a combattere né Uomini , né Donne » le quali ne' loro giuochi

della cieca » ne' pam" alquanto difficili » e nel voler elle camminare ìilj

fretta » non che correre , li levano le pianelle » ancorché balte di fovero ;

onde apparifee che il coturno bifogna che foffe fatto a guifa di lìivaletto,

e borzacchino » fenza alcun follevamento fotto la pianta del piede , e fe_s

Ilidoro nel 19. lib, e. 34. dice che erano fatti a guifa di pianelle, ha tor-

to in quello, ha ben nel refìo ragione , che lo ufafsero i Tragici ne' Tea-*

tri , e gli Eroi , come efso afferma : Cothumi font quibus calceabantur Tra-

ghi , qui in Tbeatro diSiuri erant , & alta intonantique voce cantatori ; efl enim

calceamentum in modum crepidarnm , quo Heroes utebant'.ir . Nel qual telto

parla in tempo paffato , calceabantur , utebantur . Comecché a fuo tempo
non gli averte veduti in Teatri , ufati dunque da Tragici , fotto perfonaggi

di Eroi . Ne' Teatri , è da credere che Virgilio più volte li vedelfe , e
fapefse molto meglio degli Autori più moderni , come fofsero fatti , e che

non folfero fatti in altra foggia , che in quella da lui deferitta » a guifa_»

di lìivaletto , e borzacchino ; onde comunemente appreffo gli Autori volga-

ri , pafsa lo lìivaletto fotto nome di coturno , della cui forma abbiamo noi

fatto difegnare la nolìra figura del Decoro , contentandoci , quando ci lìano

altri di contrario parere , d' errare con Probo » Servio , e con Virgilio iiìef-

fo , che foprafsapere con Autori moderni , che non hanno veduto i co-

turni ne' tempi che li ufavano , come viddero Servio, Probo, e Virgilio.

So che il Petrarca porto il coturno in guifa di pianella , quando fu incoro-

nalo , come riferifee di aver veduto Sennuccio fuo amico , ma chi ordi-

nò quella trionfai pompa , moiìrò di non fipere né la forma del coturno,

né tampoco la forma del zocco portato dal Petrarca nel lìnifiro piede »

fatto come un borzacchino fino al ginocchio tutto intiero ; fé tale Ila il

zocco, ad altri Io lafcerò giudicare , a me piuttoiìo pare lìivaletto, che

oggidì nell'Egloghe Paitorali per l'ordinario li adopera, 1' iiteifo che_*

da Virgilio viene figurato il coturno ne' verfi fopraccitati » prelì in parte

da Livio Andronico Decano de' Poeti Latini , che fu il primo che intro-

Uuffe la Scena in Roma .

Et
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Et }am purpureo furas include cothurno*

Baltbeus , & re-vocet volucres in petlore Jìnus ,

Trcffaque jam gravida crepiterà ubi terga Tharetra »

Dirige odorìs feqaos ad certa ctibilia canes

.

La quale autorità , come per maggiore in fine abbiamo Iafciata , poiché
Livio Poeta drammatico atfegna il coturno a' Cacciatori , che portano la

faretra piena di dardi , co' cani apprettò , ed efprime , che il coturno chiù «

de la polpa della gamba . Ora ficcome non è verifimile , che .il primo
Autore di feena non fapefle come fi forte fatto il coturno , che in Scena
introduceva , cosi non ha garbo , che in quello particolare erri il noftro

Poeta: ma fibben errano que' fottili ingegni, che inconfìderatamente taf-

fano cofa beniffimo conofeiuta da Virgilio , il quale dice che i coturni di

Diana erano di color rollò , e tal colore anche è molto proporzionato a'

tragici rapprefentamenti , sì perchè in elfi vengono podi fanguinofi cafi ,

sì perchè vi s' introducono Imperadori , Re , Principi , e perfone fublimì,

alle quali conviene la porpora , e però il coturno è flato affegnato da*

Poeti a' Perfonaggi grandi , ficcome il focco a perfone pofitive , civili ,

e di minor qualità

.

Laonde per venire al fignifìcato della noftra figura : portando il Decoro
nella gamba diritta il grave coturno , denota che 1' Uomo più potente ,

nobile > e ricco per fuo decoro deve andare con abito nobile , convenevole

ad un par fuo ; portando nella fìnirtrà il femplice focco , denota che P Uo-
mo di minor forza , e di bafia condizione deve andare pofìtivamente , e_>

non fpacciare del Nobile , e del Principe , e ciafeuno circa 1' abito deve
aver riguardo per 1' offervanza del Decoro , all' età , ed al grado , che_>

tiene , fuggendo fempre 1' eltremo , tanto di quelli che {prezzano il culto

della lor perfona 5 i quali non fi curano di effer veduti con abiti vili , lor-

di » e mal legati , quanto di quelli » the fé 1' allacciano troppo , adoperando

particolare Audio in pulirli , e farfì vedere ogni giorno con abiti nuovi »

ed attillati . Catone Uticenfè diede nel primo diremo » che non oflfervò-

punto il Decoro da Senatore Romano , poiché fé ne andava troppo alla

carlona , camminando cogli amici in pubblico fcalzo con una fola verte dì

fopra mal cinta con una cordella, ficcome dice Marcantonio Sabellico , lib.

fecondo, ed Afcanio Pediano , e Plutarco riferifee , che andava per il

Foro cinto in una toga da campagna , ed in tal guifa fenz' altra verte fotto

teneva ragione in Tribunale ; Siila è anco ripreiò , che effendo Imperado-

re di efercjti , con poco Decoro del fuo grado , fpafleggiava per Napoli

con un mantello » e in pianelle

.

Neil' altro eftremo diedero Caligola , Nerone, ed Eliogabalo Tmpera-

dori , li quali comparivano con abiti figurati di varj colori più convenevo-

li ad una lafciva donna , che ad un maeftevole Imperadore ; uè mai gli

due ultimi portarono un veftimento più di una volta , e Pompeo Magno
ancor elfo viene da M. Tullio ad Attico lib. 2. Epift. 3. notato per vano,

e lafcivo
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e lafcìvo dalle calzette , dalle fafcie bianche , e dalla vefticciola dipinta -,

che con poco Decoro d' un fupremo Capitan par fuo portar folea 5 della

cui velie fé ne burla nella i 6. Epillola . Tompeus togulam illam pittar» Jìlemie

tueatur fuam . Publio Clodio parimente da Cicerone vien biafimato , perché

portava le calzette roffe , che a lui non fi convenivano , come Senatore, ef-

fendo quello colore, da giovani, a' quali perchè fono in età più. frefca «

e fenza alcun grado , è lecito portare veiHmenti belli , e colori allegri , e va-

ghi ; ma però anche elfi non devono trapalare i termini della modertia m
pulirli ; alfomigliandofi con ricci , ciuffi , e abiti troppo lafcivi a femmine ,

dovendoli ricordare , che fono di natura nobile . Diogene vedendo un gio-

vane dedito a fimile vanità di abiti delicati, ed abbellimenti femmmili , gli

diife . 3v(ob pndet deterius quarti naturanti ipfam , de te ipjo flatuere ? Se quella

vanità di abiti vien riprefa in giovani , in Capitani, e Principi, tantoppiù an-

che faranno riprefi i Filofofì , e Dottori , che con abito conforme al Deco-
ro della fapienza non andranno , allenendoli però dalla fordidezza di Dio-

gene Cinico , e di Epaminonda lordi Filofofì , che fempre portavano una^»

medelìma velie, de' quali ne fu punto Socrate, che fcalzo fé n'anda-

va involto in una velie di tela , o piuttollo facco , dentro del quale tal

volta dormiva la notte per le llrade, per li banchi , o fopra qualche pog-
giolo con poco Decoro . Né folamente devefi oifervare il Decoro nell'an-

dare fuora , circa 1' abito : ma ancora circa il moto, fervendoli con bel mo-
do del coturno , cioè della gravità , abbo'rrendo la eltrema gravità di co-

loro , che portano la vita loro alca , tefa , tirata , tutta di un pezzo , che
appena fi muovono , e paiono appunto che abbiano la tella conficcata in un
palo , tantocchè fenza Decoro muovono a rifo chi li vede ; nemmeno pren-

der fi deve in tutto il focco , cioè il paffo di perfone baife , e vili , da lacchè,

e lbffiere , ma fi deve portare ugualmente il focco, ed il coturno , cioè

temperare la gravità col paffo' ordinario di perfone politi ve . Orazio nella

Satira 3. del primo libro con dente fatirico morde Tigellio Sardo, che_j>

non aveva modo nel camminare , ora camminava pian piano , che pareva
fole un Sacerdote di Giunone , e ora camminava tanto veloce, che parea
fuggine dalli nemici

.

7<IJl teqaale bombii fiat UH, fape veliti qui
Currebat , fugiens boflern : perftpe veliti qui

'Junonis [aera ferrei

.

Alle Donne sì che fi conviene la gravità nell' andare , e '1 paffo tar-

do per maggior lor decoro , e per quello molta ragione hanno a portare
Je pianelle alte , che ritardano il patto , né lafciano camminare in fretta ;

ma 1' Uomo deve camminare virilmente col paffo maggiore delle Donne .

Marco Tullio ( ficcome riferifee il Petrarca , nelle opere latine Iib. 2. trat-

tato 3. cap. 3. ) vedendo'che Tullia fua figliuola camminava un poco più.

S forte



1^8 ICONOLOGIA
forte che non fi conveniva al Decoro di una Donna j e per Io contrario

Pifòne fuo marito più lentamente , che non fi conveniva ad" un Uomo ,

tafsò ambedue con un medefimo motto « dicendo in prefenza di Pifone_*

fuo genero alla figliuola ; o cosi , cammina da Uomo . ambula ut «w> .

Volendo inferire, che effa doveva camminar piano da femmina 3 e Pilone

più predo da Uomo .

Oltre di ciò il coturno , ed il focco molto bene fi conviene alla figu-

ra del Decoro i come fimbolo del Decoro Poetico , poicchè li Poeti non
hanno con altri firomenti fatta distinzione di una forte di Poefia all' altra » che
col coturno , e col focco i da una grave ad una men grave azione : perchè il

coturno ficcome abbiamo detto era da Tragici poemi > ne quali v' interven-

gono per fondamento principale , Principi , e Perfonaggi fupremi idico princi-

pale ? perchè v* intervengono ancora fervi , fchiavi , balie • e pedagoghi

.

Ed il focco era dei Comici Poemi , nei quali v' intervengono perfone pri-

vate j ed infime , e perchè in quelli fi tratta di cofe bade » domeniche , e
Familiari con ftile parimenti balfo , pigliali il focco per lignificare il par-

lare baffo . Ed in quelli perchè fi tratta di avvenimenti occorfi tra Eroi »

e Principi con itile più grave » pigliali il coturno per lo parlare fonoro

,

perfetto , e fublime » onde chiamali da' Poeti grande ed alto . Ovvidio

.

*Aha meo fceptro decoras , altoque cotburno .

Orazio nella Poetica :

Urne focci capere pedem , grandefque cothumì

.

Intendendo dei Comici , e Tragici ; ed il Petrarca nel medefimo ligni-

ficato li piglia per balli , e fublimi ingegni in quel verfo

.

Materia da coturni » e non da /occhi .

Dìmodocchè li coturni , e li focchi applicandoli non tanto all' abito»

quanto alla figura del parlare 5 vengono ad effere doppiamente fimbolo del

Decoro Poetico , ed un compendio di ogni Decoro , perche li Poeti eccel-

lenti offervano il Deegro nelle Poefie loro , in qualfivoglia cofa , nel

collume delle opere , del parlare , e dell' abito , e proccurano di

mai partire dal Decoro debito a ciafeuna perfona ; che fé per errore dal

debito Decoro partono , fono notati i loro perfonaggi d' imperfezione »

ficcome nota Arinotele * nella fua Poetica , il piànto j ed il lamento di

Ulifse
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Ulisse nella Scilla , perchè ad UliCTe come prudente. , e faggio non conveniva

piangere , e lamentarti vilmente . E però dice Arinotele . Itidecori , atque

inconvenientis morìs -TJlyffis ejulatìo in Scylla . Vieti notato parimente Omero

da Marco Tullio , perchè attribuisca ai Dei azioni , che macchiarebbero

anche gli Uomini , come rifse , ire , diffenfioni , invidie , e difonetìi affet-

li , diche ne vien anco biafìmato da Empedocle, e da Senofane, né è ma-

raviglia , che Eraclito Filoibfo giudicale Omero degno di effere fcacciato

dai Teatri , e meritevole , che gli fuflero dati dei pugni , e fchiaffi , come

rifferifce Laerzio Homemmque dìcebat dignum qui ex certaminibns eijceretur »

colaphifque aederetur . Non per altro , che per lo mancamento del Decoro »

che nel retto è mirabile più di ogni altro intelletto , ed eloquenza ;

manca Umilmente nel Decoro a mio parere Sofocle in AJace , ove intro-

duce Teucro figlio di una fchiava fratello naturale di Ajace a contendere

con Menelao Re fratello germano di Agamenone Imperadore fenza riflet-

to e timore , rifpondendogli come fi dice , a tu per tu , e febben fa che

Menelao partendo alfine dicea , che è brutta cofa a dirfi contendere coiuj

uno di parole , che fi polla domar per forza .

\Ab eo , nam turpe audìtu fuer'it

Verbis cum eo rixarì , quem vi coercere poffìs .

Non per quello fi {grava di tal bruttezza per le molte ingiurie ricevu-

te già dal fuddetto Teucro, maffimamente che gli rifpofe con maggiore

arroganza dicendo , e a me è cofa bruttiffima ad udire un Uomo ftolido .

%Àpage te nam , & mihi turpìjjlmnm efl audire

Hominem fiolidum mania "jerba effiutientem .

Nelle quali parole non vi è Decoro , né dal canto di Menelao Re a

contendere a lungo con Teucro foldato privato fenza grado alcuno , né dal

ca.nto di Teucro è verifimile , eh' egli di ordine infimo nella Greca_»
milizia , femplice fagittario ( come fi raccoglie da Omero , e dal

,

niedefimo Sofocle ) privo di forze , e di feguito , averte ardire di con-

traffare con un Re fratello dell' Imperadore , e foflfe tanto- sfacciato che

gli diceffe fenza rifpetto mille ingiurie , tantoppiù manca Sofocle nel

Decoro , quantocchè poco dopo replica Teucro orgogliofamente all'

ifteffo Imperadore * vantandoli di effer nato nobile , rinfaccia ad Agamen-
none che fia.nato di Padre empio, e di Madre adultera, e di più gli

minacciava fenza convenevole coltume di rifpettofo vaffallo , con poco De-
coro dell' Imperadore, che con la fua Imperiale autorità guittamente per

I' ingiurie e minacce Io poteva far prendere , e caftigare , febben Teucro
S 2 foffe
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foie flato fupremo , e titolato , non che privato fuddito com'era . Ora fic-
come il giudiziofo Poeta cerca dare alli perfonaggi dei fuoi Poemi il co-
ihime conveniente , ed ha cura di non attribuire a quelli cofa fuor del
Decoro, cosi noi coi giudizio dobbiamo guardar bene a quanto ci il con-
viene fare , acciò non reitiamo biafìmati nelle noftre azioni, come quelli
Poeti, che volendo introdurre perfonaggi, ad efempio delle azioni uma-
ne, li rapprefentano fenza il debito coitume con poco Decoro, (a)

DECRE-

( a ) Il P. Riccci defcrive il Decoro : "Uomo di beli' affetto , pompofamente ve-

flìto , e con molta gloria ghirlandato . Di fono gli fono due , o tre gradini . tiene fill-

io bella vefie dipinto un forte feudo . Gli farà -vicino una fpada fopra un tavolino

.

Uomo di beli' afpetto , perchè il decoro dell' oneftà , e de' coftumi ritiene in

fé fomma bellezza .

Sta baldanzofo , e gloriofo , perchè tale lo rendono le cofe , che foftengono
il decoro .

I Gradini denotano la dignità , e precedenza .

Lo Scudo dipinto nella verte lignifica la Tortezza , e lo fchermo che fi fa

colle virtù alla corruttela del vivere , per confervarfi nel fuo giufto decoro

.

La Spada è fegno di giuftizia , neceffaria a ferbarfi da chi fpeciaimeiite è co-

ftituito in qualche officio , o dignità .

Defcrive inoltre il medefimo P. Ricci il Decoro delle Virtù : "Uomo Ai afpetto

venerando , e belle , con vefie tutta fregiata di gemme . 'Siagli vicina una Città , fal-

la quale fa uno fplendore . Gli fi vede appreso un prato fiorito , irrigato di acque

,

nel quale vi cammina con agio , toccando colla de/ira mano una Colonna , ebe è in iifparte ,

Di afpetto venerando , e bello , perchè il decoro delle virtù rende bella un/

anima giufta , e foprammodo amabile agli occhi di Dio .

La velie fregiata di gemme indica le varie virtù .

La Città , che gli fta vicina collo fplendore ombreggia il Paradifo .

II Prato fiorito dimoftra 1' anima ricolma di. virtù .

Vi cammina il Decoro con agio , e piacere , perchè camminando I' anima
per quella felice ftrada delle virtù , fi rende bella e decorofa nella rama , e ridi*

onore appretto Dio , e appretto gli Uomini .

E' irrigato il prato di acqua per fignificare la Gr azia , che fiegue le virtù .

La Colonna che tocca con mani è fimbolo delia tortezza, che lì richiede per

confervare il virtuofo decoro .
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VEcchia magra > di color di terra j sdentata , affai grinza , e brutta .

Abbia la tefta tutta calva , e tremolante . Stia in un feggio antico

e tarlato, quale Ha dipinto fopra ad un gran precipizio, dentro il quale fi

veda la Morte, che la prenda per una gamba . Abbia la detta Vecchia

al fianco la rocca qaafi {pagliata di lino , e pendente il fufo affai pieno .

In una mano tenga una canna , nella quale fi veda in cima una girellala

di carta , giuocolino de' putti . Neil' altra mano fi offerva avere una gruc-

cia , colla quale minaccia alcuni fanciulli , che le itanno attorno , e che_»

le fanno degli fcherzi . Si mira un Avcrftojo in atto di volarle fopra__s

la te ita .

All' età della vecchiezza , che nell' Uomo comincia negli anni cin-

quanta , e termina nei fettanta

,

„ La caduca , e decrepita fuccede ,

» In cui Saturno mali effetti infonde »

„ Età , che Jolo di miferie erede ,

n "Par che d' infermità mai fempre abbondi ,

., Toglie le forze , e in mezzo al cor rijìede

M Colmo di noja , e il rio veleno afconde :

s? I»
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» In quefia l' tiom , qua.fi bambini rinafce»

» Vecchio e Fantini , che par ripoflo in fafce .

<iio: Battifta Bell-Haver nel fuo Poema intitolato Difavventure della

vita Umana Cant. i. Stanza 20.

Pittagora paragonò 1' età del Uomo alle quattro ftagioni , ed ai loro

cangiamenti , e la dilHnfe in quattro parti , cioè in Tuerizia , in ^idolefcen-

za , in Gioventù , in Vecchiezza . La prima, la paragonò alla "Primavera ?"la

feconda all' Efiate , la terza all' ^Autunno , la quarta all' Inverno ; ed a__»

ciafcuna afsegnò anni venti . Segue I' opinione di Pittagora Ovvidio nel

1 5. delle Metamorfofi . Molto vivamente ci rapprefenta una tal fimilitudine

P Anguillara nella fua graziofiflìma Traduzione delle dette Metamorfofi *

che non iltimo fia per effer difcaro , che io qui rapporti

.

E mentre l' *Anno un anno in giro è volto,

"Hpn imita egli ancor la nojìra etade ?

7^on cangia anch' egli in quattro gnife il volto ?

1{pn muta anch' ei natura , e qualitade ?

Quando il Sol nel Montone il Seggio ha tolto »

E i prati già verdeggiano, e le biade ,

D* erbe > di fior , di fpeme , e di trainilo ,

IJon ne fuole ei nutrir come un fanciullo*

Ma come al Sule il Cam.ru uprc le l'uree ,

E che 'l giorno maggior da noi s' acquila*

E per ferbar le fpezie d' ogni forte

Ogn' erba il feme già forma , e l' arìfla ;

V <Anno un Giovane appar robufìo , e forte

%All* operazione, ed alla villa :

E 'l color naturai tanto l' infiamma,

Che tutto nell' oprare è foco , e fiamma .

Come alla Libra poi lo Dìo s* aggiunge ,

Ch' avea prima il Leon tanto infiammato ,

V ^inno da tanto foco fi difgiunge,

Ed un afpetto a noi moflra più grato :

*A quell' età men defiofo giunge

,

Che fa l' Ziom più prudente , e temperato ,

*A quell* età , che più nell' Vom s' apprezza »

Ch' è fra la gioventude , e la vecchiezza . ,,

'

Diventa
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Diventi l' binino poi debile , e fianco ,

II volto crefpo , afflìtto , e macilente :

il capo ha calvo , e H crine hi raro , e bianco :

T\iro , tremante , e ruzginofo il dente ;

Trae con difficoltà l
l
antico fianco ;

oilfin del corpo infermo , e della mente

Cade del tutto , e muor .

La fteffa diftribuzione feguì Orazio ad Tifones , dove ancora defcrive

la natura è i coftumi di ciafcuna età. Varrone poi diitingue 1' età in cin-

que parti» o fiano cinque gradi, i. Tueri , che così fi dicano, perchè fo-

no puri, fine pube, impubes, fino ali* Anno decimo quinto-. 2. ^idolefcentes ,

così detti ab adolefcendo fino all' anno trenta . 3. ^uvenes cosi denominati

perchè , domi forifque 1\empnblicam juvdre pofjìnt , fino agli anni quaranta-

cinque . 4. Seniores perchè fenefcere corpus incipit , fino agli anni fefifanta .

5. Senes , perchè in quella età il corpo fenio confiatnr &'laborat, e dal

principio di quella età in poi Varrone affegna anni quindici . Ippòcrate_*

coitituifce fette gradi. 1. Infanzia. 2. Puerilità . 3. Adolefcenza . 4. Gio-

ventù . 5. Virilità . 6. Vecchiezza . 7. Decrepità . Il primo grado vuole-»

che duri fino agli anni fette . Il fecondo agli anni quattordici . Il terzo

agli anni ventifei . Il quarto agli anni trentacinque . 11 quinto agli anni

cinquantafei . Il fcttimo fino agli ultimi eftremi della vita . Se la diitin-

zione d' Ippocrate poffa giuitamente quadrare , ne gudichi chi vede più

in là di me ; che ora mi piace venire alla fpiegazione della mia Im-
magine .

Si dipinge magra, color di terra, sdentata, affai grinza , e bruttala,

colla tella calva e tremolante , perchè tale fi vede divenire i' Uomo , al-

lorché è giunto ad un' età così ripiena tutta d' incomodi , che debilitan-

do il naturai vigore del fangue , rendono la di lui circolazione meno fpe-

dita , e meno atta a reggere nelle fue prime forze le membra, ed a con-

fervare nel fio bello il vivace colore .

Sta a federe, e per dimottrare che in quella età le membra, fé non
fé male, fi reggono, ed hanno neceffità di ripofo , ed agiatezza, e per
denotare ancora effere età piena di anguilie , e miferie . Seneflus omnium*
malorum ejlpotius, fiqnidem ad ipjam ctmcìa confugimt ; Bion. apud Diog. lib. 4.
poiché , come altrove fi è detto , quello getto di federe , oltre varj altri

lignificati che ritiene , indica ancora infelicità , e ruine .

Il feggio antico e tarlato indica la vita di un Uomo, cosi negli anni
avvanzato , eiTere confumata dagli anni , e preifo a ridurli in polvere .

U precipizio ombreggia il Sepolcro , ed il proflimo palTaggio ad altra

vita , e perciò le fi pon^ fotto ; ed in quello fi mira ' la morte , che 1' ha
prefa per un piede , volendo lignificare , che 1' ha quali già in poffeffo , e
che ben toilo è per ridurla nel Sepolcro ,

la roc-
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la Rocca quafi fpogliata di lino indica che la vita dell' Uomo ridot-

• ta alla Decrepità è vicina ad effere finita; ed il fufo pendente molto pie-
no , moitra i molti anni, che ha viffuto , e che elTendo troppo pieno, e
perciò di molto pefo , è per cadere neceirariamente a terra, e terminare.?
affatto il lino , ombreggiato per la vita umana .

La Canna effendo fimbolo di debolézza , e di fragilità , fi da all' Uo-
mo condotto all' eltrema vecchiezza , ed inetto alle operazioni , per de-
notare che in quelt' età egli è più d' una Canna debole , e fragile , giac-
ché non folo ad ogni leggiera fcoffa d' infermità fi piega, ma ad ogni pic-
colo aggravio , qual la Canna , che al pefo cede , e fi fpezza , cioè man-
ca di vita . Che febbene per la fua fragilità fi poifa la canna itfdirtinta-

mente appropriare così al giovane, come al vecchio, riguardando all' urna-»

na mifera condizione , nulladimeno a.1 decrepito per mera neceffità onni-
namente fi deve , dovendo onninamente al più pretto rendere 1' inevita-
bil tributo alla morte . Poffono morire , e muoiono in gran numero i gio-
vani , ma i decrepiti devono ben torto neceffariamente morire . Hanno que-
sti la morte all' ufcio, 1' incontrano i giovani negli aguati . Così S. Ber-
nardo . Scnìbus mors efi in jarniis , ^wuenìbus autem in injìdiis .

La Girella di carta, colla quale fono foliti divertirli i fanciulli, cor-
rendo , e dando quella al vento , che con loro fommo piacere follecita-

mente la raggira , lignifica che condotto 1' Uomo all' ultima vecchiaia ,

nuovamente diviene quafi fanciullo , poicchè offufcate dalla mancanza di fpi-

ritofo vigore le giufte idee , dalle quali viene regolato il pernierò , e 1' a-

zione, non poffono fé non fé far ritorno a quelle debolezze , che fi mira-
no nell' età puerile non ancora ben fortificata, e regolata nell' intelletto..

Ottimamente diffe Seneca il morale : Eadem volumus jenes , qux •volmmus

pucri . Se ciò fia il vero , 1' efperienza chiaramente ce lo dimoltra

.

Si vede per quella fletta ragione la nollra immagine avere noli' altra_j

mano la gruccia , colla quale minaccia alcuni fanciulli , che le ftanno at-

torno facendole degli fcherzi . E proprietà de' putti lo fchernire , e pren-

derli giuoco dei decrepiti, che reputano quafi a fé fimili ; E' proprietà di

quelli lo fcherzare con quelli, e feco loro ad ogni momento adirarli . L5

Ira è quella paffione che più di qualunque altra fi offerva rertar radicata,,»

nell' animo de' decrepiti , come parimente è quella paffione, che nella pri-

ma età fi fcorge fare la maggior forza

.

Giulia Ja tertimonianza di Plinio Stor. nat.lib. io. cap. 6. 1' Avoltojo

due , o tre giorni innanzi, vola dove hanno da effere corpi morti. Effen-

do perciò fimbolo della vicina morte , non fenza ragione fi pone alla nollra

immagine in atto di volarle fopra il capo . Anche Pierio Valeriano ne'

fuoi geroglifici lib. iS. pone 1' Avoltojo per figura di tutte ìe cofe fu-

nerte , e particolarmente della morte , e racconta che apprettò gì' ìberi

gli Avoltoj fi ponevano avanti alle fepolture » ficcome appretto gì' Ircani

fi mettevano i cani.

PATTO

\
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FATTO STORICO SAGRO..

AGgravato avevano in modo gli anni il Re David , che qualunqu?_»

cofa indotto gli fotte porta , non era valevole a poterlo rifcaldare .

Perilchè i fuoi Servi penfarono di rinvenire una bella e forte Giovinetta,

che con etto fi giacette , e proccuraffe col fuo calore naturale di richiamar-

gli i tardi fpiriti , e mantenerlo nel più poflibil vigore . La bella Abifag

Sunamitide fu la eletta , che come divifato fi era » col decrepito David fi

giacque» fenza perdere la fua verginità. 3. de' l\e cap. 1.

FATTO STORICO PROFANO.
TEodette affimigliò la efìrema vecchiezza alle nozze . La ragione che

apportava di ciò era la feguente . Le nozze , e la decrepità fona

«lefiderate dagli Uomini ; dopocchè a quelle fiam giunti , ugualmente ci

rattriftano e 1' une , e 1' altra . Stolz. Ser. 66.

FATTO FAVOLOSO.

ERà giunto a si decrepita età Efone Padre di Giafone » che più non_5
poteva portarfi fuori del ilio Palagio. Giafone che teneramente l'ama-

va j fapendo quanto valefse nell' arte magica la fua Spofa Medea , calda-

mente la pregò a far sì , che il fuo Padre riacquiftafse il primiero vigo-

re » e che a lui ritornafse gli anni giovanili . Volle foddisfarlo Medea ;

perciò » a fuo ufo , raccolte da varie parti diverfe erbe » proferiti i dovu-
ti feongiuri , polle a bollire in gran caldaia le conofeiute erbe > fattane.»

e nel vecchio Ariete , e nell' arido tronco di oliva la prova , vedendo x

fé favorevole il Cielo , nel mirare divenuto un Agnellino 1' annofo Ariete ,

la fecca pianta riprendere il fuo verde , fiorire , e dar fuori frefehi frutti ;

fi accinfe a ridonare gli anni al cadente Efone , che fi era fatto comparire
innanzi , e diftefo fé ne flava fopra 1' erbe magiche . Prefo il coltello , lo

feri , e gli votò le vene di tutto quel poco fangue , che riteneva; quindi lo pofe
dentro il bollente vafo . Toccò appena quelle acque lo fvenato Efone , che
cominciò a perdere le crefpe ; di mano in mano vedevafi la pelle ed il

colore cangiare apparenza , ed i capelli di bianchi tornar neri ; ma allor-

quando conobbe Medea che Efone ( il quale contava cento e più anni )
era giunto agli otto luftri , non volendolo far giovane di vantaggio , lo,

fece faltare in piedi , e in tale fiato lo reftitul all' amorofo Figlio t

all'adorato fuo Spofo . Ovvici. Metam. lib. 7.

T ' DECREv

ti
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DECRETO DI GIUDICE GIUSTO.

Dell' -Abate Cefare Orlandi .

JDécreta dz Oiiuìice£7u/tà ^*^£^
\

UOmo in abito Senatorio , di volto venerando , e collante . Sia coronato di

palma e di papavero . Si veda difeefo da un maeftofo Tribunale , nella cui

proiettiva fi miri la ftatua della Giuftizia , che abbia filila bafe , fulla quale

ferma i piedi, il cartello che dica : TE SOLA DUCE. Avanti il petto

porti il motto colle parole : JUSTITIiE SUM . Nella delira mano abbia_j

una fpada nuda . Colla finiftra tenga una verga , fopra la quale pofi una_j

Civetta . Si dipingano da una banda un Uomo riccamente veltito , che fi»

in atto di offrirgli denari , gioje , ec . Dall' altra un Povero genufletto »

tutto {tracciato , piangente , e colle mani giunte . Si figurino nel Tribuna-

le le bilancie , fulle quali fi vede un fafeio di carte , ed n una fcodella pen-

dente più dell' altra . Si dipinga appiedi del Tribunale un Leone .

Decreto propriamente fi dice quello , che fi appone e fi pronuncia dal

Giudice, dopo aver ben ponderata e conofeiuta la caufa, o fia nelle con-

troverfie tra' Litiganti , o fia per ovviare a' fcandali , o -per giovare alla

Repubblica , nelle diipofizioni , che fi promulgano .

Il Decreto di Giudice giudo , del quale io parlo nella prefente mia Im-
magine , lo figuro Uomo in abito Senatorio , per dare ad intendere di

qual pelo debba, e d'ere > e da chi proveniente .

Il pri-
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I! pfìmo Romano Senato fu il vero efemplare di maeftà i di equità ,

di gii llizia . Alla dignità di Senatore non erano all'unti fé non fé quelli che

e per 1' età , per la laviezza , per la riprova d' illibati coitumi giunti era-

no a fegno da poter rettamente giudicare , e far Decreti

.

Baiti il porre in villa quello , e chiaramente fi feorgerà , qual debba_j

effer colui , che fopra gli altri coftituito ha facoltà di decretare , e quali

cfser debbano i Decreti fuoi . Di volto venerando , per dimollrare la ve-

nerazione che- efigge un giudo Decreto . Di volto collante, per denotarci

la fermezza di fuo volere , regolata dalla ragione, che unicamente deve_>

averli per mira . La faccia collante , come riferifee Giovanni Bonifaccio

nell'arte de' cenni. Var. i. càp. 7. è indizio di fortézza , d'innocenza »

e d'immutabilità. V Ariollo Cant. 11. St. 35-. di Orlando, allorché andò

a combattere coli' Orca marina , dice :

...... Orlando in fé raccolto

La mira altier , né cangia cor , né volt» .

Dell' Innocenza Orazio .

T>{il confeire fibi , nulla palle/cere culpa .

Perchè Socrate ebbe Tempre la medefima coltaJiza dell' animo , perciò

ebbe anche Io ItelTo Volto, né in quello fi vide mai mutazione, o alte-

razione alcuna; come lo Hello riferifee Plinio lib. 7. cap. 19. dicendo;

Socratem clarum fapientia , eodem femper vifum multa ; nec aut bilari magis 1

aia turbato ; perchè come dice Orazio lib. 3. Ode j. <

Tenacem proposti iiirum

"Hon vultus inflantis Tyranni

Mente quatit folida .

Si corona di. palma e di papavero , per eflfere I' una , e 1' altra pianti

gìudiziofo (imbolo della Giultizia . Cofe maravigliofe nella palma fi ammi-
rano , e le proprietà di lei ottimamente convengono ad un animo collante

e forte, del quale onninamente deve elfere fornito chi fiede in luogo dì

Legislatore , e di Giudice . Soprappofio a' rami di quello albero pelo an-

corché graviflìmo , non cede già , od all' ingiù fi piega , ma refifte in mo-
do allo lteifo gravame , che indietro lo ributta, ed inforge Tempre co' fuoi

rami al Cielo . Lo riferifee Arillotele nel fettìmo de' Problemi, con molti

altri gravi Autori , e Plutarco nel fettimo de' Simpofiaci oiTervato d.i_j

Aulo Gellio nelle fue Notti Attiche lib. 3. cap. 6. nel quale così fi ef-

prime . Terbercle rem mirandam ^irifl. in VII. Troblematum , & Tlutarchus.

in VII. Sympoftacorum dicit . Si [apra palmce ( inqmt ) arboris lignum , magna
pondera imponas , ac tam graviter urgeas , onerefque , ut magnitudo oneris fu~

fiineri non qaeat , non deorftm palma cedit , nec intra fteclitur ; [ed adverfm

T 2 panini
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pondus refurgit i & furfum nìtitur , recurvaturque . Tropterea , inqmt Tltttarcbus,

in certaminibus palmam ftgnum effe placati vittoria : qnoniam ingenium ejufmodi
Ugni e/I , ut urgentibus , opprìmentibufque non cedat . Per efprimere appunto la
coilanza dell' animo , dalla proprietà di quella pianta tolfe I' ingegnofiflìmQ
Alciato occafione di formare il fuo Emblema 36. Obdurandum adverfas ur-
gentia , nel feguente graziofo Epigramma , fingendo un fanciullo che fi sforzi
di piegare un ramo di palma , ed avvertendo che dalla fua fermezza fi

prenda norma nelle azioni , e fi rifletta al premio , che da quella fi at-»

tende .

Wjtitur in pondus palma , & eonfurgh in arcum :

jgw magis & premitur hoc mage tollit onus ,

Fert & odoratas , bellaria dulcia glandes ,

6>jeis menjas inter prima* habetur honos . i

I ì puer » & reptans ramis bas collige : mentis

&vi conflantis erit , prxmia dìgnct feret

.

A prerogativa cosi bella deve eflfere appoggiato il Decreto ; devc_»
emanare da un animo collante » che a qualunque pefo relitta , e che pie-
gar non fi laici da immaginabile penderò , ma tenda Tempre al Cielo , ma
fempre inforga a regolarli fecondo i foli dettami della Giullizia ; ed i frut-

ti che farà per raccorne , ed il fuo certo premio farà 1' efìer protetto dal

Cielo , commendato , (limato , e venerato dal Mondo . Et Jblium ejns non*

defitteti & omnia qucecumqiie faciet , profperabuntur . Salmo 1. v. 3.

Secondo Pierio Valeriano lib. 50. de' Geroglifici , efprelfamente la pal-

ma è fimbolo della Giullizia , ed eccone i fuoi fentimenti gialla » la tradu-

zione d' incerto Autore ... « La palma fa il frutto d' uguale pefo colle

35 foglie , e di qui vollero che fignificafle la Giullizia . Di più la niate-

»> ria di effa palma è incorrotta , e quali mai non invecchia , ficcome agli

?» Amminiftratori della Giullizia fi conviene 5 i quali devono elfere incor-

iti rotti 5 né mai inconfideratamente piegarli all' altrui volere « qualunque^

35 egli fia . Di poi ella non perde mai le foglie 5 fé a viva forza non le

55 fono fiaccate ; onde con conveniente epitteto la chiamarono frondofa , e

ss delle frondi confervatrice . Conciofiacchè il lauro 5 l' olivo 5 il mirto 1

55 e certi altri alberi , ai quali è continuo il verdeggiare delle foglie 5 cre-

55 fcendo le nuove foglie 5 buttano via le vecchie 5 e la medefima fermez-

.5 za fi ricerca nella Giullizia. Ma perchè ella fa refillenza contra i fo-

35 prappolli peli 5 e contro quelli fi torce , il- medefimo far devono i Giu-

,3 dici 5 i quali repugnanti debbono fprezzare tutti i feduttori 3 e corrutto-

,3 ri 3 e non fi lafciar vincere né dai doni, né dalla forza. In quello pro-

3, polito nel celebrare le Felle dei quindici del fettimo mefe 3. Maisc co-

,3 manda doverli pigliare i germogli di palma»., che dai Greci Spathalas f>
*'i ,j no det-
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i, no détti , per eflere in forma di coltelli. I Teologi per quelli dicono

„ fignificarfi i ringioveniti germogli della Giuitizia . Perchè dice il Sal-

n mifta , il Giulio a guifa di palma germoglierà . Perchè in tutta la palma.

„ non fi ritrova cofa alcuna che fi debba rifiutare , tanto è ella tutta dall'.

„ ultima foglia accomodata all' ufo dell' umana neceflìtà , come in quelli.

,, ancora avviene , che giultamente vivono , nei quali nulla ritroverai che,

„ in ogni modo utile , e laudevole non fia . „
Quello della palma . Del papavero poi così lo fteflb Valeriano lib. 58.

fecondo la traduzione di Mario Beringhieri . „ Per avere il papavero quei-

« luoghicciuoli feparati 1' un dall' altro con uguale fpazio e proporzione ,

at fignifica geroglificamente la Giuitizia , e 1' autorità di dar leggi . ,,

Si mira il Decreto difeefo da . un maeltofo Tribunale , nella cui pro-

spettiva fi vede la Statua della Ciultizia , che abbia nella bafe , dove ferma

i piedi, il Cartello che dica =: TE SOLA DUCE t= per dimodrare che_>

allora è giulto il Decreto , quando proviene da un Tribunale , che fa

confervare la dovuta maeltà , la quale fola confitte nel volere illefi i dritti

di ragione , nell' offervare fenza paflione il vero bene della Repubblica ,

nello fpogliarfi totalmente de' proprj affetti , ed avere unicamente in mira

la coltanza di animo in qualunque incontro , la rettitudine per qualsivoglia

-motivo , 1' equità in ogni immaginabile caufa , la fola Giuitizia finalmente

per guida . In quelli foli termini fi può chiamare propriamente Maeltofo uà

Tribunale, volendoci del tutto frollare dalla materialità.

Avanti il petto porta il motto : JUSTITIjE SUM per la fletta ragio-

ne ; e per denotare che il Decreto emanato da un Giudice giulto deve_j

riguardarfi , rifpettarfi , ed efeguirfi come figlio della Giuitizia , e come
da lei voluto

.

Ha in una mano la fpada , perchè con quefla fi rapprefenta la Giufti-

zia , e perchè a qualunque cofto deve giudicarli, e foltenerfi il merito

della caufa .

Ha nell' altra mano una verga , fopra la quale pofa una Civetta , per

eCfer la verga da Omero data in molti luoghi a Pallade Dea della Sapien-

za , e con ciò volendo denotare che colui che è coftituito in autorità di

promulgar decreti , deve onninamente elfer fornito di fapere ; e che è

quelto neceflario requifito per elfer giulto nelle Sentenze ; mentre per un
tale officio benché fi richieda un illibatezza di coftumi, ed un operare che lo

co;tituifca giulto , riguardo le proprie umane azioni , nulladimeno tuttociò

non è fufficiente ; e non è giuitizia di fimil natura baftevole per fé fola^

a rendere un Uomo giuito , riipetto alle determinazioni pertinenti agi' in-

tereflì altrui . Ed un Uomo ignorante non fieda Giudice , fé brama ferba-

re accetto il cuore a chi tutto vede , fé perder non vuole la dima del

faggio Mondo , fé da Uomo giudo che forfè per fé ftelfo egli fi è , non_»

vuole temerariamente patfare all' elfer di Giudice ingiulto . Rifletta a_j

quanto vaglia : Decreti foltanto folla propria caufa .

La Civetta parimenti è data a Minerva, o fia Pallade ; e di quello Uc-

cello cosi parla Pierio. Valeriano lib. 20. tradotto dal P. Figliuccio

.

M E per-
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„ E perciocché Minerva era detta la Dea del configlio , e della Pru«

,5 denza , ad alcuni negli auguri fu la Civetta fegno di Capienza , come
» quella che fu veduta polari! ibpra V alta di Jerone , quando ancora era

» Uomo privato nella prima guerra, che egli fece . Imperocché gì' In-

%•, dovini per quello prediTero , che egli ne' configli doveva eifer molto cau-

» to » ed accorto . 11 che confermò etler vero il fapientillimo governo

,

j, che egii in tutta la fua vita ufo .

Il Ricco che da una banda fi vede prefentare doni , ed il Povero ge-

nufleCTo , fupplicante , e piangente dall' altra , fenza efler guardati dal De-
creto , dimoìtrano la fopraccennata coitanza di animo , colla quale deve
fegnarfi il Decreto fpettante le caufe cheli controvertono tra chiunque li

fiano . Lontano da ogni Umano rifpetto , il giuito Decreto non riguarda 1*

opulenza , 1' inipegno del Ricco , non la miferia , non il pianto del l
JoT

Tero . E' merito indiitinto la ricchezza , la povertà . Inibii Inter me <&

pauperem interejl , fi jure agarwts . Diife Seneca ìib. 5. controv. 5.

Le Bilancie , delle quali una fi mira più pendente dell' altra , con en-

tro i Procelfi lignificano, che prima di pubblicar decreto, devonfi ben pela-

re le ragioni delle Parti , fé fi tratta ili Litiganti , come altresì ben pon-
derare le cagioni , ed i fini , fé fi difcorra di cole che riguardino le di-

fpofizioni per il bene del Pubblico; e quello fatto, dopo maturo configlio

decretare a norma del giuito .

Mi è piacciuto poi di porre appiedi del Tribunale il Leone , per deno-

tare la foggezione , 1' ubbidienza , e la venerazione che fi deve avere

ad un giuito Decreto ; come altresì per ombreggiare la forza del fuo

comando , il caltigo a' trafgreflbri , la vigilanza , e forte guardia dellft_>

leggi , delle quali cofe tutte è proprio Geroglifico la fuddetta Fiera . Ri-

guardo alla foggezione , cosi il diligentiflimo Raccoglitore de' Geroglifici

lib. 1.

„ Per quella cagione principalmente io approverei il parere di coloro , i quali

» ltimano per cosi fatto Geroglifico gli animi ancora più feroci fottoporli

„ alla Giulti/.ia , che novellamente in Cavarzano Villa vicino alla Città

t, nel Contado di Belluno fi è trovata una gran quantità di medaglie , dall'

„ un lato delle quali vi è una Donna , che fiede ornata di corona , e

„ veltita di una lunga antica velie femminile , diltendendo la mano al ma-

„ nico di una fpada volta all' ingiù , in guifacchè la cima di elfo manico

„ le empie la palma della mano . Le lettere fcritte intorno fono'queite .

„ JUSTITIA . Dall' altro lato è quella medefima effìgie di Donna quali

„ nuda , efiendo appefi tutti i panni alla mano delira dietro , avendo polla

„ la finiitra fopra la tetta di un Leone , che fiede co' pie di dietro . Le
„ lettere Scolpite fono. LEONIS HUMILITAS .

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

PEr decidere Salomone la lite traile due Donne ricorfe al fuo Tribu-

nale , a cagione dell' eltinto bambino nella paflata notte , e pretenden-

do ciafcuna di loro che il vivo , che era rimafto , forte il proprio , coman-

dò che forte quello in mezzo divifo , e ad ognuna di loro foffe data ugual

parte . Al pronunciar delle fue parole , una delle Donne fupplicò Salomo-

ne a voler piuttofto dare alla Collitigante vivo il bambino , che permet-

tere che forte miferamente lacerato ; V altra al contrario infifteva che fi

dafse efecuzione al comando del Re. Allora Salomone conofcendo che la

pietà aveva chiaramente fcoperta la vera Madre , e la crudeltà fvelata la

fraudolente , decretò che a quella,che voleva reììarne piuttolto priva) che_»

vedere uccifo il bambino , foife intatto reftituito ? e la dichiarò vera Ma-
dre . 3. de' i^e, cap. 3.

FATTO STORICO PROFANO.

SEleuco» che presiedeva alla Città de' Locrefi in Grecia, emanò un De-
creto , col quale condannava alla perdita di ambi gli occhi chi averte

commefso adulterio . Fu forprefo in tal delitto il fuo unico Figlio . Co-
mandò egli che forte privato di luce . Tutto il Popolo , che teneramente

amava sì il Padre , che il Figlio , fupplichevole al Giudice Padre ricorfe»

acciò per grazia liberafse ii mifero Giovanetto dalla (labilità pena . Seleuco

rigido Cuflode delle fue leggi , non volle permettere che in alcuna parte

reltafse inofservabile il fuo Decreto . Amando altresì col maggiore affetto

il Figlio , né potendo refìilere a' prieghi , ed alle lagrime del Popolo

,

con inaudita coftanza comandò che un occhio fofse cavato al Delinquente)

ed un altro a fé ftefso ; e checosì rimanefse inviolabilmente ofservato

ciocché egli guidamente decretato aveva contro gli adulteri . Beda lib. 2.

fuper illnd Troverb. Staterà dolofa .

FATTO FAVOLOSO.
RApita Proferpina da Plutone , la Madre Cerere tutta afflitta e pian-

gente ricorfe al Tribunale di Giove, Padre a Proferpina, Fratello a

Plutone , acciò fofse a lei reltituita . Ponderando Giove le ragioni sì dell'

una, che dell'altro, e volendo con ambi efser giudo , decretò che per

fei meli dell' anno fofse reiìituita Proferpina al Mondo , e alla Madre »

e per gli altri fei ftanziafse nel cupo abbifso traile braccia di Plutone .

Ovvid, Metam. lib, 5. ,

DECRETO
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DECRETO DI GIUDICE INGIUSTO,

Dell* xAbate Ce/ars Orlandi.

C MJnuentor Decreto cIl Giudice Ingiusto.

UOmo guercio , cioè di occhi flotti , e limi , con' abito di color candi-

do ripieno di macchie . Si miri difcefo da un Tribunale tutto foflb-

pra . Si veda la Statua della Giuftizia roverfciata a terra colle bilancie , e

fracafTata . Abbia il detto Uomo nella mano delira un' accetta , e nella__»

finiftra un bacile con denari, gioje ec. Gli fi dipinga appreOTo un'Oca in

atto di pafcere .

Per Decreto ingiufto fi dipinge un Uomo con occhi ftorti e limi, per
dimoftrare che egli fi è tolto dalla via delgiulto voluto dalle leggi, e che
quelle ha indirettamente guardate , e diltorte per lo cammino additatogli

da un malvagio penfare regolato folo dal proprio intere.Tato amore . Degli
Uomini che hanno per natura gli occhi diftorti così ne fente il celebre_»

Fifonomiita Monsignor Giovanni Ingegneri nella fua Fifonomìa naturale .

„ Perchè 1' inugualità negli occhi viene da mala compleflione del cer-

» vello , contratta da' fumi di reliquie di melimi della Madre corrotti e

« maligni , che fono diametralmente contrari , o per la loro qualità , p
a per occulta proprietà, alla natura di quello membro : il quale quando

« li fente afeèndere alla telta , fi coftringe repentinamente per unire la

si virtù efpulfiva , affine di fcacciare da fé la malizia loro ; e conlìringen-

„ doli
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», dofi inordinatamente , fi viene a contorcere , come occorre negli acci-

„ denti epileptici , - e nel tempo ancora della morte, per cagione del ffed-

« do preternaturale preoccupante quel membro , che per la refidenza eh' ci

« fa, fi veggono torcer gli occhi. E per un frequentato atto di quella

» fòrte , parte del parto nel ventre della Madre , parte nei fanciulli già

„ nati , ne rimangono gli occhi indebitamente difpodi , e didorti contra_j

„ P intenzione della natura , la quale defidera che gì' iftromenti dei fen-

'5, fi , che fono virtù paffive fieno uguali, ma ne refta infieme viziata^»

„ e contaminata la malfa e la foftanza del cervello dalla malignità di quei

n vapori, e con tale Iefione -del membro , che ferve immediatamente alla

n ragione, rimangono guadi :il giudizio , la difefezione , e 1' abilità alla__j

„ virtù, ed al bene: onde -come 1* intelletto, s' ei non foSe in quegli

„ Uomini impedito, P inclinarébbe alla . veracità , all' emetta," ed alla Giù-

» ftizia , offefo eh' el fi ritrova avere 1' iltromento fuo , .nella manie-

», ra che la corruzione delle -cole pobiliffime è. fempre peffima , gli ferve

n j>er un malvagirfimo : principio alla bugia , alla frode, all''ingiuftizia , ed

„ alla fine agli aiTafiìnaménti .: E corali Uomini, come per la maggior par-

tì te perverfi e beftiali, fono da edere aborriti, e la loro converfazionc

,) da edere da tutti fchivata .

Non è che fenza dubbio ciò non. .fi. veda più volte fallace, nientedi-"

meno ho voluto porre sì notato difetto della natura , per ombreggiare il

vero enorme mancamento, di volontà . in un ingiufto Decreto, che in fé

racchiude tutto 1' orribile di un animo mal . comporto , di un Giudice de-
gno non folo di eflTere fchivato, ed aborrito, ma fegregato anzi affatto

dall' umano conforzio con un fupremo irrevocabile giudifiìmo Decreto.
Lo vedo con abito di color candido ripieno di macchie , per deno-

tare che la Giuftizia , la fomma bellezza e pregio di cui confifte nella pu-
rità , efatta offervanza delle Leggi, e fincero penfamento del pubblico be-
ne, refta da un ingiudo Decreto deturpata , ed il carattere di chi P am-
miniiìra , da immacolato che onninamente efler deve , diviene per P In-
giuflizia obbrobriofo ed infame .

Lo feompofto Tribunale colla Statua della Gìudizia rovesciata a terra
fignifìca che un Decreto ingiuftó toglie la miiedà dovuta al Tribunale ,

feompone gli ordini dell' equità,feon volge le 'leggi, maltratta , fpezza , e
rovefeia empiamente la veneranda fintillima Giuftizia .

Ha fimil decreto nella dedra mano P accetta , perchè con quella di-
moitra di aver divife le parti non troppo egualmente , e di non aver
fodenuto il fuo officio colla fpada , geroglifico della giuftizia , ma affluita
il deteitabil partito di fari! a quella inimico , con arme folita ad adoperar-
fi da gente vile , e mercenaria . Mi è piaciuto altresì di dargli P accet-
ta , per alludere al trito volgar proverbio di una ingiuda difpofizione , o
fentenza „ Giuftizia fatta con V accetta „

Il Bacile che ha nell' altra mano , con denari , gioje ec. fimboleggia,
che P ingiuftizia nafee fempre da intereffato fine , o fia a cagione di ac-
cumular dovizie , o fia per appagare i proprj capricci, o fia per fod-

V disfare
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disfare alle malnate voglie di fare empiamente altrui piacere , o permoa-
dani rifpetti , o per le proprie vendette «

Gii fi dipinge appretto 1' Oca che pafce , per eflfere quefto animale ia
tale atteggiamento geroglifico del danno, fecondo Pieno Valerìano lib. 24.
giacché , dice egli , in qualunque luogo quefto uccello fparge i fuoi efcre-
menti fuole abbruciare ogni cola . Né cofa alcuna più nuoce a i prati , o
a' feminati , che quando in quelli fi mandano le Oche a pafcere .

Per indicare dunque il danno , che apporta un ingiufto Decreto , bene
-apprettò gli Ita l'Oca. Volette il Cielo die fimili Ochenonfirinvenittero [

Tolette pure il Cielo che non fi poneflero a pafcere in quei campi , do-
ve folo. dovrebbonfi coitituire accorti e fedeli cuftodi i

FATTO STORICO SAGRO.
NAbucdonofor Re di Babilonia nell' anno fecondo del fuo Regno ebbe

un fogno, che fommamente V intimorì, ma. dettato che fi fu gli

fvani in modo di mente, che per qualunque diligenza e penfare non po-
tè più farfelo rifovvenire . Quindi di buon mattino ordinò che tantofto a
lui fi chìa matterò gì' Indovini , Maghi , Sregoni , e Caldei dello Sato , affin-

chè gì' indicaffero etti ciocché egli fi aveva fognato , e che gle ne daf-

fero 1* interpetrazìone . Vennero tutti : ma alla ttrana richieda rifpofero,

che fé egli loro non raccontava il fogno , era impottibile affatto che po-
tettero fpìegarne il fignificato . Nabucdonofor ortinofii fempre più a vole-

re intender da loro il fogno , che egli fatto fi aveva . Riufcendo però
ciò a potenza umana impottibile , tutto pieno di furore , fece emanare-»
precipitofo Decreto ^ per il quale veniva efprefsamente comandato che
fottero uccifi tutti i Maghi , gì' Indovini , i Stregoni . i Profeti , i Cal-

dei , che nel fuo. Stato vivevano . Fu incominciata a dare follecita efecu-

zione all' ingiufto. crudel Decreto , nel quale erano ancor comprefi Da-
niel , Anania , Azaria , e Mifael , e cercati erano per farne ttrage . Ma_»
Daniel ifpirato dall' Altittimo , tenuto prima ragionamento co' fuoi tre

nominati compagni, fi prefentò a Nabucdonofor, gli rammemorò il fatto

fogno ( avvertendolo die Dio a luì lo aveva rivelato , non ettendo ciò

in potetti di Uomo ) e chiara gli palesò 1' interpretazione di quello ..

Daniel, cap. 2..

FATTO STORICO PROFANO.

GLi Ateniefi , intuttultra faggi,, fi moftrarono invidìofiflimi , ed ingiu-

ftittìmi allorché iftituirono e decretarono l' Oftracifmo ; perciocché

per etto quando 1' altrui gloria era arrivata al colmo, e la Patria qualche

Cittadino aveva per virtù , e per opre egregiamente fatte frgnalato , noa
pativan di vederfelo avanti gli occhi ; ma ballottavano con certe petruzze

fcritte , a cui toccafle degli Uomini grandi di girfene in bando » Per tal

Decreto avveniva,, che a quelli fempre toccaffe di andare in efilio, che
fatte
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fette avetfero cpfe a prò di quella Repubblica più degne. Cosi Milziade,

Ariftide , ed altri molti Eroi furono ingiuftamente dalla loro Patria ban-

diti . Tlutarco ec.

FATTO FAVOLOSO.
INgiufto alcerto fu il Decreto , per cui Ajace valorofiffimo Guerriero »

e foftenitore delle armate Greche contro Troia , reftò privo delle ar-

mi di Achille , in competenza di Ulifife » che altro non contava per fuo

pregio , che un' innata aftuzia , indegna Tempre di chiunque » ed in ifpezie

di chi afpiri ad onore . Morto Achille , fu Inabilito dal Senato de' Greci

.

che fucceder dovefife al poffeflb delle fue armi chi ave (Te maggior meri-

to tra i Guerrieri della Grecia . Ajace inforfe , che tante prodezze di fux

perfona moftrate avea , che era giunto a fare ftupire lo ftefìò Ettorre Tro-

iano , e benché nemico, lo aveva renduto a fé amorevole, e de' fuoi pre-

gi ammiratore . Ulifife gli li fé competitore , vile tanto di animo , quanto

pronto nelle aftuzie , e prodigo di mendicate fallaci parole , fulle quali era

fondato tutto il fuo merito . Agamennone fu Giudice in quefta controver-

fia . L' eloquenza di UlìflTe fopprefife il vero merito di Ajace » rendette^»

ingiufto Agamennone » il quale non dubitò di decretare , che ad Ulifife

confegnate fodero quelle armi , che ad altro fervir non gli potevano , che
di un inutil pefo . Così chiara ingiuftizia recò tanto dolore ad Ajace , che
in faccia dell' ingiufto Re, dell' ingiuftiffimo Greco Senato fi pafsò colla

propria {pada il petto. Ovvia. Metam. lib. 13.

V 2 DECRE-
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DECRETO DI GIUDICE IGNORANTE,

Dell* cibate Ce/are Orlandi,

JPé^re-fo dióru.d£ce Ignorante.

UOmo di faccia ftupida ed attonita » con occhi bendati » e con abito di

color del piombo » difcefo da un Tribunale » fopra cui fi veda un__»

Afino che colla bocca fOftiene con mala grazia le bilancie . Abbia il detto

Uomo le corna in tefta » e" le orecchie afinine . Gli ftiano intorno alcuni

Topi

.

Si dipinge di faccia ftupida ed attonita » per efser quello gefto, fecon-

do Giovanni Bonifaccia nell' Arte de* Cenni . "Parte i . tap. 7. fignilìcativo

dell' ignoranza ; ed in- effetti vediamo che- Uomini di tale afpetto fono qua-

lìcchè tutti d' ingegno ottufo » e dì talento men che mediocre . A corre-

lazione pertanto di un ignorante Giudice [ che fofse pure in piacer del

Cielo 9 che in qualche numero non fé ne contafsero J fi forma il Decreto
di luì in fimil figura

.

Parimente aver gli occhi bendati > fpiega 1' ignoranza ; mentre denota

«he non ha lume fufficiente da poter difiìnguere le cofe ; ed un Decreto
emanato da un ignorante » fi dice fatto alla cieca . Si velie con abito color

di piombo , per efsere il piombo , fecondo Pierio, ». geroglifico della grof-

feaza d' ingegno
f

Si mi-
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Si mira difcefo da un Tribunale , fopra cui fta un A fino che tiene con

mala grazia nella bocca le bilancie » per fignificare eifere fiato quefto fe-

gnato non fecondo la giufiizia , che vuole fuoi minifiri Uomini forniti di

dìfcernimento e di fapere , ma fecondo lo fiupido penfare di un cieco , ed
Ignorante temerario , che non diiHnguendo la giufiizia dall' ingiufiizia, 1'

inequalità dall' equità , il ben del pubblico dal danno , folamente guar-

da , e e fi lafcia regolare dalla fua ignoranza , e mal credendo che dalla

giufiizia fiano rette le bilancie , fulle quali debbonfi ben ponderare , e de-

cidere i meriti delle caufe » non fi avvede che dalla fiefia fola fua igno-

ranza , rapprefentaca nell' Afino , fono quelle troppo mal foftenute . Così Oro
Apolline , che Pierio Valeriano , e infieme gli Scrittori tutti di quefie

materie pongono 1' A fino per P ignoranza . Di più per la sfacciataggine , quafic-

chè fempre indivifa compagna di lei; poiché V Afino, dice Pierio lib. 1 2.

con ofiinatifiìmo animo feguita fempre quello che più gli torna comodo » e

purché egli le fue voglie adempia , né baflonate , né qualfivoglia altro

cafiigo prezza . Nella fiefla guifa fi diporta 1' ignorante ; oftinato capar-

bio , altro non fegue , altro non venera che il proprio ftolto volere . Co-

me inoltre 1' Afino è da tutti riguardato come oggetto di rifo , e di di-

fprezzo 5 cosi il Decreto di un ignorante altro non efige » che biafimo » che

fcherno .

Porta le corna» e le orecchie di Afino»" per fignificare la fuperbia e

la prefunzìone di un indotto , che febbene privo di cognizione non teme
accettare il grado di Giudice » in neffun modo pefo delle fue braccia , e

per alludere alla favoleita che racconta Boch. Sitnb. 90. del Cucco » del

Rofignuolo, e dell' Afino . Contendevano il Cucco » e V Ufignuolo chi

di loro meglio cantafle » ed dettero 1' Afino per Giudice » perchè veden-

dogli le orecchia lunghe più che agli altri animali » credevano che meglio

fentifie» e meglio diitiogueJe ,"9" •»»•"«»;,»

Lis de fono erat : *Afellus efl aptiffìnms

Tum creclitus 'Judex » quod aimculis foret

Treter animante* ctteras ma/oribas.

Ma 1' Afino come Giudice ignorante » non intendendo la foavità del

canto dell' Ufignuolo, pronunciò a favore del Cucco. Altro ci vuole £ aon

ragione efclama Giovanni Bonifaccio Parte prima » cap. 23. ] che orecchi

di Afino ad efler buon Giudice 1 Sarebbe pur bène che gente di fi-

mil fitta fempre in mente aveiTe ciò che il nofiro chiariffimo Sig. Abita

Pietro. Metafiafio al fuo folito maravigliofamente efprime nel? Achille ia

Stiro » .

. . ^ Felice

£' in pKt cammin di rado

Chi tiArca i Fiumi s e non ne tenta it guado .

Non
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Non fi fentirebbono tanti ridicoli Decreti , non fi foffrirebbono tante_»

difpofizioni vergognofe non meno a chi le pronuncia » che dannofiflime alle

Repubbliche .

Per efprimere cotefto notabile danno , gli ho polii vicino a' piedi de*

Topi , poiché quelli animali fono dannofiilimi , e dove eflì capitano ro-

dono , imbrattano , precipitano . Nella 1-tetTa maniera i Decreti di Giu-
dici ignoranti , perchè mal fondati, perchè fcioccamente ponderati , ro-

vinano , fconvolgono le famiglie , i paefi .

FATTO STORICO SAGRO.

L 3 Empio Decreto , che condannò a morte il Redentor del Mondo *

non procede che da una itolta , veramente cieca ignoranza . Trento

"Principimi bnjus Siculi cognovit : fi enim cognoviffem , namquam Dominion glo-

rile crucifixiffent . S. Paolo, i. ad Corinth. cap. 2. v. 8.

FATTO STORICO PROFANO.
CLaudio Cefare per efiTerfi pienamente ingolfato nella crapula , divenne

cosi ftupìdo , e {"memorato , che molti , che il giorno avanti aveva
di propria bocca decretato che fofsero uccifi , li faceva il giorno poi chia-

mare , perchè veniflero a giuocar feco a' dadi . Un fuo famigliare , che_»

molto apprefso lui poteva , gli domandò perchè avefse profferita ina cer-

ta fentenza ingiufta <. e troppo fuori della ragione contro di uno . Lo fto-

lido Imperadore , non fapendo che rifpondere , foggiunfe ì Per torlomi

d* innanzi . Svetonio rapport. dall' ^iflolf. Off. Stor. lib. 1. cap. 22.

FATTO FAVOLOSO.
INfuperbito Pan Dio delle Selve della dolcezza di fua Sampogna , e_*

dell' armonìa del fuo canto fi chiamò maggiore di Apollo , e lo sfidò

a tenzone . In faccia a numerofa gente quella feguì . Tutti pronunziarono

a favore di Apollo ; folo Mida Re della Frigia Uomo ignoranti/limo , fcioc-

co , e ffupido proferì la fua fentenza disfavorevole in tutto al Dio delle

Mufe » pronunciando che il canto , ed il fuono di Pan era più armonico

,

e più dilettevole del fuo. Apollo per farlo immediatamente accorto, quan-

to egli aveffe mal decretato contro di elfo , lo chiamò in difparte , e gli

difse che fi fpecchiafse in un fonte . Ubbidì Mida , e con fua anguflia_j

fi accorfe , che in caftigo di fua ignoranza , in luogo delle umane orec-

chia , gli erano nate lunghe orecchia di Afino. Ovvia. Meum. lib. 11.

DEFOR-
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DEFORMITÀ' DEL PECCAT O.

Bel P. F. Vincenzio Hìccì M. 0,

15?

CM.Inu- -Deformità. de/iPeccaie &2rfa&raridi &Z£Ì/e

DOnna vecchia » creò. , debole , e tremante In una mano terrà unr

ombra , e nell* altra un ramo verde . Sta in mezzo del mare *

e le tempefte 1' aiforbifcono .. Ha appreifo una deforme beftia con—»

fette capì . Dall' altra parte un Cavallo,
Grande fenza dubbio veruno' è la deformità del peccato » efsendo que-

fto coinrarlfììmo a Dio, qual contiene fingolariifima bellezza » fopra__»

tutte le creature , che cosi vantollo- il Profeta David ; Speciofus for-

ma pr<e film bominum Pfal. 44.. v. 3* Oppure è contrario , fennon formal-

mente , come dice il Dottor Sottile,, almeno demeritoriamente alla gra-

zia , che abbellifce in gran maniera , e gli Angioli' , e I* anime . Non è

altro la deformità ,. e bruttezza di lui , fennonchè fia cofa altrimenti dal

voler di Dio, contraria alla divina legge,- e contro il retto- dettame del-

la ragione, perlocchè quanto contiene di bellezza, e decoro, di giufti-

zia , e rettitudine la virtù, altrettanto all' oppoflto contiene di deformi--

tà , e d' orrore il peccato ; ed altresì quanto- mai dì male fi poteie im-

maginare il più iiquìftco Intelletto infra tutt' I creati ; anzi dirò' di più ;

il peccato , perchè s' indrizza contro cola infinita , non- è valevole la creata,

facoltà giungere a penetrare» quanto' di male egli abbia,, e quanto di orrore

!

eg11
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egli contenga : balli al parer mio , che ut gli dia titolo dì niente » per no»
aver efifere pofitivo , né originato da caufa effettiva , ma defettiva . eh' è la

controventione della legge , e qui fciolgas' il dubbio , come vi concorre

Iddio, non formalmente, eh' è il fare cofa ingiulla contro il fuo precetto»

il che non è poffibile potergli convenire , efsendogli cofa repugnante ; ma
foto materialmente , quanto alle azioni materiali, come caufa prima uni-

verfale , fenza la quale niuna delle feconde può operare , e quello è l'atto

pofitivo ove non confitte il peccato , ma folo , che fia cofa mala , e che
contravenga , il che folamente la perfida volontà cagiona .

Il peccato dunque è cofa deformiffima , che per la di lui deformità fi

refe da Dio cosi diffamato il Mondo , e '1 tutto a ruina , per 1' acque_»

del Diluvio univerfale , e per isdegno ancora cagionatofegli guidamente,
sfavillarono le accefe fiamme nella Città di Sodoma, e Gomorra, e la ter-

ra flabile fé voraci aperture , per ingoiare negli abiffi Datan , e Abiron

,

e cento , e mille ftragi fi videro , ed ognor ne fgorgano , per le vi-

ve forze del fuo veleno . Chi vidde mai più moitruofa beib'a , e più fiera

del milerabil Cristiano , in cui ondeggiano tante deformi fierezze , e tanti

conserti di mali fi videro ordinati in lui , quante fono le colpe abominevo-
li , di cui fi rendè vii fervo , e fchiavo ? Né ravvisò mai niuno fimiglian-

te metamorfofi , o paradofso fimile co '1 nome ben dolce del Criltiano

,

nome si nobile, e adorno , nome sì umile, e devoto , e con fembianti tali

rapprefentarfi le moftruofità del peccato , la fierezza , e la fuperbia , e che

ad un' ora dia bando ad ogni divoto coltume . Oh difuguali antitefi , o ine-

guali contrapporti ! CrilHano , e peccato J oh contrarietà mai più udite ! e a

chi non cagionerebbe meraviglia, se infieme in continua pace il Lupo con

l'Agnello, rutti in uno albergo, e tutti in una comun maggione fi rac-

chiudeffero ? certo fi è che altro è , che rapaciifimo Lupo la colpa , e_j

1' Agnello , eh' è Crifto , ratfembra il tolto nome da lui di Crifiiano .

Oh peccato , oh colpa ! che non faprei rifolvermi in qual maniera nomar-

ti , o co '1 titolo già detto , o di moftro infernale ; oh colpa , oh felvaggia

fiera, oh difetto , oh indomito animale feemo di ogni ragione, oh cecità, oh
crudeliffima beltia, oh inganno , oh atro colmo di male avviluppato nelle

fcellerate afiuzie 1 Oh invidia del Mondo , oh rabbia che alberga in petto di

Uomini empi, oh madre dell'iracondia, oh impazienza frenetica , oh fuper-

bia , oh alterigia, che profana , ed accieca le menti umane ! e febbene vi

Affiamo i guardi , ella è la Chimera,,che uccide Bellorofonte fu '1 Caval-

lo Pegafeo , che contiene tutt' i mali , e tutti gli errori ; ed in tante befiie

1' Uomo fi muta , quanti vizj fi veggono accolti in elfo . Se in prima fi vedrà

fuora del ragionevol vivere , eccolo beltia infenfiita , fembrata per quella

quarta , veduta da Daniello , dopo tre altre fiere . Tofl hxc afpicìebam in

•viftone nofiis , & ecce beflìa quarta terribìlis , atque mirabilis , & fortis nimis .

Dan. 7. Se la fuperbia lo tralporta in alto , eccolo infellonita , e fu-

perba Leonefsa , della quale divisò Ifaia : Convohet:ir in fuperbia fumi ,

Ifai. 9. e Giob : Tropter fuperbiam quafi leana capies me Job. x. Se l' in-

vidia lo macera , eccolo velenofo ferpente : Serpens calidior erat cunti'u

animan-
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imìmantìbus . Genef. 3. i.Se la rabbia o ira P afsale , eccoToTigre sdegno-

fa : Sìcut Tigrls in dìebus novorum Ecclefiaft. 24. e. 35. Se la libidine I'

infiamma , eccolo fozzo , ed immondo porco , del quale favellò San Pie-

tro : Sus Iota in volutabro luti 2. Pet. 2. v. 22. Se Pira lo sdegna, per fine

eccolo feroci/fimo Leone , come teflò Davide : Sicut Leo rugiens , & ra-

piens Pfal. 21. Oh peccato infame» oh deformità dì lui 1 eh* il gran piane-

ta , occhio delP univerfo , gran padre di lumi , il più nobile fra le (pere *

quello che ha P efsere per efsenza fra quelle , e quello , in cui fono vi-

vaci» e luminofi rai , che fgombrano fra noi le tenebre, un giorno per-

chè sdegnerà P orridezza , e bruttezza della colpa , oppure per farne^»

lutto, e inoltrarne feorruccio, s' ofeurerà , celando il fuo bel lume, né fo-

fpingerà i {Puoi luminofi rai : Sol obfcurabitur tamqitam facais Matth. 24.

E '1 più a noi pianeta propinquo , padre d' umori , e più veloce degP al-

tri nel corfo , dirottamente verferà amare lagrime di fangue per duolo dell*

infelice colpa : Luna vertep.tr in faìiguinem Adì. 2. E le faci del Cielo , e_»

lucerne del firmamento piomberanno da colà in terra per far lutto dell*

ìnfaufto , e miìerabil peccato: Et ficlL-e cadent de Calo Ifa. 33. Gli Angio-

li di pace butteranno amare lagrime : angeli pacis amare fiebunt . Le intel-

ligenze motrici, oppure le celefti virtudi fi muoveranno con empito, per

fimil cafo : Virtutes Calorum movebuntur Matth. 24. Oh colpa , eh' avvampe-
rà di furore P Onnipotente Facitor del tutto ! Irajcetur Dominus in perpe-

tuum Pfal. 57. Il giufto giubilerà del fuo galh'go , e della giufta vendetta :

Lcetabitur juflus , cum riderti -viridìcìam Pfal. ni. Il Peccatore in vederla_j

tremerà , e fremerà fortemente co' denti : Teccator videbit , & irafeetur ,

dentibus juis fremet , & tabefeet . E in fine il giufto Giudice contro gli fuoi

poco amatori tutte le creature caverà fuora armate , piene di sdegno

,

e d' ira : %Armabit omnem creaturam contro, infenfatos Sap. j.

Fuggas' il peccato dunque , come cofa folle , come ruina delle anime

»

inoltro d' inferno , catena , che allaccia fortemente il pie altrui , fpada_«
acutifsima , che il cuor di qualunque Uomo trapafsa , veleno che riempie
il cuor umano di amarezze , tenebre denfiisime , che bandifeono il defiato

lume dall' umana mente , rugine , o tigna , che confuma il bel teforo
della grazia , mafsa putrida , che corrompe il felice granaio dell' eccel-

lenze Criftiane , pietra dura e vile , quale sdegnano gli andamenti delle vir-

tù , i carbonchi delle buone opere , gli ametilti di buone parole , e fanti

penfieri , ed infine egli è ritratto del più gran male , norma ed efempla-
re di ogni ruina , feopo di tutte le infamie , e foftegno di tutti gli errori

.

Ben felici dunque , ed accorti furono i Santi del Signore , che cotanto
odiarono sì malvaggia beiria del peccato moftro tartareo ; deh felice Maddale-
na , che pur un giorno ti avvederti , e ti difingannafti dell' errore , e del
dianzi feguito peccato, che per moftrar lutto, e feorruccio di averlo ab-
bracciato , e per dar fegno di vero pentimento , ti facefti ravviare alla_*
prefenza del Dio della Maeftà colma di duoli, co' capelli non più riftret-

ti , con dorati naftri lacci di tanti amanti , né inanellati d' intorno al bian-
co volto, ma coi crini fparii e recifi , in. parte , e qual .Parca funelta ,

X che
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che lo ftame della vita tronca a' mortali , non di morte , ma di vi'ta_j ,

non co 1 capo infiorato , ma ricoverto di cenere, non col volto lifcia-

to» ma qual ritratto di affanni, addolorato,' ed acerbo fenz' acque pro-

fumate , e colori ; e gli occhi eh' erano vibranti dardi a* cuori, inveitati

nelle forze di amor profano , feorgavano tante perle dì amare lagrime , le

fete, eì drappi ricchi mutarons' in altre pungenti fete di afpri cilizj , coi

piedi fcalzi, fuora di ogni ordinario , fenza corteggio veruno, ed oveJ»

dianzi eri ritratto di fcandalo , ne appareftì dopo efemplare di virtù, e 'I

tutto fi fu per duolo di aver feguito quello infernal nemico del peccato»

e per romper i lacci con che legata flavi nei profondi luoghi d' inferno ;

deh che ciafeheduno feguifse la traccia di quella penitente , e fi accorgente

quanto di mal ritenga la colpa mo rtale , e quanti difaggi conica full e ani-

me delle mondane genti i

Ma Iafciando in difparte la colpa, chi non ftupifee' dell' Uomo malva-
gio, e forfennato , che fapendo quanto di mal quella contenga, e pur vi

fi volge, pur colà fi alluoga , pur la ftringé ed abbraccia! ah pazzo eh*

cgl' è invero ! 1' Uomo così baffo , formato di terra innoltre , non__»

fa conto di Dio ? avendo ardire difubbidire un tanto Signore , e venire

alle contefe con lui ? oh gran fatto! e voler pareggiare con la Maellà fua

,

che altro non opra il peccatore , mentre giornalmente trabbocca nel pec-
cato , che contender con Iddio , e quali non diffi , sfacciatamente voler feco

garreggìare > ed uguagliarli alle fue infinite magnificenze , mentre a fuo mo-
do vuol vivere , feguendo ciocché gli viene a capriccio ? oh ftoltizia giammai
più udita , oh frenesìa degna di mille catene ! 11 Santo Geremìa ima fiata divisò

con qnalche ofeurità un fatto maravigliofo , e fu, che gli Afini felvaggi

afeefero nelle rupi , e ne' feofeefi monti ,. e che aprirono la bocca in guì-

fa di dragoni, per pafeerfi dell' aria frefea , e del vento: Onagri fletenmt

in rupibus , traxemnt wntum quali dracones Hier. 14. Come va quello fat-

to ? Gli Afinì, che fono animali gravi, e.itolidi, afeender nell' alfe_»

rupi fulla cima dei monti , per pafeerfi dell' aria , e del vento in guifa

dei Dragoni ? certo non reca meraviglia , che quelti oprafsero ciò , per-

chè fono animali caldi , han bifogno di zefiro , ed elfendo più leggieri pofc

son formontar 1* erte cime , ma quelli come animali già detti , e freddi

,

che miììieri tengon dell' aria , ove per tralafciar i varj intelletti , che vi

danno i Santi Padri , dirò , che per gli Afini vengono intefi gli Uomini a

né è ftrana 1' intelligenza , mentre il Re di Giudea così favellò in_j

propria perfona : Vt jumentum fatlus fum apud te, & ego fempet tecunLa

Pfal. 72.
E per i Dragoni fiami lecito intender gli Angioli ; or gli uni , e gli altri

traggono l'aria; e che gli Angioli cattivi traeffero quelt' aria di fuperbìà»

in voler efser uguali a Dio , non par tanto gran fatto , perchè erano crea-

ture sì nobili , e fublimi , benché erraffero gravemente , ma che gli Uo-

mini terra vile , e fiolti in guifa di animali irragionevoli , tenendo così

ofeurata la ragione per la colpa , e voler contender' con Dio non avergli

rifpetto » e con isfacciatagiae fcellerata difubbidirlo tante fiate ! oh queito-—
sì, eh'
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sì » eh' è gran fatto , e moftruofità vieppiù di ogni altra ! gunrdinfi dunque

di non commetter peccato , né far poco conto del lor Signore , che co-

tanto graziofo , e benigno ognor fi ravvifa da tutti .

Or dipingevi la maledetta deformità del peccato da Donna vecchia ,

cieca , e debole , perchè cofe tali lì ritrovano nelle Donne di tal' età ; è cie-

ca , perchè priva del lume della ragione il peccato ; è debole , perchè de-

bilita nelle forze fpirituali; è tremante , per la finderefi della cofeienza.

L' ombra che ha in una mano , fimboleggia che il peccato fa perder 1' ede-

re vero da Uomo i e diviene un' apparenza) ed un fimulacro . Sta in_j

mezzo le temperie del mare, che I' ariorbifeono , per accennar, che il

mifero peccatore fta per edere tranguggiato dalle onde voraci nelle tem-
perie fataniche . La deforme beftia è la bruttura , o corruttela umana del

peccato , e le dette corna , fembrano i fette peccati mortali , quali foven-

te commette uno fcellerato peccatore ; e il Cavallo , che quello fpecial-

mente diviene P Uomo cattivo , indomito fenza ragione . Ha per fine il

ramo verde in mano, che fembra quei penfiero , che ria nel capo di tutt*

i peccatori , di voler pentirfi di giorno in giorno , e mai lo fanno ; pen-

fiero , che fla fempre verde , ma giammai 1' efeguiicana , né verdezza tale

fi vede coi frutti

.

Alla Scrittura Sagra. Si dipinge da Donna vecchia la deformità dei

peccato , che di quella divisò la Sapienza : Sine honore erit noviffìma fene—
clus illorum Sap. 3. E' cieca, di ciò parlando San Paolo: ^Alienati a <vi<i^

Dei ufque in cxcitatsm cordis illorum Ephef. 4. E' debole , che allegoricamen-

te nel Deuteronomio , fi proibiva il facrifizio dell' animale debole , in gui-

fa tale è invalido quello del debole , e fiiervato peccatore, che a_j
nulla vale: Sin autem habuerit maculami ijel claudum fuerit, vel cscim , auC

in aliqua parte deforme , vel debile , non ìmmolabitur Domino Deo twTìtut. ij.
Tiene 1' ombra, che qual ombra , non Uomo e il peccatore: Erit <vir fi*

cut, qui abfconditur a 'vento, & eelat fé a temperate &c. & umbra petra^
prominenti! in terra deferta Ifa. 32. Sta fralle temperie del mare per fom-
mergere , come in perfona del peccare Davide fi dichiarò fommerfo : Ttm-
peflas maris fubmerfìt me Pfal. 68. Il ramo verde è quel tempo , nel qua-,
le il peccatore ha penfiero di far bene , ma fempre va procraitinando :

Tempus faciendi, Domine , diffìpa<verunt legem tuam Pfal. 118. Beitia con fette
corna fu quella virta da Giovanni, ove cavalcava quella D^nna : Et vidi
mdierem ftper befliam coccìneam plenam nominìbus blasfemile babentem capita,

feptem, <& cornua decem Apoc. 17. E per fine vi è il Cavallo indomito,
e irregolabile : -Vt jumentum faclus firn apnd te Piai. 72. E il medefimo :

polite fieri ficut. equus 5 & mulus , quibus non efi intelleclus Id. 31...

X 2 DEITÀ*
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DEITÀ' DEL PAZZO PAGANESIMO.

- Dell' cibate Ce/are Orlandi .

SI dipìngerà' una Statua di gran mole» tutta circondata dì raggi. Sopra
il collo , e bullo a in vece di una tefta , le li porrà un circolo rap-

prefentante la sfera celefle con i dodici iegni del Zodiaco . Sopra quello

circolo li porrà una fiamma di fuoco . In mezzo al medelimo fi dipinge-

ranno il Sole j e la Luna . Il bullo farà di Uomo nudo . Cominciando dal

petto infino a tutto il ventre vi fi figureranno tefte di quadrupedi , di

volatili , di pefci , ed infetti . II braccio deliro fia di Uomo , e tenga in

una mano uno fcettro > ed una lunga catena , che giunga a terra . L' altro

braccio farà un ramo di albero , come di quercia ec. a cui fono avvolte

varie erbe , fiori ec. Stia coi piedi fopra un gran mattò di pietra . Avan-
ti la detta pietra fi mirino de' candellieri con fiaccole accefe , e in mezzo
a quelli un turibile fumante . Da una parte un tripode con fuoco acce-

fo . In terra fi vedranno corone varie di mirto , di alloro , di quercia ec. »

tazze j fcuri » ed Uomini , e fiere uccife .

Stravagante e ridicola figuro 1' Immagine della Deità del pazzo Pa-
ganefimo , perchè fantasia più ltrana non fi può penfàre di quella , che_»

motte i primi empj Idolatri a dimenticare il culto dovuto al folo ve-

ro Edere Sempiterno « infinito , immortale » incomprenfibilmente per-

fetto ,

I



TOMO SECONDO. itf?

ietto , Creatore , Difpenfatore , e Soltenitore del tutto , per volgere i lo-

ro cuori , le loro adorazioni a cofe infenfate , materiali , imperfette , con

empia {"ciocche zza in cosi (travolte idee ingolfandoli , che fi fognarono fa-

vole inefprefiibilmente infipide , e lontane da ogni principio di ragione ,

giungendo a deificare gli fieni bruti , le fiefle piante , le flefie pietre

,

non che a coftituirfi Iddìi Uomini , ancorché empj , fcellerati , e beftiali

.

Miitaverunt gloriai» incorniptibilis Dei in fimilitttdinem corruptibilìs hóminis ,

Ce" volucrum , & quadmpedum , & ferpentium . D. Paul, ad Rom. cap. i,

y. 23.

Donde precifamente richiami la tanto torbida fua forgente V Idolatria ,

forte fi è, indecifa per anche, e difperabile , io penfo , a deciderli la qui-

ftione tra' dotti . Vi fono non dilpregevoli fentenze , che la coftituifcono

anrediluviana ; fono più abbracciate quelle , che la vogliono derivata tra'

pofteri di Noè . Dall' Autore della Sapienza comprendiamo la caufa della

pelHfera invenzione ; ma non può 1' Uomo giungere a determinarli in_*

afsegnarne il precifo tempo . Di buon grado mi appiglio a lafciarne difcutere

la materia a più penetranti ingegni, folo avvertendo che tutte le ragio-

ni , che o dall' una , o dall' altra parte faranno mefse in campo per fo-

itenerne il refpettivo aftunto , faranno fempre congetture , faranno sforzi

di mente , faranno argomenti ancora di un elevato penfare , ma non_>

giungeranno mai tantoltre , come non lo è fiato fino a quello punto , che

per loro non refti luogo a dubitarne . Ciò di cui dubitare non fi può
fi è » che la depravazione dell' uman cuore , il fallo , 1' audacia , la rilaf-

satezza de' collumi fono il vero verilfimo fonte di così Arane foprammo-
do empie brutalità , direi , piucchè umane fantasie . Supervacuitas enim ho-

•mìmim hac adinvenit in orbem terrarum . Sapient. cap. 14. v. 14.

Pongo alla mia Immagine una fiamma di fuoco in cima al circolo del-

le ltelle coi fegni del Zodiaco , che in vece di umana tefta le foitituifco,

per dimofirare il primo errore [ fecondo la più feguita fetenza de' Sagri

efpofitori 9 come ne attella Ugon Vittor . In Genef. il Cairn et. Difert. in

lib. Sapient. il Durante Sacr. Stor. .Antic. Tom. I. Cap. 4. § 1. ] il primo

errore , dico , nato tragli Uomini per mezzo del fuperbo Nembrod , che

fcorgendo nel fuoco una incomprenfibile facoltà , fuperiore ancora agli altri

elementi , si nel? irradiazione della fua luce, si nell' attività di penetra-

re qualunque compollo, sì nella potenza di vincere le più denfe tenebre,

in vece di rinfonderne la gloria al fuo Fattore , che la propria malvagità

gli aveva fatto {cordare , pensò da fciocco temerario , come egli fi era ,

che efillefie nel detto elemento una particolare Divinità , e gli attribuì

quegli onori , che al folo vero Dio erano dovuti . Anzi di più , come
parla S. Tommafo lib. 3. Idolat, obligò i fuoi feguaci , o dìciam piutto-

sto i fuoi fudditi ( giacché egli è fiato il primo Prepotente , il primo Ti-

ranno , il primo Monarca . Ipfe ctspìt effe potens in terra . Genef. cap. io.

v. 8. ) ad adorare il fuoco . g>HÌ,ut dicitur , cogebat bomìnes ignem adorare.

Fu abbracciato , e prefe piede in ifpezudkà nella propagazione di Cam
i' errore » che infiniti altri in feguela , e quali tantofto , ne produffe , in-

comin-
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cominciandoli a volgere le adorazioni al Sole ) alla Luna , z ì Paneti , alte

Stelle , al Cielo , alla Terra , all' Acqua formandofene pazzamente altret-

tanti Iddiì . Sed aut ìgnem , aut fpiritum , aut citatimi aerem , aut gyràrrL»

Stellarum , aut nimiam aquam , aut Solem , <& Lunam , retìores orbis terra-

rum Deos putavertmt . Sapient. cap. 13, v. 2. Quindi è che io ho for-

mata la telta della mia figura di tutte le fopraddette cofe , per effere

elleno fiate il principio , sii cui folleggiarono i primi Idolatri . Lo confer-

ma Platone in Cratylo notificandoci , che i primi Idolatri , che nella Gre-
cia fi fparlero , come non meno in molte altre nazioni , eziandio a' fuoi

tempi, non altro adoravano per Deità fé non fé il Sole, la Luna , le_»

Stelle , il Cielo , e la Terra" . Primi nimirum homines , qui Grxciam inco-

luerunt , videntur eojdem tantum avnovìfse Deos , quos etiamnum Barbarorum com-

plures . Solem, dico, Lunam, Terram , ^iflra , Cdum . Riferifce la ragione

che a ciò li molte . Cum igitur Ma omnia perpetuo quodam curfu meantia , &
currentia homines confpicerent , ab illius natura ratione <Peos cognominarunt , a

cTeo quod efi curro . Accenna il profeguimento , e la multiplicazione de*

Numi . Deinde alios quoque hoc vocabulo nuncuparmt . Il medefimo , che Pla-

tone afferma Clemente Aleffandrino ^idhortatoria ad Centes , óve comme-
mora 1' origine di fette Dii . Rapporta lo iteffo Plutarco de placit phìloj'.lib.

1 . cap. 6. dicendo ; cum afpicerent flellas perenni motu aeri , Solemque , &
Lunam lucis [ per quam "oidemus feilieet ] nobis anSlores effe a ^èxxé^xi , vi-

deljfct bis a &uv illis appellatìonem indiderunt tTgot/f . Era Dottrina de*

Pittagorici che il governo delle cofe inferiori tutto efiiteffe in potere del-

la prima celeftiale sfera , in cui fi vedevano figurati i dodici fegni del Zo-

diaco , e che in quelli fegni fi comprende ffero altrettante anime, che lo-

ro deffero e vita e movimento . Ciafcuno de' fegni denominarono parti-

colarmente col proprio nome , ed erano quelli i dodici maggiori Dei, cioè:

Giove , Giunone , Nettunno , Velia , Febo , Venere , Marte , Pallade ,

Mercurio , Diana , Vulcano , e Cerere .

S' allignò fempre più 1' empia pelle , nel depravato affetto del cuore

umano , affuefattofi già a dar pafcolo alle fcompolle fantafie , dalle adora-

zioni delle cofe al loro intendimento fuperiori , perche toltafi 1' Idea di

chi le creò palfarono a renderli fchiavi dell' amore , e del dolore . La paf-

fione vole parte , che loro fé al vivo fentire [a morte della propria pro-

le, gì' indufle a formarne il Simulacro , al Simulacro non ebbe ribrezzo a£
fegnare un culto particolare , non arrofsò di attribuire Divinità ad un_»
mortale , non temè finalmente di fargli coftituire e Tempi , e Sacrifici

.

^Acerbo enim lutlu dolens "Pater , cito [ibi rapti filii fecit imaginem : & Uhm
qui tunc quafi homo mortuus fuerat , nunc tamquam Deum colere ctepit , & con-

Jiituit intcr fer-vos fuos facra , & facrificia . Sapient. cap. 14. v. 15. L'. elèm-
pio altri feduffe ; 1' fempio fu fcuola ; la fcuola divenne dottrina ; ed
ecco giunti i mortali , ad effer da' pazzi mortali a gara divinizzati ; ed il

comando di un Tiranno era bafievole a formare un Dio . Deinde interve-

niente tempore , convalefcente iniqua consuetudine , hic errar tamquam lex con-

ditus efi , • & Tyrannorum imperio colebantur figmentà ibid. V. 1 6. Perciò al

bullo
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buftoy cofce , e gambe della mia Immagine do io la forma umana.
Il fopraccitato patto dell' Autore della Sapienza acerbo enim lutiti doletis

"Pater &c. ha dato vallo campo di quiitionare tra dotti , chi fi folle il

facrilego Padre , che primo coltimi divini onori al così difordinatamente

amato Figliuolo . S. Fulgenzio Vefcovo di Cartagine lib. i. de Diif. e. de

Idol. atterifee coi!' autorità di Diofonte Lacedemone , che etfendo morto im-

maturamente ad un certo Senofane Egiziano un Figlio nominato Adonide»

quelli dell' eftinta prole formaife un* Immagine» e che quindi 1' adoraffe.

Di un Adonide adorato dagli antichi Idolatri parla Ezectuello capi 8. v. 14.

Mulieres Jèdebant piangente* ^ìdomdem . Era quello Adonide fecondo il P.

Camillo Durante Sacra Stor. antic. T. 1. cap. 4. §. 2. un bambino diftefo

in un cataletto, intorno a cui varie Donne piangevano, pattando indi in

tripudj, come rifufeitato fotte. S. Epifanio Haref. lib. 1. con Suida In Sa-

rug. fi accordano a credere che Tare Padre di Abramo fia quel primo Pa-

dre rammentato dalla Sapienza , e che egli fotte quello che innalzatte una

ftatua in onore del fuo figlio Aram, che gli morì . Anzi è di opinione S.

Epifanio che da Tare incominciafle 1' ufo d' innalzare , ed adorare le_.»

Itatue , così; In Tanarìi inìtio fpieg?ndofi il S. Padre . Hinc fieri experunt fla-

tus ex luto M arte figulari per induflriam bufai Tharra '• & nnllus unquam ex

prìoribus hominibtts filins ante Tatrem mortuus ejl , [ed Tatres ante fdios vitam

finientes filios Jhcceffores relinqucbant : & ne q'ùs dicat de *Abel , non enìm mor-
te propria mortuus efi , donec Tharra amulum Deo , per propriam verfutiam com-

mentus , erexk .

Nel petto, e nel ventre della noflra Immagine (I mirano dipinti Qua-
drupedi , Volatili , Serpenti , ed Infetti , per denotare la fempre maggiore
pazzia de' ciechi Idolatri , che fi avvanzarono infino a porgere le adora-

zioni de' loro cuori agli fteffi Bruti , agli tteffi viliflimì inietti . Errantes

colebant mutos ferpentes , & beflias fupervacuas . Sapiente cap. 11. v. 16. Si

burla degli Egiziani [ che fono tenuti per i primi autori .dell' Idolatria »

e di qualunque fuo più pazzo profeguimento ] un certo Rodio Anattandride

Poeta comico ne' feguenti verfi tralportati dal Greco

.

Haud effe •vobifcum queo commìlito :

Concordibus nec moribus » nec legibus »

Ter maxima intervalla differentibus

.

Bovem colis , Deìs ego maclo boyem ;

Tu maximam ^inguillam De.rm putas » ego j

Obfoniorum credidi fiiayijjìmum ;

Carnes suillas tu ca'jes , at gaudeo *

His maxime ; Canem colis , quem verbero

Edentem ubi deprebendo forte obfoniuru .

Giovenale parimente nella Satira 1 j. riprende » e deride la feiocchez-

Za degli Egiziani .

Qtìs
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$fctis nefcit , Volufi Bhhynice , quatta demens

Egyptus portento, colat ? Crocodillon adorat

"Pars linee , Ma pavet faturam ferpentibus ibin :

Effigie* [acri nitet aurea cercopitheci ,
•

Dimidio magica refonant ubi Meninone eborda ,

xAtque vettts Theba , centum jacet obruta portk

lllic caruleos , hic pifeem fluminis , illic

Oppida tota canem <venerantur .

Non fi contentarono i pazzi neppur dei Bruti, giudicarono altrettanti

Numi , eziandio le piante .

Torrum , & cape nefas violare , ac frangere morfu :

Oh Sanbìas gentes , quibus hac nafeuntur in hortis

lamina !

Per quefta ragione il braccio fìniftro della Deità è formato di un tron-

co di albero , a cui fono avvolte varie erbe , fiori ec. Non furono i foli

Egiziani i pazzi , che adorafifero i Bruti e le piante , come non li furono

in tutte le altre follie .

Il deliro braccio poi foftiene uno feettro , per fìgnifìcare il vafto do-

minio 5 che acquillò nel Mondo fimìle empietà .

La lunga catena dimoftra la moltiplicità e concatenazione degli erro-

ri feguiti tra gli Uomini per la feordanza del culto dovuto al vero folo

Dio con fantafticare cofe fuori di Efso . Si fìnge di ferro , per indicare la

duriflìma fchiavitù , in cui per tanti fecoli ha vifsuto quafìcchè tutto il

genere umano , flrafcinato a dar fede a favole puerili , a menfogne ridico-

le, a vanità, che rendevano gli Uomini, in reputazione eziandìo di più af-

sennati , pazzi veramente da catena . ^uia cimi cognovìfsent Deum , non fìcut

Deum glorificaverunt , aut gratias egerunt : fed evanuerunt in cogitationìbus fuis

,

& obfcuratum efl infipiens cor eorum : dicentes enim fé effe fapientes fluiti

fatti funt . D. Paul, ad Rom. cap. i. v. 21. 22.

Sotto i piedi della figurata Deità fi vede un gran mafso di pietraia ,

per dare ad intendere , che le pietre flefse rifeuoterono adorazioni dai Pa-

gani . Nel deferivere Paufania 1' Acaja , racconta ( cosi riferifee il Carta-

ri ) che in certa parte di quel Taefe furono da trenta pietre quadre , fenz' altra

figura , le quali avevano ciafebeduna il fio nome di diverfi Dei , ed erano guar-

date con molta venerazione ; perchè fu antico coflume de' Greci di adorare così

fatte pietre \ non meno che i Simulacri degli Dei

.

I candellieri colle fiaccole accefe , ed il turibile fumante , il tripode_j>

Col fuoco accefo , le corone di varie piante , le feuri , gli animali , ed Uo-

mini uccifì fpiegano le ceremonie , ed i Sagrifìcj , che dagli flolti Pagani

fi facevano alle falfe loro Deità . Suppongo non farà difearo che ne_»

dia cenno

.

I pruni
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I primi Gentili, fecondo la telHmonianza di claflìci autori, non ufiva-

no facrificare altro a' loro Numi che femplici frutti della terra , o latte,

o farina, o Stiacciate, o fermento abbrustolito , o olio, o fiori, o profu-

mi. Anche a' tempi |di
;
Plinio da alcune nazioni confervavaii fomiglie-

vole coltumanza . Così egli nella Prefazione della fua Storia . Venm &
Dììs la5le rullici , multeque gentes fupplicant , & mola tantum falft litant . Pla-

tone al 9. delle fue leggi afferma , che dagli antichi non s' immolavano
agli Dei animali di forte alcuna , e che da loro era riputata empietà fi

lordare gli altari dei Numi col fangue delle beftie , che avevano eflì in or-

rore di mangiare . Paufania in lArcadicis lib. 8. narrando che Cecrope fu

il primo a cognominar Giove Supremo , fcrive che collui ordinò che non
gli follerò facrifìcati fé non fé cofe femplici : Cecropi cum primus Joyem*
cognomine Supremum appella/set , nìhìl i/ita pneditum ei imraolandum duxit , [ed,

liba tantum patria . Porta teftimonianza di quello coftume Ovvidio nel 4*

de' Fafti , defcrivendo il culto , col quale onoravano gli antichi la Dea_»
Cibele .

Latle mero veteres ufi narrantur & herbis

Sponte fua , fi quas terra ferebat , ah ;

Candidus élixx mìfcetur cafeus herbee ,

Cognofcat prifcos ut Dea prifca cibos .

Anzi più chiaramente nel 1. de' Fafti fpiega la femplicità de' pri-

,

mi ficrifìzj accrefciuti appoco appoco , aggiungendo la ragione , per cui

s' incominciarono dagli antichi ad immolare gli animali

,

lAnte Deos homini quod conciliare valeret

Far erat , & puri lucida mica falis

.

%ondum penderat lacrymatas' cortice myxras

lAéla per <equoreas bojpita navis aquas *

Tfmra nec Euphrates , nec miferat India cofium •

2^ec fuerant rubri cognita fila croci .

xAra dabat fumos herbis contenta Sabinìs ,

Et non exiguo. laurus adufia fono .

Si quis erat faflìs prato de flore coronis ,

$>ji poffet viola* addere diyes erat .

llic , qui nunc aperit percufsi <vifcera taurit

In facris imllum. culter habebat opus ,

Y Trini*
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Trirna Ceres avida gavifa ejl fanguine poro* »

Vita ftias merita etede nocentis opes .

T^am f.ita vere novo teneris laUentia faceti

Eruta fetigeris comperit ore fuis .

Sus dederat panas: exemplo territus bujus

Valmite debueras abflimijfe^ caper.

Quem fpecìans aliquis dentes in vite prementem %

Talia non tacito diija dolore dedit .

Hpde, caper, yitem , tamen bine cum stabis ad ar.tm %

In tua quod fpargi cornua poffìt , erit

.

Verba fides fequitur , noxa tibì debitus hojlis.

Spargitur affufo cornua , Bacche , mero .

Culpa Sui nocuìt , nocuìt quoque culpa Capelli .

$>uid Bos? &c

Segue cosi a narrare come fi defse principia al facrificio di altri ani-

mali , per confinale cagione

.

Dal facrificio de' Bruti fi pafsò a quello degli Uomini ftefsi . S' inco-

minciarono dapprima ad immolare gli Schiavi fatti in guerra , e fi trucidavano

fopra i fepolchri di coloro, i quali erano ftati uccifi o da elfi, o da chiun-

que del loro partito , Qyindi non Colo gli Schiavi , ma fi rendette comune.

e frequente , 1* ufo di facrificare vittime umane % e fuori ancora di occa-

fione dì guerra ; giunfe anzi tantoltre la barbara coftumanza , che fé ne fa-

cevano fpettacoli per pompa » e per divertimento . Citarne di ciò le auto-

rità , gli efempi , farebbe un troppo dilungarli , potendo appagare lo ftudio-

fo Leggitore la commendabil fua brama in infiniti autori , che dififufamen-

te ne difeorrono ,

Nello feiegliere le vittime fi poneva una fomma cura . Riguardo agli ar-

menti particolarmente , dì quefti fé ne facevano tre parti , altra fé ne desi-

nava alla propagazione , altra alle fatiche « altra alle are degli Dei . L*

accenna Virgilio nel Ho. 3, Georg.

Continwque notas , & nomina gentes inurunt :

Et quQs aut pecorì mal'mt fubmìttere habendo*

^tut aris fervare facris » aut feindere terram »

Et campum horrentem fratlis invertere gkbis .

Quefti
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QuelK armenti deftinati a' Sacrifici , dovevano eflere ì più belli , i

più candidi , ed in veruna parte manchevoli . Brevemente tocca Luciano

nel Dialogo de Sacrificiìs una tale diligenza . Cosi dal Greco : Enim ver»

facrificantes viclimam coronarti » multoque prìus Jludio perquirunt > num perfetta^

ftt » ne quid inutile jugulent » atque ad aram deducant .

Era parimente coftume che le corna de' candidi armenti » allorché era-

no quefti condotti agli altari * fòiTero indorate » come attefta Valerio Fiac-

co in primo lArgonauticorum .

..... Dabit aurati* & eornìbus igni

Colla pater > niveique greges altaria cingent .

Religiofamente fi oflervava ancora fé gli animali volentieri ftefler*

avanti gli altari , poiché fé reluttavano » e facevano forza di fuggire , era-

no fubito rimoffi , ed altri in lor vece fi portavano . Perciò fcrifle Virgili»

]ib. 2. Georg.

Et duclns cornu flabit facer bircus ad arant .

Le vittime» gli altari» e i Sacerdoti erano coronati» iecondo i varj fa-

crificj , di varie corone . Lo attefta Demoftene con molti altri Autori nell*

Orazione contra Mìdiam . Il Greco trasportato in Latino cosi dice

.

Imperlo Erechthidis iiobis Tandìonis urbem
§hti colitis » patrio & facìtis folemnìa ritti »

"Dt memores Bacchi fitìs » lateque per urbem

Trimitias Bromio cuncli fiatuatis ; & iidem

Solvati? grates » paffìm fumantibus aris

Tempora facratis redimite ritè coronis .

Dovendoli immolare i* Oftia a Bacco le corone erano di mirto . Ari-

tofane ne parla ne' feguenti verfi dal Greco » parlando de
1
Sacerdoti

,

Frucìiferam quidem quatiens

Circa caput tuum virentem

Coronam mirtorum .

Perchè a Cerere era facra la quercia , ne' fuoi facrificj i Sacerdoti fi

Tonavano di quefta pianta , come fcrive Virgilio nel lib. t. Georg.

e»-

. . . . T^eque ante

Falcem maturìs quìfquam fupponat ariflis

§htam Cereri torta redimitits tempora quereli

Det motus incompofitos » & carmina dicat .

Y z Nei
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Nel facrificare ad Apollo fi coronavano di alloro j come ne attefta_»

Apollon. lib. 2. Argon.

Tlanjaq-te funt •viridi redimiti tempora lauro .

Cosi andiamo difcorrendo degli altri Dei . Le piante che a quefti era-

no fiere , erano quelle di cui fi coronavano e gli altari , e i vafi , e le_*

vittime e i Sacerdoti

.

Particolare ftudio parimente fi poneva nelle vefti , che portavano i Sa-

crificanti . Dovevano effe* quefte pure, e fenza alcuna macchia . L' accen-

na Virgilio nell' Eneide lib. 12.

puraq'ie in vefle Sacerdos

Setiger.-e fetim pus , intoniamqne bidente

m

Jàttìdk , amovitq'fe pecas ftagrantibus aris .

Secondo la qualità degli Dei , ai quali doveva!! Verificare , fi fceglie-

vano le velli . Erano quelle atre ed oleure , fé agli Dei dell' Inferno
;

di color di porpora * fé a quei del Cielo , ed alcuna volta bianche_> ;

cerulee allorché immolar fi doveva agli Dei marini

.

La diverfa natura delle Deità , richiedeva differente rito nel facrificio .

Vedafi tra gli altri eruditi Autori Natal Conte nella fua Mitologìa lib. 1.

cap. io. 11.

I Dei Celefti più conofciuti erano Demorgogone ritrovato nelle vi-

feere della Terra, Saturno, Giove, Apollo, Bacco, Mercurio, Marte_?

.

Ercole, Vulcano ec, Cibele , Venere, Temi, Giunone, Cerere, Minerva,
Diana ec.

I . principali Dei Marini Oceano , Nettunno , Palemone , Polluce , Ca-
ftore , Nereo , Proteo , Forba , Melicerta , Glauco , Acheloo ec. Anfitrite ,

Teti , Dori , le Nereidi ec.

I Dei più venerati dell' Inferno , Plutone,Cerbero, Caronte, Eaco , Minos ,

e Radamanto ec. Proserpina , Megera , Aletto Tilifone , Cloto , Lachefi *

Atropo ec.

Ws=£*3>

DELI-
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DELIZIE MONDANE.
Del P. F. Vincenzio BJeci M. 0.

jPttiz /> Afan da n

e

Giovane , che Cede con un cofcino fotto il gomito , e colla mano alla.

faccia appreso certe fpine , qual' è per abbracciare , e lo pungono »

tenendone altre da dietro , che gli tolgono il mantello.. Appiedi le itarà

un Cagnolo piccolo , ed un Leoncino

.

Le Delizie mondane , ed i piaceri fenfuali fono quelli , che rovinano
l'anima noilra , che vi s' attuffa con tinto defiderio ; né fono altro che_*'

cure, che travagii, miferie , inquietudini, moleìtie , afflizioni di fpirito ,

bugie , app.irenze , fogni , e fpine che affliggono , e che alfine tolgono
l'onore, e la grazia d' Iddio. Son.j delizie queite del Mondo ingannatone;

Eccome I' Uccello fi prende c3l laccio , per qualche pafcolo poltovi con_»
Inganno, ed il Pefce non ù prenderebbe , fennon vi fo:fe V efca , ch^-»

cela la puntura dell' amo , altrettanta addiviene al mifero peccatore, ingan-

nato da Satanalfo con un poco di cioi di piaceri , che non altrimenti nu-

trifcono , ma allacciano, uccidono, e adefc;ino , infelice qual Pefce, da_j
gualche mondano diletto ne reità mii eramante uccifj nell' inferno . Le De-
lizie di queia vita fan perder la Calate , di fé Bafiiio Magno Hom. i. de

^fcjtM, Imperocché fé fi fa comparazione infra il digiuno , azione di qual-

che
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che afprezza , e le delizie , quello reca al Signore , e quefte deviano dal-

la vera falvezza.

.

Ne io pollo faper la cagione , né aver contezza dagli Uomini , perchè
cotanto aggradino i contenti , e i piaceri mondani , e le delizie ben folo

al nome , e finte , effendo cofe si vane » e tranfitorìe » che addoffano a'

mortali tanti mali , e fanno che li tirino in disparte dal diritto fentiero

della falute ; quindi nella Scrittura Sacra abbiamo un ritratto pennelleggia-

to dalla mano maeftrevole del Sovrano Artefice , ove ravvifaremo quanto
fìano detellabili i piaceri , e contenti di quello Mondo ; Una fiata itava^»

tutto cogitabondo il Profeta Giona, confiderando , e dubitando fé le fue_»

predicazioni fatte a' Niniviti , gli folfero fiate giovevoli , e mentre iìava_»

così colmo d' affanni ed angofee , Iddio per dargli qualche rifioro , fa che
feorga un' edera verdeggiante , fotto la cui ombra poteffe ripofarfi con__>

agi j ma nel meglio che llava principiando il ripofo , e '1 contento , fa

che un verme dia di piglio alle radici di quella , ed in un baleno inarri-

difea : Tr<epara<vìt Dominus Deus hederam , & afeendit faper caput *}on£ , ut

effet umbra ftper caput ejus , <&• protegeret eum : laboraverat enim , & latatus

efl Jonas fuper hederam Lvtìtia magna » e di più : Et paratiti Deus i}ermtrru>

afeenfu dilucidi in craflinum > & percujjìt hederam, & exaruìt . Gran cofa__>

certo nel meglio che il povero Profeta voleva godere di quella edera , li

fecca e marcifee ! Deh, Signore , dice il povero Giona» m' hai fatto gra-

zia di quella edera , che mi protegga da' difàggi della nWte , e da' fieri

caldi del Sole, mi ferviva per cortina, per baldacchino , % per cafa , e_>

mi vien tolta via ! Melius ( die' egli ) efl mori-, quam vivere. E Iddio ri-

pigliò : putas ne bene irafeeris fuper hedera ? Si Signore , rifponde ; bene ira-

feor ego ufque ad mortem . Eh Giona ( voleva dirgli il Signore ) tu non_?
fai il miltero , tu vorrefii folazzar fotto quella edera , eh poverello tu ,

non fai che palla , io non vuò che ci ftii , che fé porrai il pie fulla pania

de' contenti , non potrai fé non invifehiare le ali dell' affetto • Non ifeor-

gi che quella pianta è ingannatrice e fimulata , fa mofira di bene , ma è

altrimenti , ella è ritratto delle Delizie mondane , che fono belle folo

all'apparenza; quelt' edera è verdeggiante , ed ha le foglie inguifadi cuore»

ma albergando i ferpenti , ella fembra accarezzar le altre piante » in cui li

avviticchia , ma tolto le rende fecche . Non vedi , Giona , che altresì tali

fono i contenti , ed i piaceri della terra , pare che liano tutto amore e_»

diletto , che i cuori vi lì vorrebbero fabbricar alberghi , ma fono ilanze_»

di ferpi veleno!! , di vizj , che bandifeono le virtù ; hanno del verdeg-

giante , e pare che accarezzino , ma uccidono , e fanno divenire altrui

fecco di beni eterni. Or lafcia, Giona , che li fecchi quella pianta, ben-

ché folo un giorno è annoverata in vita , perchè è (imbolo delle fugaci «

e bugiarde delizie del Mondo

.

Si dipingono dunque le ingannevoli Delizie mondane da Giovane , che

ila fedendo con un origliere , ovvero cufeino fotto il gomito per qualche

poco di piacere » e ripofo , che quelle fembrano addurre . Sta vicino a*

cespugli e fpine 5 quali abbraccia volentieri , non iltimando le punture *

che
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che tali fono le mondane delizie, e diletti , fpine acute che trafiggono, e

benché facciano apparenza di qualche guito , sì è peróne' fembianti folo;

ma nel vero giungono le punture fino all' ofa y e danno vieppiù difgufto»

che piacere , oltre di quello eterno dell' Inferno , che fovente fogliono ce-

lare . Panni di farle fomiglievoli al Fiume Ipano nella Scizia , il quale_j

nel principio è dolce , e nel fine è amaro , pel Fonte Exampeo , che di-

scende da' Monti appennini , che vi sbocca » cambiando la dolcezza dì

quello in amarezza grande , come dice Solino . Così appunto è il Fiumcj
de' mondani contenti e piaceri ; fui principio in quella vita fembra efTere

dolce, ed apportare gulto, ma mifchiandofi col Fonte Exampeo della mor-

te , ohimè che fi muta in etern' amarezza di fempiterne pene , che acqui-

ftanfi per la cagione di lui, ficcome fi dice nell' ApocaliCfe : 18.V.7. Quantum

glorificava fé , & in deliciis fuit , tantum date UH tormentami & labium { Poveri

mondani ingannati da' piaceri fotto fembianze di fpaflfo , ritrovando non.»»

altro , che difgufto e miferie l

Gli tolgano il mantello le altre fpine di dietro , perchè al mìfero Uo-
mo , per caufa di tali infaulti piaceri , fimboleggiati per cotefte fpine , fé

gli toglie il manto , e la verte pregevole dell' onore e riputazione , che_*

per i diletti della carne , o altro , non cura l' obbrobrio del proprio onore

in darli alle meretrici , e concubine ; per le ricchezze non cura punto per-

dere la fama , in efsere flimato un uiurajo , e rub'oatore de' beni altrui , e

cosi di tutte le altre cole ingannatrici di quello Mondo ; ma il peggio fi è,

che perdono il vero ammanto ricco de' beni della grazia di Dio, che più

deve recargli noja, e travaglio.

Tiene il Cagnolo piccolo a' piedi , che ( dicono i Naturali ) nafcer cie-

co , onde ne caviamo , che per quelle Delizie mondane fi accieca la_j

cofcienza , e 1' Anima , né fi vede la ruìna propria , e a fomiglianza

di quel? animale è accecata la mente umana da cotali piaceri » Il Leone
parimente naice cieco , che denota l' iiteifa cecità , e fembra ancora Ie_»

forze , che hanno quelli mondani diletti di trarre gli Uomini alla loro fé-

quela-» e far che ponghino in obblìvione le vere delizie del Paradifo , da
cui , qual da fini/Tana calamita dovrebbero efTer tratti .

Alla Scrittura Sacra . Si dipingono da Giovane , che ila fedendo coli' ori-

gliere fotto il gomito le Delizie mondane , che così vivacemente divisò Ezec-
chiello . cap. 13. v. i8.Febqui confuunt p:d<villoi fui ornai cubito manus , Et fachmt
cervicalia f:tb capite unìverfx cetatis ad capiendas animas . Abbraccia le fpine , e

fi punge , che fono le mondane Delizie , nomando il Salvatore le ricchez-

ze , ed altri piaceri , fpine pungenti , conte dille Giobbe il Paziente : J>w Inter

bujufcemodi Utabuntur , & effe fé fenfibus delicias computabunt . ^ob.-^o. 13. 7. L'

abbraccia, e fiegue volentieri, come narrò 1' ilìefso , chiamandola iniquità

da fchifarfi : Cave ne declines ad iniqihatem ; hanc enim aepifti fequi pofi mi-

feriam . E 1' Ecclefiafle le chiamò molelle cure : Multas curai feqwmtur
fomnia . Ofea 21. v. 1. le nomò vento: Ephraim pafcit ventum , & feqmtur

teftum , eh' è appunto il caldo dell' Inferno che fiegue il peccatore

.

Gli
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Gli viene tolto il mantello della grazia di Dio dalle delizie, poiché da

quelle , come tanti cuitpdi , che cultodivano la Città , fu tolto il pallio al-

la Santa Spola: Iv.venerum .me cnjlodes., qui circumerat Civitatem , percuffemnt

me-, & v:tlneravtrnnt me : nderunt pallium meum . Ca.nt.Vi 8. Il Cagnuolo cieco ,

ed il Leoncino ombreggiano la cecità della mente umana , che portano a tutti

quelli , che la Seguono , e la vagheggiano , come divisò Ifaia : Speculato-

res ejas esci omnes , nefeierunt univerjì , canes, muti non valente* latrare* videa-

tes vana , dormiemes , & amantes pmnia . Ifa: cap. v. i o.

DELIZIOSO.
• Di Cefare mpa .

VOlendo dipingere un Uomo deliziofo , lo rapprefentaremo , come narra.

Pierio Valeriano nel lib. 31. pollo con grandiflìma eommodità a fe-

dere , e co '1 cubito li appoggia ad un cufeino . Adamantio dille eh' era

fegno di volontà, e di lafcivia, avere il cufeino fotto il cubito della ma-
no , e quello è prefo da Ezechiele , che dille guai a quelli che acconce-

ranno il guanciale fotto il cubito della mano , intendendo per quello quelli

che slontanati da una viril fortezza, per le malizie dell' animo , e del

corpo bruttamente fi effemminano .

FATTO STORICO SAGRO.
SOrprefo Oloferne dal brio , dalla bellezza , dalle vivaci eloquenti paro-

le di Giuditta, la quale a lui milieriofamente dall' attediato campo degl*

Ifraeliti fi era portata, 1' accolfe , teneramente l'amò, bramò nelle piu-

me la fua fpontanea compagnia . La fece fare di ciò avvifata , ed ella_o

fìnfe accudire di tutta buona voglia. Soprammodo contento Oloferne a fé

l
5
introduce , la banchettò . Ed in guifa abbandonofsi alle delizie del futu-

ro fperato godimento , che ad altro non penfando che a tripudiare , traile

giocondità , in cui fi pofe , e tra '1 vino , che in fomma copia bebbe ,

renduto ubbriaco , ed afsalito da profondo fonno , Ci sdrajò , fuori tutto di

fé' , nelle piume . Sola rimafe nella llanza Giuditta , e la Donna di fuo

accompagno . Giuditta comandò a quella che fi ponefse ne' iiminari della

Porta , e che oflervafse . Intanto prefa la fpada di Oloferne , che dal let-

to pendeva , coraggiolamente alzò il braccio , e divife dal bullo I' empia
telta del deliziofo Capitano. Gindit.*cap. 12. e 13.

FATTO STORICO PROFANO.
LUcullo opulentifsimo Senatore di Roma fu così dato alle delizie, che

ne fece llupire il Mondo . Tanto in genere di ville , tanto in Palagi

,

che in fontuofe mobilia . La fpefa. del quotidiano vivere egli 1' aveva__9

limitata, fecondo 1^ llanze del fuo Palagio; a ciafeuna delle quali aveva

pofto
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jofto il nome degli Dei . Dovendo dare fprovedutamente una cena a Pom-
peo , e Cicerone» gli baftò di far cenno ad un fuo fervo » col dirgli.

Cenerafsi nella ltanza di Apollo . Fu preparata la cena , fecondo la fpefa

tafsata in quella ftanza , di mille du'ecento cinquanta feudi di oro . Una
volta non cenando con efso lui alcuno , gli fu pofta innanzi la menfa coli'

apparecchio per una fola perfona . Veduto ciò egli , chiamò a fé il Mae-
stro di Cafa , acremente riprendendolo di tal moderazione . Si feusò il

Maeftro , dicendo : io non fapeva che ci fofse bifogno di fontuofo mangia-

re » efsendo voi folo . Allora foggiunfe Lucullo . Dovevi fapere che Lu-
cullo era per cenar con Lucullo . Vlutarco rctpport. dall' <Aftolf. Off. Stor,

lib. I. cap. 23.

FATTO FAVOLOSO.

LE amorofe sfrenate delizie , nelle quali s' ingolfò Ippomene Principe-*

Greco con Atlanta fua Spofa , trafportarono si lui > che la Moglie a

taP eccefso , che non dubitarono di profanare cogl' impudichi loro sfoghi

Io ftefso Tempio della Dea Cibele ; la quale fommamente perciò sdegna-

ta cangiò Ippomene in Lione , e in Lionefsa Atalanta . Ovvialo Metamorfosi

libro io.

DEMO-
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DEMOCRAZI A .

DOnna di età virile» con abito dì mediocre condizione. Abbia cin-

to il capo di una ghirlanda di vite intrecciata con un ramo dì olmo.
Che ftia in piedi , e che colla delira mano tenga un pomo granato > e_>

colla finiftra un mazzo di Serpi , e per terra vi ila del grano , parte in

terra , e parte nei facchi .

Democrazia è il governo di uno flato popolare 5 guidato -, e retto dalla

moltitudine di quello in forma di un Configlio, al quale fia abile ciafcun

plebeo , e netTun nobile , onde fi rifolvono tutti gli ordini , e deliberazioni

pubbliche , fecondo il grado loro.

Si fa di età virile , perciocché in effe fi opera con più. giudizio , che

nelle altre età

.

Si corona di vite , e olmo infieme uniti » per inoltrare , che ficcome

quelle due piante fi unifcono infieme , così fi unifce la qualità , e 1* elere

di quello popolo .

L' abito mediocre , dichiara Io flato della plebe , la quale per manca-

mento non può fecondo le forze dimoftrare il defiderio ambiziofo , che ha

di edere uguale agi' altri di maggior condizione » che perciò la rapprefen-

tiamo , che lìia in piedi » e non a federe .

Tiene
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Tiene colla deflra mano il pomo granato , per efler ( come racconti

Pierio Valeriano nel libro 24. dei fuoi Geroglifici ) fimbolo di un Popo-

lo congregato in un luogo , la cui unione fi governa fecondo la baffa__j

qualità loro .

La dimoftrazione del mazzo delle Serpi lignifica V unione 5 ed il go-

verno plebeo , il quale non effendo di con federazione , né di vera gloria , va

limile al ferpe per terra , non potendofì alzare alle cofe di gran confidera-

zione ; com' anche per dimofìrare » che la natura della plebe s tende per

loppiù al peggio , onde il Petrarca nei dialoghi dice .

Tritura populus tendit ad pejora

.

E per queflo difse Virgilio in Eneid.

Sxvìtque animi ignobile vitlgus .

Vi fi mette il grano nella guifa che abbiamo detto ? per dimof!rare_>

la provvifione pubblica , che fuole far I' unità della plebe , per il comua
utile di tutti , e per inoltrare che il popolo ama più Y abbondanza delle

vettovaglie , che 1' ambizion degli onori

.

% % DERI-
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DERISIONE.
Di Cefare Rjpa.'

DOnna colla lingua fuori della bocca , vefìita di pelle d* Iflrice , eoa
braccia e piedi ignudi , col dito indice della mano delira ftefo , te-

nendo nella finiftra un mazzo di penne di Pavone , appoggiando la detta_j

mano fopra di un Afino , il quale ftarà col capo alto in atto di fgrigna-

re , inoltrando i denti

.

Derilione , fecondo S. Tommafo in 2. 2. quaft. 75. è quando I' Uomo
prende in ifcherzo il male , e il difetto altrui , per proprio diletto fqddisfa-

cendofi , che il delinquente ne Tenta vergogna .

Il cavar la lingua fuori della bocca ( perchè è atto deforme , facen-

doli alla prefenza d' alcuno ) è fegno , che fé ne tiene poco conto ( a )
e però la natura 1' infegna a fare a' fanciulli in quello propofito , il quale

atto è coitume antico de' Galli in Titolivio lib. 7. ove narra di quello in-

foiente Gallo , che difprezzando i Romani li sfidò, e cavò fuori la lingua,

contro Tito Manlio, il quale accettò la disfida, e domò 1' infolenza fua .

^idverfus Gallum Jìolidè Itstum <&• ( quoniam id quoque memoria dignum anii-

quis <vìfnm efl , ) Unguam edam ab irrifu exerentem producunt . ( b )
La pelle d' Iflrice , che è fpinofa , moftra , che fenz' arme il Deri-

fore è come 1' Iflrice , la quale punge chi gli fi avvicina ; e perchè ii prin-

cipale penfiero del Derifore , è notare 1' imperfezioni altrui , però fi fari

col dito nel modo detto, (e)
Le

(a~) Ed è gefto d' ingiuria , e di fcherno . Aulo Perfio nella Satira prima chiama
Giano felice , perchè avendo due facce 1' una avanti , 1' altra dietro , non
gli potevano effer fatti fcherni , che egli non fé ne accorgeffe ; e tra gli altri pone
ancor quello gefto di cavar la lingua . Le Aie parole fono :

'Jane , a tergo quei» nulla ciconia pìnxit

,

JVec mantts auriculas imitata efl ruobilh albai ;

Use lingua , quantum fitiat carni Appuìa , tantum .

Per effere ia Puglia Regione calidiflìma , i Cani arfi dalla fete più degli altri

tengono fuori la lingua . S. Girolamo in nna fua Pillola a Ruflico Monaco , nella

quale 1' eforta ad isfuggire gli Adulatori , fi ferve di quello paffo di- Perfio ; dicen-

dogli che fé egli nel partirli da loro , da poi che lo avranno di molto lodato, all'

impenfata fi rivolgerà indietro , feorgerà fàrglifi da quegli llelfi degli fcherni ; tra*

quali , aut fifluantsm Car.is Unguam protrate

.

Nelle Profezie d' Ifaia trovali fcritto al cap. $7. v. 4. Super quem lujtjlis ?

fuper quem diìatajìh os , ò1
" ejecifiis Unguam ?

(J?) Aulo Gellio Uh. 9. cap. 13. parlando di quello Iteflo Francefe , che sfidò

a fingolar certame i Romani ^ dice : Gallus irridere capit ., atque Unguam exertare .

( e ~) Dicendoli ad alcuno che farà inoltrato a dito , vuoi intenderfi che farà

fchern/to e vituperato

.

. .; Quella
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Le penne del Pavone fi dipingono , per memoria della fuperfóia di

quello animale , che ftima fra tutti gli altri feltefso belliffimo , perchè

tìon è alcuno, che rida de' mali coltami altrui, che quelli fteffi non rico-

nofca lontani da fé medefimo .

L' Afino nel modo detto fu adoprato dagli antichi in quello propos-

to, come ne fa teitimonianza Pierio Valeriano, ed altri .

FATTO STORICO SAGRO.

U Scito il Profeta Elifeo di Jerico , e pafsato in Betel , nell' afcendere

il monte, alcuni piccioli figliuoletti mal' allevati nel vederlo calvo,

gli fi fecero attorno, con infulti , e con beffe accompagnandolo, e gri-

dando : lAfcende , Calve , afcende Calme . Il che veduto Elifeo , a loro ri-

volto , li maledifse in nome del Signore , e nel!' illante comparvero due
feroci Orfi dal vicino bofeo , i quali fopra i fanciulli fcagliatifi , quaranta-»

due di loro ne sbranarono . 4. de I{e cap. 2.

FATTO STORICO PROFANO.
QUanto le crudeltà ufate da Baffiano Caracalla Imperador de' Romani

lo fecero comparire agli occhi de* fudditi odiofo , e deteftabile_»

,

altrettanto le fue pazze buffonerìe lo rendettero oggetto di rifa , e di

fcherno

.

Quefto geflo di tenere l' indice della mano delira ftefo , che è lo ftefib che
additare , è gefto non meno di derifione , che di onore . Di derilione 3 così Orazio
ìib. z. Sat. 8. nel riprendere Nomentano , perchè ciò faceffe nel Convito

,

Nomentanus ad hoc
, qui fi quid forte lateret,

Ìndice monftraret digito .

Dante Purg. 8.

Come i' parlava , e Sordcllo a fé
'1 trajje ,

Dicendo , -vedi là 'l noftro Avverfarìo

,

E drizzò il dito , perche lo guatajje .

Ariofto . Cant. 18. St. 88.

Il Popol tutto al wl Martano ìnfeflo

L' uno all' altro additandolo lo fcopre .

Ed altri . Di onore poi : Orazio lib. 4. Ode 3.

6£uod monfiror digito prtetercimtium

Romana fidicen lyra

,

6)ucd fpiro & placco : fi placeo tuuta e
fi

.

Dante. Intern. ,-.

Vidi Paris ,. Triftano , e più di mille

Ombre mofirommi 3 e nominolli a dito .

Ed in altro luogo .

Frate , difje , quefii eh' io ti feerno

Col dito , ed addita col dito innanzi

,

Fu mig.ior Fabro del parlar materne.
Ed altri molti .
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fcherno . Traile altre portatoli una volta in Macedonia» quivi fcioccamen-

te divenne affezionato ad Aleflandro Magno , che Tempre aveva il fuo no-

me » ed i fuoi fatti nella lingua, ed in molte parti di Roma comandò che
gli fotfero drizzate ftatue , fralle quali ne fece porre una » che aveva due facce ,

P una di Aleflandro , e P altra fua . E voleva che da tutti fotfe fiimato

( ed egli Hello ancora lo fi credeva ) eguale ad Aleflandro . E perchè

aveva letto che Aleflandro teneva la telta alquanto piegata verfo la fpalla ,

egli ancora così la fua portava . In cotal modo in pochi dì , che dimorò

in Macedonia , tralafciando i coltomi , e gli abiti de' Tedefchi , prefe_»

quelli de' Macedoni , e volle che una delle lue fquadre fotte chiamata Fa-

lange , come fi denominava quella di quel Regno , e ad alcuni de' fuoi

Capitani pofe il nome de' Capitani di Aleflandro . Fatta quefla buffonerìa

in Grecia, pafsò di poi nell' Afia, e difcorrendola tutta, lafciò fempre_>

più fegni di fua fciocchezza , inmodocchè i Romani , che lo accompagna-
rono , tra loro di ciò ridendoli , erano corrètti nello lteflb tempo ad ar-

rofiirne . Di poi camminò per .
1' Afia Minore , e per la Soria infinocchè

arrivò in Alexandria , dove fi. fermò alcuni giorni, per eflere fiata fabbricata

da Aleflandro, e' vi fu ricevuto con molta fella dagli Alefsandrini . Ma
fapendo egli che quefti lo motteggiavano , e deridevano , facendoli in_j

fegreto di lui beffe , ponendogli nomi conformi a' fuoi vizj , e alle fue cru-

deltà , volle con vile barbarie vendicarfene , e loro fimulando buon volto ,

un giorno che il Popolo era raunato fenz' armi nella Piazza , per vedere

una pubblica fella , egli lo fece circondare da' fuoi Soldati , i quali , per

fuo ordine fopra quello fogliatili , fecero miferabile fìrage d' infinita^

quantità di gente di ogni età, e di ogni condizione. T'ietto Mefsìa . Vite

degl' Imperaci, Bgm. nella vita di Bafflano Caracalla .

FATTO FAVOLOSO.
CErere per aver trafcorfe molte parti del Mondo , a cagione di rin-

venire la rapita fua figliuola Proferpina , fianca dal viaggio , e for-

prefa da una violenta fame e fete , eflendo fiata ricevuta da una vecchia-

rella , fi pofe con tanta ingordigia a mangiare , ciocché da quella le era

fiato prefentato , che un fanciullo ivi prefente cominciò a riderli fortemen-

te di lei , additandola con beffe alla vecchia . Non potè Cerere fopporta-

re tal derilione ; onde gettatagli nel vifo con grande sdegno la Zuppa ,

della quale fi pafceva , lo trasformò in Tarantola . Ovvia, Metam. Uh, 5.

<&#$•#«&#*&

DESI-
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DESIDERIO VERSO IDDIO.

Di Ce/are Hjpa

Giovanetto vefKto di rodo , e giallo , ì quali colori lignificano Defide-

rio . Sarà alato per lignificare la prertezza con cui 1' animo infervo-

rato fubitamente vola a' penfìeri Celeiri . Dal petto gli efca una fiamma;
perchè è quella fiamma , che Crilto Noflro Signore viene a portare in__j

terra

.

Terrà la finiftra mano al petto , ed il braccio deftro dirtelo , il vifo

rivolto al Cielo , ed avrà accanto un Cervo , che beve 1' acqua di un__»

micelio, fecondo il detto di David nel Salmo 41. dove affomiglia Iddio

al deliderio , che ha un Cervo allettato di avvicinarli a qualche limpida

fontana .

La finiftra mano al petto , ed il braccio deftro diftefo , e il vifo ri-

volto al Cielo è per dimoftrare , che devono le opere » gli occhi » il cuo-

re * ed ogni cofa ellere in noi rivolte verfo Iddio .

DESI-
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DESIDERIO.

Dello Stejfo .

DOnna ignuda, che abbia ad -armacollo un velo di vari colori farà ala-

ta , e che mandi fuora dal cuore una fiamma ardente .

11 Defiderio è un' intenfo volere di alcuna cofa , che all' intelletto per

buono firapprefenti , e però tale operazione ha affai dell' imperfetto, e_»

all' intelletto della materia prima s' affomiglia, la quale dice Aratotele

desiderare la forma nel modocchè la femmina defìdera il mafehio , e con

ragione : effendo 1' appetito di cofe future , e che non fi poffeggono , però
il Defiderio fotto forma di Donna fi rapprefenta.

Si può anco dire , che il Defiderio è moto fpiritale d' animo , che_»

non pofa mai , finché la cofa a che lo muove la inclinazione , vien con-

feguita , ed agita fempre intorno le cofe , che mancano , e col poffeffo di

quelle s' eftingue .

Il velo di varj colori lignifica , che 1' oggetto del Defiderio è il be-

ne , e come fi trovano diverfe forti di bene , cosi fono diverfe forti di

Defiderj

.

V ali notano la fua velocità , che in un fubito viene , e fparifee .

La fiamma ci dimoftra il Defiderio effere un fuoco del cuore , e della

mente , quale quafi a materia fecca s' appiglia , tolto che gli fi prefenta cofa ,

che abbia apparenza di bene .

DETRA-
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DETRAZIONE

Dì Cefare BJpa,

l8<

1/ C-asuti ùuifc

DOnna a federe con bocca alquanto aperta . Moftri la lingua doppia-i

limile a quella del ferpe . Terrà in capo un panno nero , tirando in

fuori parte di elfo colla liniltra mano , in modocchè faccia ombra_a

al vifo , e il reftante del velrimento farà di colore della ruggine > rotto

in più luoghi . Avrà fotto ai piedi una tromba 5 e colla delira mano un_»

pugnale nudo in atto, di offendere .

Detrazione fecondo San Tommafo 2. 2. queir. 73. art. 4. altro non è»

che occulta maledicenza contro la fama e -reputazione altrui ,

DETRAZIONE.
Lello Stejjb. '

DOnna di bruttiffimo afpetto , che Aia a federe 5 e tenga la bocca aperta
.'

Abbia in capo un panno nero in modo tale » che le cuopra , e faccia

ombra a parte del vifò . Il veftimento farà rotto in più luoghi , e del co-

lore della ruggine , tutto conteito di lingue limili a quelle del ferpe . Al
collo terrà una corda in cambio di collana , e per pendente una flregghia .

A a Colla



186 ICONOLOGIA
Colla delira mano tenga un coltello in atto di ferire , e colla finiftra un
Tòpo , o Sorce » che dir vogliamo ; ma che fia grande , e vifibile .

Brutta fi dipinge , perciocché non folo è brutto il peffimo vizio della

Detrazione , per elTer egli Tempre pronto ai danni , ed alla rovina del

proflimo « ma molto più bruttiflima cofa è di quelli , i quali fi fanno fa-

migliari ) e pongono orecchie > e danno credenza all' iniqua , e perverfa

natura dei Detrattori 5 i quali portano il Diavolo nella lingua , come dice

San Bernardo ne' fuoi fermoni : Detrailor Diabolum portai in lingua

.

Si rapprefenta che lHa a federe , perciocché 1' ozio è potentiflìma_j

Caufa della Detrazione » e fi fuol dire « che chi ben fiede mal penfa

.

La bocca aperta , e le lingue fimili a quelle del ferpe fopra il vestimen-

to , dimoftrano la prontezza del maldicente in dir mal di ciafcuno , allu-

dendo al detto del Profeta , nel Salmo 1 39. che dice : ^icuerunt Ihiguanta

ftcut ferpentes venenum afpidum fub labiis eorum . E San Bernardo nei fuoi

fermoni narra che la lingua del Detrattore è una vipera, che facilmen-

te infetta con un fol fiato , ed una lancia acutifiima che penetra con un_j
fol colpo : Tsjjimquid non vipera efì lingua detratloris feroci/jìma ? piane ritmi*

rum , qua tam letbaliter inficia fiata uno » nunquid non lancea e lingua ìfla_3

profeto acutifjìma , qua tres penetrai > ititi uno .

Ed a quello propofito beniffimo. fpiega quello concetto il Signor Gi£
mondo Santi, cosi dicendo colli feguenti Sonetti,

I .

BOcca crudel <, che mentre intenta [nodi

Tua lingua a danni altrui , [cocchi faetta

3y^e' petti de mortai di tofco infetta,

Chi mai fcbivar poteo l' empie tue frodi ?

Serpente rio ? che jìbilando rodi

Gli umani cor 1 trifimce Can » che
3
u fretta

Latrando , ogn' alma » ancor che al cielo eretta »

Mordi , e fol di ferir ti pajci , e godi .

!?{o» Moflro là v* / T^ilo il corfo (lende >

l^è belva mai su monti afpri Sjfei

Teco di par all' altrui morte intende

.

'tAazi d' Sverno ancor pia cruda fei

,

Che gli empj fol , folo i prefenti offende »

Tu i vicini, e lontani, e giujìi » e w*.

frena
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I I.

J^F^ena, deb freni ornai, lìngua perderfa %

r Tua lingua nel ferir cotanto audace.

Che ogn' un che t' ode , e perfida , e mendace

T' eftima , e di mortai veleno afperfa

.

iAnzì non t' arrejlar ; ma cruda wrfa

Il rio liquor « che prima ti disface ;

Che '» pena del fallir tua propria pace

( Folle ) conturbi , a' danni tuoi convsrfa

.

Così gravida il fen l' immobil terra

Dì focofi vapor > da loro opprefsa

Si fciiote , e prima a fé muov' afprtt guerra ,'

Tal nell' Egeo crucciofa l' suda, e fpefsa,

gUyal' or l' tifata a' 'venti Eoi di/serra*

Gli fcogli in affrontar , rompe fé flefsa ,

Il panno nero fopra il capo , che fa ombra a parte della fàccia <• fìgni-

fica la proprietà del Detrattore , che è dir male occultamente , e però

ben difse San Tommafo 2. 2. queft. 73. art. 4. Altro non è la Detrazio-

ne che un' occulta maledicenza contro la fama , e reputazione altrui , co-

me, anche 1' effetto di effa é di offufcare , opprimere , ed occultare le ono-

rate azioni altrui , o col dir male , o col tacere le opere buone . Teren-

zio nel Phormione Atto 4. Scena 4.

Inibii efl yAntbìpbo »

§)uin malo narrando poffit depra<vari , at

Tu id quod boni efl excerpis , dicìs quod mali efl .

Il veftimento rotto in più luoghi) e del colore della ruggine dimoftrai

che la Detrazione regna in Uomini baffi , e vili » tra' quali vi fono di

quelli , che il più delle volte piuttosto dalla gentilezza , e cortesìa di

qualche Signore , che dalla buona fortuna , o altri mezzi virtuofi > afcen-

dono a qualche grado . del che infuperbiti , per non degenerar punto dalla

loro mala creanza , e {"cellerari coltumi , fono fimili alla ruggine , la quale

coni' ella rode , e confuma il ferro , o altri metalli , così la furfantefca_j

natura di quefti tali colla Detrazione confumano la buona eltimazione , e_j

fama altrui

.

La collana di corda con il pendente della ftregghia , che tiene al collo «

pofsiamo dire , che ficcome gli antichi facevano diilinzione da perfona , a

perfona ( come narra Pierio Valeriano libro tregintefimo quarto , e quadra-

gesimo primo ) in portar collane di oro , e di argento , chi per pendente

A a 2 la boi-
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la bolla , e chi un cuore, una perfegno di nobiltà, e 1' altro per un Uoma
veridico , e che non fapefse mentire , o ingannare , ma quello che teneva_j
nel cuore , quel medefimo aveffe nella lingua , lontano da ogni finzione , e
da ogni bugìa . Così noi per lignificare quanto fieno abiette e vili le qua-
lità del Detrattore , Io rapprefentiamo colla corda , e colla ftregghia al col-

lo , come dimofirazione di perfona bada, infame, maledica, e vituperofa

.

Tiene colla delira mano il coltello in atto di ferire , perciocché il

Detrattore è omicidiale , e per quanto fi afpetta alla pervertita fua fpo-
glia 1' anima di quella virtù, della quale ella vive ; onde il Profeta nel

Salmo $6. fopra di ciò : Filii hqmìmm. dentes eoritm arma, , & fagitt.x , //»-

gua eorum glaiins acutus ,

Il Topo , o Soroe che dir vogliamo , che tiene colla finiftra mano ,

Plau, in e. Atto primo Scena prima , auomiglia i Detrattori al detto
animale , perciocché ficcome egli cerca fempre di rodere 1' altrui cibo »

cosi il Detrattore rode , dilìrugge , e confinila 1' onore , e quanto di buo.->

po , e di bello nell
5 umano genere, fi trova

,

jj^'afì murss femper eimus alìenum cìbmi

.

'Db'i ref prolatx funt , cura ras homines cun£

Simili prolatx funt nofiris de/ftibns ,

De1
Saiti 'vedi Maldicenza ,

DIALETTICA.
Dì Ce/are I{ìpa .

DOnna giovane , che porti un elmo in capo con due penne , 1' iina_j

bianca , e 1' altra nera , e per cimiero una Luna , e con uno fiocco

«ella mano dritta , che da ambedue le parti punga , e tagli , pigliandoli

colla mano in mezzo tra l' una , e 1' altra punta . Terrà la finiitra mano
ferrata

m

(_a~) Dipinge il P. Ricci la Detrazione . Donna, la quale ha nelle, mani un*

sfeia da tagliar legni 3
avendo un legno -vicino . Neil' altra mano terrà una tazza

ton due cuori . Nella vefte ha dipinti alcuni feorpìom , ed un ferpe . Ha innanzi

èue flrade da far cammino .

Con l
1

afeia in mano , perchè come il Fabbro va fempre tagliando dal legno ,

per ridurlo all' intento fuo , cosi il Detrattore tempre toglie , e diminuifee il

oene della fama del Proilìmo , coli' idea di ridurlo in qualcne difonore

.

La taaza con due cuori dimoitra la doppiezza del Detrattore , eoe perloppiù

finge piacevolezza , ed amifta. alla prefenza. di colui , cne poi da efl'o loata-

no proccura -d' Infamare .

La feorpione , che colla parte anteriore del corpo non offende , ma piut-

tosto [ lo dice il P. Ricci } alletta , 'e che dietro morde gravemente , indica

la proprietà del Detrattore .

Lo fleflb lignifica il ferpe , che morde con tradimento , esitandoli perlop-
più fotto le fiorite erbette .

Le due ftrade Spiegano, la medefiaw cafat
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ferrata , facendo un pugno di etTa » ftando in piedi con prontezza » e ar-

dire . ( A )
V elmo lignifica vigor d' intelletto , quale nella Dialettica particolar-

mente li richiede .

Le due penne inoltrano , che cosi il vero , come il falfo con probabi-

li ragioni quella facoltà difende , e V uno , e 1' altro facilmente folleva

,

come facilmente il vento folleva le penne ; e le ragioni , effetti d' intel-

letto gagliardo, fono come le penne mantenute fulla durezza dell
5 elmo ,

che li moflrano dritte e belle egualmente nell' occafione .

La Luna , che porta per cimiero lignifica il medelimo , perciocché

( come riferifce Pierio Valeriano nel lib. 44. de' fuoi Geroglifici ) Cli-

maco fomigliava la Dialettica alla Luna , per la varietà delle forme 5 che

piglia .

Il medefimo dimoflra lo Hocco da due punte . (£)
La flniilra mano nella guifa che dicemmo dimoflra , che quando Zeno-

ne voleva molirare la Dialettica, fu folito dipìngere la mano colle dita_a

rillrette nel pugno , volendo per quefto molirare i flretti luoghi , e la_a

brevità degli argomenti » da
5

quali ella è retta . ( e )

DIFE-

1 11 1 r 1 1 1 1 m

( a ~) La Dialettica fi prende per la fletta Logica , la quale , fecondo Laerzio
da Poffidonio venne definita : l'eri faljique , ac neutrius fcìentia . la qual definizio-

ne è quali la fletta che quella di Cicerone lib. 4. quafi. Acc. ciie dice ; Logicen

effe artem veri , faìjtqns difceptatrlcem , ac judicem : oppure di Boezio , che infegnò

(jje fcìentìam , qua veruni a falfo dlfcermt . S. Tommafo la definifee fcìentìam a&uuta

raticnh direSricem , ovvero (_ che fuona lo fletto ) , fcier.tìam cogitatìnnei ueniis diri*

gentem yeritatis invenknda cauja . Si dice poi la Logica ancora Dialettica , dalla

Greca parola pìaUgcmi\ cioè ìmer iiiós colloqui', fermecìnari , dìfferere , Se però vo-
gliamo confiderare la rorza del Vocaboli Dialettica , non è altro, come difTe_>

Laerzio in Piatene , che Ars , per qua?» ohqtM aitt prohamus , aiti improbamm ex
interro?ottone , (y refpcnfif.ne Dijferer.mm . Quindi è , ciie dall' ufo ne è nato , che

per nome di Logica s intenda tutta la facoltà ; per il vocabolo poi di Dialet-

tica , s' intenda femplicemente quella parte , che in tnaieria probabili verfatur-

,

cioè che ha per fuo oggetto materiale il probabile .

(£) Lo flocco da due tagli lignifica lo iteflb , cioè 3 dire : la Dialettica ,

come abbiam veduto nella definizione, difputa probabilmente per l'una e per

I' altra parte , come lo flocco da due tagli rerìfee e dall' una , e dall' altra banda.

£c) Noi folo col pugno Zenone rappreientava la Dialettica, ma ancora_>

colla fletta mano aperta denotava la Rettorica , e per co.ifeguenza il divario che
pafTa tra 1' una e F altra : Imperocché la Dialettica fi ferve degli argomenti ri-

flretti, e la- Rettorica fi ferve, de' ruedeiimi amplificati 3 e dilatati»
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DIFESA CONTRO A' NIMIC1 , MALEFICI, E VENEFICI.

Di Cefare fijpa.

:ontrp JVcmiti.Malefia- , e T-^eru/uj

DOnna che porti in tefta un ornamento confetto delle feguenti pietre pre-

zipfe : di Amiante , di Gagate , di Agata , e Diamante . Porta al collo

i coralli . In mano una pianta , che abbia la cipolla bianca , detta Scilla ,

ovvero Squilla . A' piedi vi ila una Donnola , che tenga in bocca un_j

ramo di ruta .

Dell' Amiante pietra limile all' allume fciflìle , dice Ifidoro lib. ì6. cap.

4. che è buono , e refilte contro ogni malìa di Maghi . Del Gagate , dice

Bartol. Angl. Iib. i6\ cap. 40. che vale contro le fantafme : & contro, no-

tturna* Dxmonnm vexationes ; e nel lib. 1 2, cap. 1 . dice , che 1' Aquila , ol-

tre la pietra Etite , pone anche nel fuo nido 1' Agata , per cuftodirlo dal

venenofo morfo de' ferpenti . Ma io ho opinione , che equivochi , ponen-

do il nome di Achate in luogo di Gagate, imperciocché la pietra Etite_>

Aquilina è anco da Plinio chiamata Gagate nel decimo Jib. cap. 3. Lapis

*/Eùtes , quem alìqui dixere Gavatem . Nondimeno 1' abbiamo polla , perchè
1' Achate , o Agata , che dir vogliamo , vale contro il veleno anch' ella ,

e contro il morfo de' fcorpipni , come dice Plinio lib. 37. cap. 10. De}
Diamante, il fuddetto Ifidoro lib. 16. nel cap. ove tratta de' criiìallt, dice,

che
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che fcaccia varie paure , e refiite alle arti malefiche : Metta vario* exptl-

lit ,
& malefici* artib.is obvìat

.

Dvrl Corallo (.?) Bartolomeo Anglico Iib. i6\ e. 33. dice; Cantra dia-

bolica, & varia monflra valet , vale contro varj , e diabolici moltri

.

Dell' erba Scilla (&) Plinio lib. 20. cap. 9. Tjtbagoras Scyllam in limi-

ne quotine fama ftlpenfam , malorum medicamentontm introitum pellere tradit .

dice che Pitagora rirerifee , che la Scilla attaccata fopra le porte * noiu

lafcia entrare alcuna malìa, (e)

Della Donnola » che porta la ruta in bocca, fcrivono tutt' i Naturali,

che fé ne provvede per fua difefa contro il Bafilifco , ed ogni velenofg

ferpente

.

DIFE-

[4] Il Corallo è Pianta , la quale ns.ee nel fondo del mare , e s' indurifee

all' aria . Trovafene del roflb , del bianco , del nero , del verde , del giallo ,

del cenericcio &c. Il migliore è il roflb

.

[b~\ Scilla , o come altri la chiamano Squilla, è una fpecie di cipolla, il di

cui dritto gambo forge nudo e lenza toglie , ornato di molti candidi fiori a

forma di ftella , quali cominciano ad ifpiegarfi dall' ultimo di detto gambo , ed

a quelli fuccedono altri fiori , che fpuntano in cima , cogli angoli tra loro ri-

tiretti , e che formano un vuoto , nel quale efifte il feme ; e dopo la torma-
zio, le di detto feme , ed il chiudere di detti fiori , manda ruori cinque , o fei

foglie ed anche più , a fimiglianza di quelle de' Gigli, ma più lunghe , larghe,

verdi , molto denfe e grofiTe , alquanto co.icave , e fparfe per terra . La fua_»

radice è di color roH'o porporino . Il fapore è fervente ed amaro . Nafce in

copia ne' contorni di Lisbona , ed in molti altri luoghi del Portogallo , e della

Spagna . fiorifee nell' Agolto e nel Settembre , e matura il feme nell'Ottobre ,

e Novembre .

fV) Il Mattioli nel Difcorfo fopra il Prologo di Diofcoride , oltre la confer-

mazione del detto di Pitagora e di Plinio aggiunge „ e però differo i dottif-

„ fimi Invefligatori delle cofe naturali , che tutte le Piante , a cui crefea ap-

„ preffo la Scilla , non folamente fono ficure da ogni nocumento e di mai'

55 aria , e di animali , ma diventano ognDr più belle e più iruttitere .
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DIFESA CONTRO A' PERICOLI»

Li Cefare BJpa %

ce o .1' ,7 .'eri/,

DOnna giovane armata . Tenga colla deftra mano una fpada ignuda , ej>'

col braccio finiftro una rotella , in mezzo della quale vi fia dipinto

un Riccio fpinofo

.

Giovane fi dipinge » per effere la Gioventù pel vigore atta a difendere

ad ogn' incontro . L* armatura , e la fpada , dimoftrano le azioni non folo

difenfìve » ma anche di offendere altrui , bifognando .

Le fi da la rotella per fegno di difefa > ed il Riccio , come narra Pier

Valeriano lib. ottavo , gli Egizj lo mettevano per geroglifico della Difefa»

e dimollravano per elfo un Uomo che fia fìcuro dalle infìdie , e pericoli»

e da tutti i cafi di fortuna ; imperocché quello animale , toftocchè fente_j>

T odore delle Fiere che lo cercano , o il latrar de* Cani , fi raccoglie-»

tutto in un gruppo tondo , e ritiratofi il mufo » ed i piedi dalla parte di

dentro » a guifa , che fanno le teftugini » e tutta la fua fchiena a modo
di una palla ridotta in un globo rotondo » e per fua difefa » e falvezza_j

avendo drizzate le fpine , delle quali egli è da ogni parte ripieno 9 fé ne
Ha fìcuro » rendendofi formidabile a qualunque toccar lo volelfe ,

FATTO



TOMO SECONDO. 191

FATTO STORICO SAGRO.

DOpo avere i cinque confederati Re vinti e debellati i Re di Sodo-

ma , di Gomorra , e loro Alleati , entrarono col vittoriofo efercito

in Sodoma , dove di abitazione fi trovava Lot fratello di Abramo . L' efer-

cito invafore fece 1' intiero fpoglio e bottino in Sodoma, e Gomorra, e

tratte feco cogli altri captivi anche Lot , e la di lui famiglia . Avvifato

di ciò Abramo , che ritrovavafi nella Valle di Mambre , pensò fubito a_j

difendere , e torre dalle mani de5 nemici il fratello . Radunati perciò fol-

lecitamente trecento , e dieciotto de* fùoi fervi più atti a combattere ,

oltre quella gente , che feco tratterò in di lui rinforzo Mambre , Anel »

ed Efcol , raggiunfe di notte tempo in Dan fpenfierati i nemici , e da due
parti impetuofamente attalitigli , li pofe in confufione , e difordine , e gli

obbligò alla fuga , battendoli, ed infeguendoli fino ad Oba al Settentrion

di Damafco . Ricuperò il Nipote colle lue robe , ed infieme tutto lo fpo-

glio da' fuggitivi già fatto . Cenef. cat>. 14.

FATTO STORICO PROFANO.

ORazio Code , ettendo venuto Porfenna Re de' Tofcani con numerofo
efercito a campo fotto Roma , fi pofe con tanto coraggio alla difefa

della fua Patria, che folo contro tutta la nemica armata, azzuffatoli nel
Ponte Sublicio fulla riva del Tevere , foftenne in modo il contrario furo-
re , che oltre voleva pattare , che retto tempo badante a' Romani di ta-

gliare il Ponte dall' altra riva . Il che efeguito , e da Orazio veduto , fi

gettò nel Fiume , e nuotando fé ritorno a' fuoi , i quali per cosi valoro-
fa difefa furono liberati dalla invafione de' nemici . Tito Livio .

FATTO FAVOLOSO.

COrreva a fpron battuto Plutone verfo 1' orrido fuo Regno , feco por-'

tando la rapita Proferpina , quandocchè nel pattare per una fonte , del-

la quale era Dea una Ninfa chiamata Ciane , che dava nome, a quelle^»

acque , la quale non potendo foffrire che fi faceffe un limile, oltraggio non
meno a Proferpina , che a Cerere , di quella Madre , a cui effa Ninfa..,.

era inettamente congiunta in amicizia , fi oppofe a Plutone , e attraverfan-
dogli la rtrada , coraggiofamente ditte t

B b " 7{on
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T^on pifferai per quejìa mia contrada

,

Che pria non lafci il furto manifejìo ; .

E jeppur quejìa Vergine ti aggrada

,

Sei Cerere pregar » che tela dia ,

E non tarla per forza , e fuggir via .

Temendo Plutone * che con Ciane fi mufferò le Amadriadi » i Fauni ,

e le Napee » e che anche quefte fi poneffero alla difefa di Proferpina » e
di Cerere , onde egli ne averte- a rimaner malcontento» comandò alla terra

che fi apriffe , e 1' ingojaffe infieme colla cara fua preda . Ubbidì la ter-

ra 5 e così per più fpedita via conduffe al tenebrofo Inferno Proferpinu, i

rendendo inutile la difefa , a cui fi. era accinta la coraggiosi Ciane , >

~inguilK Ovvia,. Metant, Uh. §..

DIFETTO , O MANCAMENTO DI VIRTÙ1
.

Del T, F, Vincenzio l{ìcci M, 0, .

.

DOnna che tiene le tempie ghirlandate di erbe Cecche . In una mano
ha un mazzetto di fiori vari , fpecialmente di mandorle, e rofe , odo-

randoli , e nell
1

altra tiene una forbice» e le proprie chiome tofate . Ha_o
la faccia fenile » e fecca . Sotto un piede tiene uno Scaravaggio , e d' ap-

preffo. le fia un maglio ,

Il difetto , o mancamento delle virtù non è altro , che mancare da
quelle » e crefcere ne' loro oppofiti , che fono i vizi abominevoli » quali

rendono deformiffima 1' anima crifiiana * quale ficcome è (Iella vaga » e_»

ragguardevole » quando tiene compimento di virtù ; così è deforme ». e di

sfpetto abominevole , mentre è priva di quelle » e raffembrafi ad un va-

ghiamo giardino , in cui vi è copia di belle piante aromatiche » e va-

ghezza di fiori » che 1' olfatto di chiunque profumano » e gli occhi di ogni

veggente traggono, al mirargli , laddove fi fcorge per anche un Fonte di

finiffimo. marino » che manda copie di acqua per «afflare 1' erbette . Che
fia pofcia». fé colà fi vedefsero quelle piante avvezze a far verdeggiante*

campo , fmunte e languide » ed il luogo arido e fecco » per penuria di umo-
ri ? certo sì che farebbe cofa di orrore » e metamorfofi grande ! Ora cosi

occorre al. ragguardevoliflìmo giardino, o orto del Signore» che talmente

fi compiacque nomar 1' anima lo. Spirito Santo , Cant; 4. 1 2. Hortus conclu-

fìts foror mea fponfa » ove dianzi vedeanfi felìciffime piante » come un' altro

cedro di meditazione fpirituale , in guifacchè vantava!! la Spofa , o 1' ani-

ma eletta . Ecclefiaft, 34. 18. : §t>tafi cedrus exaitata fum in Leano . Uiu.»

jaefto cipreffo di mortificazione ; ^uafì cyprcjfus in monte Sion ; una folleva-

ta palma di fortezza fpirituale , e vigorofa venultà . Idem : Mjafì .palma*

txaltata JUm in cades j una verdeggiante oliva di pietà . Idem ; <kuaji oliva

fpechfa
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fpeciofa in campis ; un rofajo finimmo di odorofa caftimonia . Idem : Qjafì

plantatio rofa in jerico', un profumato cinnamomo di luminofo efempio . Idem.

Qjiajt cinnamomum , & balfamum aromatizans dedi p.iavitatem odons ; un leg-

giadro platano di umiltà . Idem ; ^udfi platanus exaitata fum )uxtx aquas ;

ma fé per ifventura , vedefi cotal giardino inaridito e fecco per penuria.*

di acque , com' è l' anima criltiana , fenza 1' umido delle virtù , per fen-

tenza del Reale Profeta» Salm. 142. 6. .Anima, mea ficttt terra, fine aqutu,

libi . Ove vedefi non cedro alto di meditazione , ma un legno di fpinofi, e

profani penfieri : Cogitationes eorum , cogitationes inutiles „ Non cipreflfo di

mortificazione , ma un incentivo di vanità , e carnalità mondana , cornea

diceva Davidde . Pfalm. 4. 3. Vt qui diligitis vanitatem , & quaritis menda-

cium . E 1' Ecclefialfico 23. 8. In vantiate tua apprehenditur peccator , & //<-

perbus. Ed Ifaia 15. 18. Veh qui trabitis iniquitatem in funimis "janitatìs , &
quafi •vincalum planflri peccatum . Non la palma fublime di fortezza » ma uni

vuota , e debil. canna d' infermità fpirituale ; come divisò il medefìmo Da-
vidde . Pf. 5j. 3. ^jioniam infirtnus furti pana me nomine , quoniam &c. Non
oliva di pietà ,. ma cefpuglio pur. fecco d' empietà e crudeltà , cofe odiofe

cotanto al Signore, come dice la Sapienza 14. v. 9. Similiter aiitem odio funt

Deo impius , & impietas ejus . Non profumate rofe di caftìtà » ma pungenti

fpine di titillazioni carnali » e sfacciate petulanze» in guifa che diceva l'Apo-

itolo , 1. Corintb. 3. t. T^on potai loqm vobis , tamqnam fpirìtualibns <, [ed tam-

q:tam carnalihus <&c. E per fine non ifcorgefi il profumante balfamo , ma__>

fetolò , ed amaro , e quafi non diffi velenofo abfinto di fcandalo , Ezech.

14. 8. Et fcandalum iniquìtatis faa flatuerunt ante faciem [uam . Infelice 1' a-

nima a cui fi feemano le virtù , che può dirfi veramente inferma , doloro-

fa , e. morta! Idem 18. 4. minima, qu<e peccaverit ipfa monetar -. Rendei!

in vero tutta fnervata , e fiacca , tutt' impiagata , e ferita ; infelice , che
in tutto viene meno , ricevendo il gran colpo mortale della perdita delle__>

fante virtù ! come chiaramente lo dLfe Giobbe 4. 5. 3V(ok aiitem [upervenit

fuper te plaga , & defecifli . Anima miferabile , che ha perduto il decoro

della bontà , che fi può dire elfere tutta data a ruina, e a facco, e mi raf-

sembra qual Vigna percolfa da poderale grandini , come dice il Paziente .

Idem 16. 33. Lxdatur quafi mirtea in primo flore botrus ejus , & quafì olivati

proìiciens florem fuum . E per fine qual fontuofo Palagio colla bellezza della

grazia , fatto pofeia deforme , e fmantellato » ove le ortiche , e le fpine

vi abbondano , ed i belli marmi , e i ragguardevoli poggi fono ricoperti

di erbe , ed ammirafi in tutto , qual defolato luogo . Agg. 2. 4. Mji- vi-

dit domum ìflam in gloria fua prima ? & quid <vos "jidetis banc nunc ? non ita.

efl , quafì non fit in oculìs vejlris ? Il Padre Sant'Ambrogio, favellando dell'

anima dice , non è virtù il non poter peccare , ma il non volere . Super

Euc, ed altrove in Tfal. 118. Quello, che manca a fé, per accodarli alla

virtù , perde quel eh' è iuo , ma riceve quello eh' è eterno . Il Padre San

Girolamo alferifee in Epifl. tutte le virtù di tal fatta elfere unite , che fc

una fé ne perde , tutte fi dilungano , e chi ne ha una , le poffiede tutte.

Non è vera virtù , fennon quella .che tende a quel fine, ov' è il bene dell'

B b 2 Uomo
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Uomo i del quale non v' è migliore; e cosi l'Uomo virtuofo i ftòn'deve

altro chiedere , che quello , cosi dice Agortino lib. 4. de Ciniit. Dei . Ab-
bracci dunque ciafeuno , e non abborrifea le virtù , come altresì a tal pro-

posto difse Oraz. lib. 1. Tifi. 2.

fìttr/us quid -virius , & quid fapicntìa poffit

Zttile propofuit nobis exemplar Qlyffem,

®^ii domitor Trojte, multorum providus Vrbes ,

Et mores homimm- infpexit , latumque per eiqmr

Ditm fibi , dum fociis reditam parat , afpera malta

Tertulit adverfis rerum immiferabìlìs uudis

Syrenum voces , <& Circes poetila nofii »

Ji^<:e fi cum fociis fiultus , cupidufque bibìffet ,

Sub Domina meretrice faiffet turpis , &. exeors »

Fixijjet canis immmd'.is , mei amica luto JUs

.

Si dipìnge il difetto , o mancamento di virtù da Donna , che tiene_*

circondate le tempia di erbe fecche , perchè cosi appunto è fecca l' ani-

ma , e marcifee , mentre è manchevole nelle virtù. Il mazzetto di fiori, e

rofe fembrano la bellezza dell' anima » quando fi mantiene in quelle ; ma
il fiore del mandorlo [ fecondo Pierio ] è geroglifico di vecchiaia , perchè
prima di tutti fiorifee , e fubito fi verte di foglie; parimente 1' anima dicefi

vecchia metaforicamente , dopo perduti che ha i fiori virtuofi del ben ope-

rare . La forbice , e la tofata chioma fono geroglifici- di perdita di forze, e

di virtù ; come Sanfone tofati che gli furono ì capelli da Dalida , divenne

debole , e fu prefo da' nemici . Tier. Valer, lib. 32. dice , per i capelli inten-

tenderfi il decoro delle virtù . La faccia fenile , e fecca ; eflfendo così uno

fenza opere virtuofe , fecco ed arido di bene , e feemo di ogni decoro

,

e ficcome la virtù è fempre verde , e mai s' invecchia , così il contrario

fuo è vecchio, e deforme. Ha lo Scaravaggio fotto il piede, che da Tier>

lib. 8. è porto per geroglifico di virtù , eùendo di tal natura , che fubito

che odora la rofa muore , il che fimboleggia la- virtù , che fi appare alle

delizie , e piaceri , torto che s' incontrano muoiono , e fvanifeono in tut-

to ; e Y irtetso riferisce , che Annibale, mentre flava in Capua collante, e

forte colla fua oneftà , fu in tutto lodabile ; ma pofeia fatto effemminato

,

gli fu porto allo feudo uno Scaravaggio , e certe forta di rofe , in fegno di

aver perduto la fortezza , e le virtù . E per fine vi è il maglio [ conforme

l' irtelfo Principe de' geroglifici ] "Pier. lib. 48. eh' è incitamento di mali,

facendoli con quello le fpade, i pugnali, ed altre armi, con che fi cagio*

nano le riiTe , parimente il mancare dalle virtù , è maglio duro , con che fi

fabbricano le fp ade delle tentazioni f e i pugnali degli errori , e di tutt' i mali

.

Alla Scrittura Saera. Si dipinge il mancamento di virtù da. Donna colle

tempia circondate dì foglie fecche , alludendo qui il favellare del Profeta lfaia

37. 27. Fatìi funt ficitt famiti agri , & grampi pafqu* , & birba teftorum , <j«.e

exzr.ilt , anseqitara matarefeeret . I fiori e le rofe fembrano le delizie . 2. Tei.

2. 13.



TOMO S E C N DO. 197
2. 13. Coìnquìnationes , & macula deliciis affluente* , in conviviis fuis luxurhn-

tes vobifeum &c. La chioma tofa , per fegno delle perdute forze » cornea

favellò Geremia 9. 26. Et fttper omnes , qui attonft flint in comam , habitan-

tes in deferto. Ha la faccia fenile , e arida di bene » Pf. zi. 16. ^intit tam-

quam tefla virus mea . Lo Scaravaggio fotto piedi , è fimbolo della virtù ,

che fi abbandona , e fpregia . Idem 30. 2. Infirmata efl in paupertate vir-

tù! mea , e altrove Pf. 37. 11. Derelinquit me <virtus mea . Il maglio * per

fegno dell' irritare al male . Ezecch. 8. 17. Converfi funt ad irritandum me,

& ecce applicant &c. Ch* è officio del Diavolo, e per lo maglio i fàcri

Dottori intefero quel vero irritatore -, e tentatore al male , come divisò

l' Appostolo . Ad Rom. 16. 20. Deus atttem pacis conterai Salatura fttb pedi-

bus vefbris velociter

.

DIF-
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DIFFIDENZA.

Dell' .Abate Cefare Orlandi .

^DStfìaenza-

DOnna con faccia volta verfo la terra » con mani fofpefe , e in atso di

temer di qualche cofa . Nelle dette mani fi mirino dipinti più occhi

.

Abbia appretto una Volpe, che dia colle orecchie a terra.

Diffidenza è un moto , ed una perturbazione dell' animo , che rende
1' Uomo timorofo d' incorrere in qualche male » nel credere » od efeguir

qualche cofa .

Si dipinge con faccia volta verfo la terra » per dimoftrare il penfiero

profondo , nel quale fi pongono coloro » i quali fono di animo diffidente,

cioè che non fi fidano di alcuno , e che temono fempre di ettere in-

gannati .

Lo fletto fi fpiega colle mani in alto , e fofpefe » Sì figurano gli

occhi nelle dette mani per alludere all' adagio » Oculata manus : e al det-

to di Plauto ; Oculatas mania dixìt Tlautus , qua promìffa velint exhiberi re

non oratione promittì .

La Volpe , che ila colle orecchia tefe a terra è fimbolo della diffidenza ,

poiché ficcome racconta Plinio nella fua Stor. naturale lib. 8. cap. 28. la Vol-
pe nell' andare per qualche paludofa regione , in tempi particolarmente di

gelo, non fidandofi punto che la terra, la quale deve pattare , fia ltabile,

ponendo
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ponendo le orecchia a terra , fi ferma , e afcolta con fomma cura , fé fotto

fenta dello ftrepito , dal quale congettura fé il luogo fia patibile , o no

.

Conferma ciò Plutarco , e riferifce che i Traci nel far cammino per

le paludi , apprendono dalle Volpi a non fidarfene , e fi fervono an-

zi della fcorta dì quelle , allevandole , ed avvezzandole all' ubbidienza »

col mandarle poi innanzi , quando fi rifolvono a fare limili viaggi

.

Come la troppa confidenza o in fé lleiTo , o in altri , è per fé vizio-

fa , cosi 1' eccefliva diffidenza è fenza dubbio condannabile , e caratterizza

un Uomo di poco fpirito , e manchevole della dovuta intelligenza . Se il

credere ciecamente a tutto , e fidarli di tutti è pazzia, il diffidare di tut-

ti è fpecie di malignità . Gente di tal natura è inutile ed odiofa all'

umano commercio , ed è anzi a fé . fletta infinitamente incomoda ; poiché

non fapendo mai rifolverfi a cooperare per gli altrui vantaggi » e per i

propr; , fui continuo fofpetto di foggiaCere ad inganni , lo fteffo ti-

more , che è pure un turbamento dello fpirito , tenendoli inceflantemen-

te agitati , li rende malenconici i inquieti , e torbidi , E veriffimo che non
ci è cofa i che più maturamente debba ponderarli ,. che il chiaro cono-

fcimento di perfona , la quale è appretto noi , o deve da noi elTer trat-

tata , primacchè a quella affidare i noltri penfieri , ì noltri intereflì «

Tradenti di^dentia

"hlil e/ì meliits * nil utilius mortalìbus %
'.

Euripide in Eeuba .

Notifi per altro prudenti dijfiientìa. , quefto. flètta requifita dì pruden-

za ci fa accorti , che fi ricerca nel diffidare una moderazione di animo ,

un regolamento di ragione , fenza. le quali cofe la noflra diffidenza farà

imprudente , ingiulta , offenfiva . E febbene il celebre Metaltafio nel ìuq.

Siroe diffe ;

Mai nel fidarfi .altrui

T^on fi teme abbastanza %

Giudiziofamente cantò, ancora nella Clemenza di Tito.

Chi fempre inganni afpett.t

villetta, ad ingannar ,.

FATTO STORICO SAGRO.

IL vero efempio di deteftabile diffidenza fi ra alcerto. Caino » il quale
dopo 1

J empia fratricidio , rimproverato da Dio della, fua fcelleragine,

non folo non fi gettò a
5

fuoi piedi , non fola non volle confidare nella

fua mifericordia , ed ottener quel perdono , che avrebbe confeguito con
un fincero pentimento, ma diffidando di Lui ,. nelle cui mani il tutto, con-

fate ».
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lille , ebbe i' orrido ardire di pronunciare ,, Major efl iniquità* meo. , quarti

ut veniam mere.ir „ ed elefle pìuttotlo di vagar profugo per. la terra , che
ricorrere alle lue braccia . Gtrnef. cap.. 4. ..--

FATTO STORICO PROFANO.
STupiva a ragione Plutarco della fiera natura di Timone , il quale diffi-

dava in modo di chiunque , che mai fi potè rifolvere a converfar con

perfona 1 e foprammodo odiava tutto il genere Umano ; a fegno che i Greci

gli diedero il nome di Mìfantropos , cioè odiatore degli Uomini . Egli abi-

tava Tempre in fituazioni orride , romite , e felvagge . Rariftìme volte fi

portava in luogo abitato , e portandocifi vi ci fi conduceva Tempre folo .

Non vifitò mai alcuno , né voleva che veruno entrafse dove egli fi tratte-

neva . Viveva in Atene altr' Uomo , chiamato Apemanto , di umore_»

non meno beftiale del fuo . Quelli una volta fi abboccarono infieme , ma
foli fi trattennero a cena , nella quale cosi dille a Timone Apemanto . O
Timone , che felice forte è la noltra , e che faporito convito è quello *

pofciacchè quivi altra perfona non evvi che Tu, ed Io ! Rifpofe Timone.
Sarebbe felice forte, chiamarci quello un grato apparecchio, quando Tu
non ci folli a tenermi compagnia . "Plutarco nella Vita di Marcantonio .

FATTO FAVOLOSO.
ATlante Figliuolo di Giove , e di Olimene effendo fiato avvertito dall'

Oracolo di guardarli da un Figliuolo di Giove , entrò in tanta diffi-

denza di chiunque , che fi rifolvetté di non voler più converfare con ve-

runo , e ributtò qualunque fofle perfona dalla fua Cafa . Vi andò finalmente

Perfeo , ed incontrò .la ftefla forte, che gli altri. Si offefe in modo Per-

feo per la villana repulfa , che gli rubbò i Pomi , tanto da lui accurata-

mente guardati ; indi fattagli vedere la teda di Medufa, converfelo in_„s

una cosi alta Montagna , che 1' occhiò non giunge a fcoprirne il fommó .

Ovvidio Metam, Ub. 4.

DIGE-



TOMO SECONDO.
DIGESTIONE

pi Ce/are Fjpa .

201

DOnna di roburta complertìone . Tenga la mano dritta fopra uno Struz-

zo . Sia coronata di puleggio 5 e porti nella mano finiftra una pian-

ta di Condrillo .

Senza dubbio le compleflìoni robufle fono più Facili a digerire , che le

delicate, onde lo Struzzo per la fua robuftezza , e cali dita drgerifce anco

il ferro. Il Pulegio (a) dice Santo Ifidoro che dagl' Indiani è più fil-

mato del Pepe » attefocchè rifcalda » purga , e fa digerire .

Il Condrillo (&) è una pianta che ha il furto minore di Un piede * e

le foglie che pajono dentro rofìgate intorno 9 ed ha la radice fimile alla_j

fava , quella vale alla digeflione , fecondo riferifce Plinio , per autorità

di Doroteo Poeta nel lib. 22. cap. 22. ove dice Dorotheus flomaco , & con-

cotlionibus utilem j carnìbus fuis pronunciavit

.

Ce D1GIU-
11

£a~) II Cavalier Gio. Batt. Morandi Milanefe vuole che il Pulegio fia così detto,

perchè il di lui fiore, mentre è frefeo, meno a brugiare , coli' odore amazza le Pulci

.

(£) II Condrillo , o piuttofto Condrilla , da alcuni viene chiamata Cicoria , da

altri Endivia . II vero però fi è che diverfifica dalla Cicoria , per efiere più

minuta di frondi , di furto , di fiori , di feme , benché tutte quelle cofe abbia

a Lei
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DIGIUNO.

Di Cefare fijpa .

OTltLi- WCh

UOma di età confidente . Sari pallido % e magro , veftito ali* antica » e
di color bianco , e ad armacollo porterà un panno di color verde -.

Avrà la bocca cinta da una benda » ed il vifa rivolto al Cielo . Terrà il

braccio deliro ftefo , e la palma della mano aperta , in mezzo della quale

vi fia un pefce detto Cefalo » con un motto in una cartella con beilimmi
giri raccolta, che dica t PAUCQ VESCOR ! e {otto il braccio un Lepre

* * con

a Lei fimili , e perciò deve dirfi non Cicoria } ma fpecie di Cicoria t Se n«
trova copia appretto noi , e fi ufa per infalata , ed è alquanto più amaretta

della Cicoria . Della Condrilla ce n' è amiche un' altra fpecie non molta da
quella diflìraile , la quale per il molto latte, che fi ritrova nelle Aie radici , nel

furto , e nel fiore , è chiamata Lattajuola , e-Jì ufa parimente per infalata .

Galeno nel Vili, delle facoltà de* femplici fece menzione- della Co.idrilla nel

proprio, cap.. dell' Endivia , e della Cicoria , altro non dicendone , fé non che_j

ella era una fpecie d' Endivia ; della quale fcrivendo poi egli (^ come bene of
ferva il Mattiolo nel lib. r. di Diofcoride cap. \zz. ) al fecondo delle ìacoltà

degli alimenti , non la raffembrò quivi punto né all' Endivia , né alla Cicoria,

come aveva prima fatto , ma follmente, alla Lamica , nel cui capitolo la deicri.se ì
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con gli occhi -aperti , ed in oltre colli piedi conculcherà un Cocodrillo , che
tenga la bocca aperta .

Si dipingerà dell' età fopraddetta , per eflere ella ìn fomma perfezio-

ne per digiunare , e perciò dicono tutte le forame » che li giovani fino al-

li 21. anno non fono tenuti a digiunare , effendocchè non fopportano cosi

facilmente il Digiuno perchè eglino avendo affai calore gli viene a confu-

mare molto alimento) come afferma Ippocrate i* Afor. afor. 14.

Qui crefcunt plurìmum habent calido

Innati plurimo igitur egent alimento »

*Alioqiii corpus tonfumitur

.

E per far menzione dell' età fenile > abbiamo da avvertire * che noa
balìa di eflere vecchio per non digiunare ,. perciocché eflendo di buona_«

complefsione , conviene che la eofcienza operi molto in lui * acciò non
cafchi nel vizio della golà^ come ne dimoflra beniflìmo il Navarra nella

fua fomma .

L' eflere pallido» e magro dimoflra le operazioni , e gli effetti pro-

pri del Digiuno , quali fono in tutto contrari . alla crapula ^ e alla gola

,

che fanno r Uomo graffo , e corpulento ; onde Galeno de [anitate menda lib.

2. e. 2. fopra di ciò > cosi dice »

Inedia durum jtecumque effecit corpus .

Il veftimento all' antica ne dimoflra che il Digiuno è antichìffimo ,

perciocché fino nella Legge vecchia fi digiunava con grandiffima aftinen-

za ,e per maggior confiderazione il Signor Iddio , che è fomma perfezione»

digiunò anch' egli , come fi legge nelle Sagre Lettere .

Si rapprefenta detto veftimento che fia di color bianco , per lignifi-

care che il Digiuno per eflere in fomma perfezione , conviene che fia_j

candido , puro , e fenza macchia alcuna ; perciocché non folo conviene

aftenerfi da' cibi, ma da vizi ancora , come beniflìmo ne fa fede Crifoft.

fuper Gen. i. hom. 58. "Jejunium efi abflinentia a cibis , & a mtiis .

Il panno che porta ad armacollo di color verde lignifica fperanza^ la

quale è proprio del Digiuno di fperare ìn Dio per la falute» come canta

il Regio Profeta nel Salmo 145. Troike confidere in principibus, neq:ie iris

filiis bominum-iin quìbus non ejì fatui , e nei Proverbi 28. Miti Jperat in Dom-

inino falv.ibititr . La benda che gli vela la bocca , dimoflra che a chi digiuna *

ovvero fa qualche altra opera buona , conviene dì tacere , conforme al

Vangelo , che per bocca. della verità non può mentire , che dice '.Cumjcju-

nias noli tuba canere .

Tiene il capo alto , e rimira il Cielo , per lignificare gli effetti , e le

operazioni del Digiuno ^ il quale fa che le potenze dell' anima non fieno

offufeate dall' efalazioni , e fumi de' cibi, ma che s' innalzino con purità di

Ce 2 fpiri-



204 ICONOLOGIA
fpirito alia contemplazione della grandezza dell' eterno Dio 5 ed a quello

proposito S. Agoltino ne' fermoni del Digiuno ^ejunium purgàt menten/Ls

,

fiblevat fènfum » carnet» fpiritm fubiicit , cor facit contrìtum , <&" humiliatum *

concupifcentió nebulam dijperdit , libidìnis ardores extìngmt , cafìitatis mero lu-

men accendit .

Il Pefce Cefalo , che tiene nella guifa che abbiamo detto , narraj

Fierio lib. trentèlimo , effere il Geroglifico del Digiuno > per eflfer detto

pefce di tal natura , effendocchè più fi nutrifce del fuo umore , che di al-

tro cibo , che ciò dichiara il motto che dice : PAUCO VESCOR .

Tiene lotto il braccio finiftro la Lepre , perciocché i Sacerdoti dell'

Egitto lignificavano per quello animale la vigilanza , effendocchè egli tie-

ne gli occhi aperti mentre che dorme » e perciò intendevano la vigilan-

za dì uno , che inoltrando di dormire non reità però di vedere cogl' occhi

della mente quello che fa per benefizio fuo , ficchè effendo 1' interne.»

operazioni del Digiuno per fua natura vigilanti » reità coli' intelletto puri-

ficato alla contemplazione delle cofe divine » che quello è il fuo fine .

Per dichiarazione del Cocodrillo , che tiene forto alli piedi , ne fervire-

mo dell' autorità di Oro Ampolline , la quale è, che volendo gli Egizj ligni-

ficare un Uomo che fempre mangi 5 e che lia intento con ogni cura alla

crapula , ed alla gola» dipingevano un Cocodrillo colla bocca aperta; on-

de effendo il Digiuno in tutto contrario , e nemico alla crapula , ed alla

gola, colle operazioni dell' attinenza fua» conculca quello peffimo 1 e fcel-

! erato vizio . ( a
)

DIGNI-

(c) Defcrifle il P. Ricci il Digiuno : "Uomo dì faceta macilente , ed eftenuata

,

ma con un forte petto di ferro . Terrà i Pater rioftri in una mano , e nell' altra un

flagello , con cui di/caccia certe rane , che gli fono "vicine . Ha appreffo una Sede ,

falla quale i/i è un mazzo di Rofe , e appiedi gli farà un fiorito prato eon una ghir-

landa , corona di fiori , una vefte , ed un Camelo apprefio .

Di faccia macilente , ed eftenuata , ma con un torte petto di ferro , perchè
il digiuno debilita j e lacera la carne , ma rinforza lo fpirito , folleva, la men-
te , e corrobora le forze , per far acquifto di virtù .

Dimoftra ancora il petto di ferro a che non è cola. , che più rintuzzi i colpi

del peccato , che il digiuno .

I Pater noftri indicano , che col digiuno deve andare unita 1' orazione .

II flagello fignifìca la tuga che fi da alle tentazioni del Demonio col mezzo
del digiuno .

la fede col mazzo di rofe ombreggia il dono della grazia , che non più fa-

cilmente fi ottiene che col digiuno .

.

Il fiorito prato indica le virtù > che fi debbono aver unite col digiuno

.

Lo fteffo la ghirlanda, e la corona , che jmò indicare ancora il premio, che
ne riceverà .

La vefte è fimbolo di mutazione , rapprefèntando il digiuno la converfione
del Peccatore .

Il Camelo finalmente
3 che è animale aftinentiflim» , da Pierio Valeriana n

prende per ì' attinenza.
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Di Cefare Bjpa.
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.

DOnna ben' ornata , ma che abbia un grandìflìmn faffo fopra le fpalle 3

il qual fafso fia ornato di molti fregi di oro , e di gemme . Stia colla te-

tta , e le fpalle afquanto curva . Dal che fi comprende chiaro , quello che_»

molto più chiaro vede chi lo prova , che gli onori non fono altro che pefi , e

carichi , e però fi prende molte volte quella parola carichi in lingua noftra_j

in cambio di onori , ed e felice colui che fa portarli fenza gualtarfi la fchiena 3

e fracalfarfi I' offa . ( a )
DIGNI-

[a) La Dignità vien defcritta dal P. Ricci : Dorma ttepita con fontuofo •vepintento

tutto ornato di porpora . e biffo , con portatura da nobile . Le Jha fui capo una •ver-

ga fiorita , la quale discenda dal Cielo . Stia in atto di chinarfi a terra per raccor-

re una maffa di piombo indorata nella pspcrfirìe . Abbia apprèffo un Cervo con lunghe

torna .

Il fontuofo veftire , ed il nobile portamento efprime l'eccellenza della dignità.

Tiene fui capo la verga fiorita in fegno che là Dignità è ripiena di onori ,

e preminenze .

Difcende dal Cielo , perch? veramente da Lui dipende 1' effere innalzato

.

Sta in atto di cniaaru a terra per raccorre una maffa di piombo indorata ,in

fegno



ice? ICONOLOGIA
FATTO STORICO SAGRO.

Tanta fitti Dignitas Virginis ut foli Deo lognqfcenda refervetitr %

S. Bernardinus

.

S O 7^ E T T O .

QUefta dell' Univerfo arbitra , e Diva

,

Che fovra ogn' altra al gran Fattor diletta

,

E pria del Mondo a prò del Mondo eletta ,

Da folitaria afcende orrida riva

,

Quella è la Bella , che dì Dìo la viva

Progenìe eterna ha in uman vel riftretta ,

E a Lei congiunta alteramente , e flretta

Tant' oltre va , -che all' infinito arriva

.

Ben vorrìa 1* alma defìofa , e intenta

,

Gìrfen con ella , ove il gran toIo elìende .

Ma di poggiar si alto indarno penfa .

Che neppur Elsa fé medefma intende ,

Né quanta ctiiude alta virtude immenfa ;

E le fue mete il folo Dio comprende .

Di Giuseppe Ercolani da Sinigaglia»
Tra gli xArcaàì T^eralco Caflrimeneano .

FATTO STORICO PROFANO.

DAI vile efercìzìo dì rozzo Orbano innalzato Abdolomìno alla digni-

tà di Re de' Sidonj, fu da Aleffandro Magno, ( che in sì alto gra-

do lo aveva coftituito ) interrogato con qual' animo avelie fofferta la_o

gran

fegno che le Dignità fono pefi gravi , così nelle fatiche del corpo , che della

mente , come ancora per lo pericolo dell' anima .

La mafia di piombo indorata indica , che le Dignità hanno grande apparenza,

ma in foftanza hanno travagli , afflizioni , e difgufti

.

Il Cervo con le corna , per efiere animale Sitibondo , efprime la fete , che
debbono avere i coftitniti in Dignità , di fervire, e piacere al Signore ; e le^>

corna, fecondo Pierio Valeriane lib. 7. fono geroglifico' oi Dignità Ecclefjaftica,

e altresì repale .
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gran povertà, pafsata . Rifpofe Abdolomino ; volefse Db che io poteffi co-

si {"offrire il Regno 1 Ammirò Alefsandro la faggia rifpolìa , e maggior-

mente 1' ebbe in iitima» e la ricolmò vieppiù, di doni» ed; efteniion di

dominio . sL Curzio % «

FATTO FAVOLOSO.

IE corna , che improvvìfamente comparvero in tefta a Cippo valorofiffimo

_i Capitan de* Romani , mentre per affari della Patria, fuori di quella s'

interteneva , e V interpetrazione dell' Oracolo , che gli prefagiva 1' alta dignità

di Re de1 Romani , non folo non furono ballanti a folleticare il cuore di

quello Eroe lontano da ogni ambizione » ma anzi gli fecero avere in or-

rore quello lteflfo fublime grado, perchè da lui conofeiuto pregiudizievole

all' amata fua Patria . A iegnocchè nafcolteil fotto trionfale alloro le poco

fa nate corna , a le fatti chiamare i capi di Roma , propalò il prefagio dell*

Oracolo , moltrò dopo qualche difeorfo efler egli 1' eletto al foggiogamen-

to di Roma , e perciò degno o di morte , o di elllio . Stupirono gli amo-
rofì fuoi Concittadini, e quanto, commendarono V eroifmo. di Cippo, che

fapeva sì gran dignità ricufare , con sì evidente fuo danno , altrettanto do-

lenti acconientirono alle lteife lue ricerche , e lo efiliarono perpetuamente
dalla Patria . Ovvidio Metani, lib, 1 5»

I>IGNI-
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DIGNITÀ* , O PRELATURA ECCLESIASTICA .

Del T. F. Vincenzi^ Bjccì M. 0.

STia un'gravìflìmo Prelato veftito pontificalmente a federe in una fede_*

fontuofa , fotto ornatitfìmo baldacchino . Abbia la corona in capo Culla

mitra , e lo fcettro in mano , e vicino fé le riferbino due mitre , una Pa-

pale , e 1' altra Vefcovìle , ed un cappello da Cardinale . Vicino la fede_>

vi fia appefo un coltello di oro , col manico di avorio . Vi fia di più.

un Cielo ornato di Stelle , e di Sole , quali diano molta luce . Vicino la_»

fede vi fia un monte , fui quale vi fono molti germogli con frutti , e più.

abbafso un Leone , un Ariete , ed un Gallo .

E' la Dignità , o Prelatura di Santa Chiefa Stato eminentiflìmo , e di

grandiffima autorità , e podeftà , tenendo dominio fommamente grande , così,

nelle cofe fpirituali , come temporali : Quindi fi dipinge da Prelato gran-

de » che abbiala corona, e lo fcettro, in fegno di gran dominio, in gui-

fa , fi ordinò ne' Sacri Canoni , che i Prelati , e fpecialmente gli Eminen-

tiflìmi Signori Cardinali , portaifero fino lo fcettro , e la corona , oltre la

loro autorità , acciò follerò tenuti nel grado , in che erano , per alcuni

cafi fucceffi di poco rifpetto portatofegli ; e s'ingannano molti» come po-

co verfati nelle Storie , e poco giudiziofi , che hanno ardire porre bocca

a cotali Prelati di tanta autorità , maravigliandoli come tenghino tant' en-

trate , e come inoltrino tante grandezze , dovendofegli con ogni giufta ra-

gione , sì per manifeltare a tutti le grandezze di Santa Chiefa , come an-

che lo fiato loro tanto eminente , ed acciò fi porti loro quel rifpetto , che fi

deve , e fiieno con quel decoro conveniente a perfonaggi tali . Noii_»

ha dubbio , che da perfone fpirituali , che hanno cognizione dell' altezza

di Santa Chiefa, e" de' fuoi Miniilri", farebbòno onorati , riveriti, e tenu-

ti da que' che fono , tanto coli' entrate , e colle grandezze , quanto fenza

quelle ; ma da perfone mondane , e da quelli che camminano fecondo la__j

cognizione , e ordine del Mondo , farebbòno tenuti in pochiffima (lima i

Prelati della Chiefa, fé fofiero veduti da poveri con poche grandezze, e_»

meno corteggio ; quindi Santa Chiefa guidata , e governata dallo Spirito

Santo , vuole che detti Prelati itieno colle loro autorità , e magnificenze ,

con tanti fervitori , che vertano fontuofamente , conforme però allo fiato

ecclefiaftico ; che abbiano palazzi , e rendite , e che ufcendo di cafa loro, vada

molta gente dietro , ed occorrendo far viaggi , portino tanti cavalli , car-

rozze , ftaffieri , carriaggi , ed altre cofe necefsarie per le dette ragioni ,

acciò non fieno difpreggiati da gente poco fpirituale , e così fé non fono moffi

dal dovere ad onorarli , come dalla loro dignità , ed autorità , almeno li

rifpettino per le grandezze apparenti '. Dunque ho detto bene , che fé gli deve

la corona , lo fcettro , e la fede fontuofa per 1' autorità grande , ed il bal-

dacchino per la pienezza di podefià, così nelle cofe fpirituali, come tem-

porali , come anche al Sommo Pontefice , e molto più : Extr. de autt.
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tipi pallìi ad honorem , <& exir. de elefl. Ma quotidiana . Sembra pienezza di

podeità, e non io lo quella» ina pieniffima . Ne' Patriarchi folo pieniffima

poteftà dell' officio : Ext. de prhvil. antiqua . Negli Arcivefcovi non pieniffi-

ma ; ma pleniorem effe poteflatem . Extra de aia. , & ufu palili , nifi &c. E
ne' Vefcovi piena podeità dell

5
officio .

Si riferbano le mitre da vicino , che (tanno bene infieme colla coronai

e collo fcettro . Vi è il Cielo poi pieno di Stelle , col Sole molto rilucen-

te , in legno , che fé i Prelati rilucono nel di fuori coli' autorità, e pode-

ltà; così debbono dare fplendore di fanto efercizio , e menar vita non me-
no grande , che fanta , e a tanti gradi di eccellenze , ed eminenze cor-

rifpondono tante lucenti ftelle di virtù , di opere buone , di atti pietofì , e

mifericordiofi .

Vicino la fede vi è un coltello di oro col manico di avorio , il quale

fecondo Pierio Valer. Uh. 42. fi pone fra le altre infegne del Pontefice *

come fi legge apprefso di Pompeo , o fta per ragione , che il coltello fa

1* officio di dividere ; e così mentre Crilto venne al Mondo , portò quefto

carico, quando àife : Venifeparare hominem adverfus Tatrem faitm , & filiam

ad-verfus matrem fuam, Matti io. 35. e altrove diffe , che fi lafciafse il Padre , e_>

Madre , ed ogni altra cofa , e che fofse feguitato . Venne a feparare ii

male dal bene, che prima non così fi conofeea , e quelle cofe , che ap-

partengono allo fpirito, e alla ragione , dalle carnali , le virtù da' vizj

,

i reprobi dagli eletti ; oppure fembra quefto coltello il dominio , e l' im-
pero di Santa Chiefa, difse : Ecce duo gladii hic . Lue. 22. 38. per i due-*
dominj temporale , e fpirituale datigli da Crifto Signor noliro

.

Il Sole che luce , fembra r propriamente il buon efempio , e buona fa-

ma , che dovrebbono fpargere i Prelati ; e colla Prelatura altresì ha gran
congruenza la feienza , e se è prima n eli' autorità, e dominio, così dovreb-
be corrifpondere in efler prima nella bontà . Quindi vedefi un monte d' ap-
pretto con molte piante odorifere , e piene di frutti , per fegno del buon'
odore della vita, che hanno da dare gì' innalzati a dignità, frutti di buone
opere , e fiori di buoni coftumi , dal cui efempio tratte le genti , che_*
itanno fotto la loro autorità , ancor elleno fi rìdurrano a fare il fimile . Fra
quelle piante di odori vi è un albero di palma , eh' è legno forte , ed in-

corruttibile, per la fortezza dell'animo del Prelato,. e per la molta coftan-
za, che deve avere, acciò nelle profperità non fi corrompa , e nelle de-
lizie , né fi fgomenti nelle avverfità , e travagli , ma fopporti volentieri il

pefo dell' officio, conforme la palma, quanto più è carica, più refifte , e
più s' innalza.

'

,

Vi è il Leone, e l'Ariete, le cui proprietà convengono alla Prelatura»;
perchè ficcome il Leone col fuo rugito fpaventa gli altri animali ; così i>
Prelati col forte rugito della predicazione {"paventino ì peccatori , e gli.

umiliino , e gli facciano raffreddare nel calore della concupifeenza mondana,-
e arreitare:nel corfo de' vizj , conforme fa il Leone ,. che col rugito fa ar-'.

reltare quegli animali , che gli fuggono innanzi , quali fentendolo ruggire-
sì fortemente, perdono le forze, fi arredano nel corfo, e fé gli umiliano

*

D d proftratà
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prolhuef a terra. II Leone ha per proprietà, che coli' iftelfo mgito fufcita

i Leoncini , che ftanno quali morti fino al terzo giorno , cosi elfi i morti
peccatori » quafi fino nel!' ultimo di loro vita » debbono levarli dal fonno
dell'errore. Il Leone è di fom , di animo,, di coraggio., e di petto, ed
è magnanimo e gentile con chi le gli umilia ; ma terribile con chi gii

olla, proprietà da doverli avere da' Prelati, i quali devono eifere di gran
forze contro i peccatori , e di gran coraggio , per eftirpare i vizj , e chi

non fi conofce aver tali forze , è obbligato rinunziare la Dignità ; devono
aver gran petto contro i diiturbatori della giurisdizione della Chiefa , con-

tro a' quali hanno da moitrare forze da invittiflìmi Leoni , pieni di fanto zelo;

devono pofcia eflere magnanimi ,. piacevoli » e graziofi con i buoni Criltia-

ni , ma terribili co' trilli .

Vi è l'Ariete, che va prima del Gregge , e lo conduce al pafcolo »

limile al quale deve effere il Prelato , andar prima col buono efempio , e
condurre il Popolo a' Verdi pafcoli delle virtù ; quello animale è folle-

cito , ed ha un verme in capo , che lo tiene in continua moto , così de-

vono effere i Prelati folleciti alla propria , ed altrui falute , col verme della

fcrupolo della cofcìenza , per far che fi fai vino le genti fottopolle alla loro

cura » collo fcrupolo che le fue entrate fi maneggino bene , e di quelie__>

buona parte ne partecipino i Poveri , e le Chiefe .

Finalmente vi è il Gallo, la follecitudine di cui è molta , dicendo i

Naturali , e l' efperienza il moitra , che col canto atterrifce il Leone ; cosi

quelli col canto della predicazione , della vita , e dell' efempio , dovrebbono
atterrire Satana fio , e farlo reltar perditore nelle battaglie , che ha con i

Griitiani . Quello animale ha una proprietà grande , che con un occhio

nell' ilieffo tempo riguarda in aria , ed in terra ; così i Prelati ad un ora

irtela dovrebbono attendere alla vita contemplativa , e attiva , alla propria^

ed altrui falute , al mantenere Santa Chiefa con decoro , e alla falute del-

le genti, e finalmente fappiano , fé crederemo a Plinio de nztur. mìmalìim,

che quello animale nell' ultima vecchiaia fa cent' ova piccoli , rotondi , li-

vidi , e molli , da* quali fi genera il Bafilifco , ed ifpecìalmente fé faranno

cubati da qualche verme velenofo , com' è il Bufone » o altro limile ne*

caniculari , qual Bafilifco col folo afpetto uccide ; co'sì è il Prelato , che

viene a qualche mal abito ,. o vecchiaia dì vizi » e cattivi efempj , uccide,

ed ammazza ; e tanto maggiormente ,fe quelli efempj mali fono portati in-

nanzi dal peltifero verme di Satanaffa , che con quelli perfuade le genti

all'errore , dicendo, fé quel Pretato è corrotto nel peccato della carne »

tanto più lo puoi far tu , Secolare ; fé quello dovrebbe vivere con più poco

interefle dice , e noi fa ; maggiormente tu » e con quelli guardi di Bafi-

lifco uccide altrui nel peccato, dottrina approvata dal Padre Sane' Agoiii-

no , qual dice : Omnis , qui mah vivit in confpecÌH eomm , quibus pr.-epoJìtus eflt

quantum in ipfo efè , occidit . Aug. de lib. Pallor. Contro i quali , dice la_»

Scrittura , fi farà giudizio duriflimo . Judicium durijf/ìmum » in bis 3 qm pr<e-

fmt , fiat . Sap. 6,

Alla
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Alla Scrittura Sagra . La Dignità Ecclefiallica fi dipinge un gran_j

Prelato , fedente con graviflimo baldacchino , che rapprefenta 1* autorità •

ed il miniftero della giuftizia , come diceva il Savio : Hioniam jitflitìa fit-

matur Solium Pf. 16. 12. La corona fulla mitra, cosi ordinandofi nell' Ec-

clefiaftico. Corona, aurea fitper mitrava ejus exprejfa figno fanftitatisi &c. Ec-
clefiaft. 45\ 14. Lo fcettro in fegno di Re , e di Sacerdozio regale : Voi

autem genius eleèlum , Regale Sacerdotium , gens fannia , populus acquifitionis . Pei.

2. 9. 11 Cielo pieno di ftelle 1 che con bellezza 1* adornano fi è , per Ie~»

molte virtù de* Prelati : Species Cali gloria flellarum . Ecclefiaft. 43. io.. II

coltello vicino la fede , per fegno di feparazione , che Crifto dovea fare .

I^pn veni pacem mittere , fed gladium . Matth. io. 24. E quella era la vifi-

ta 9 che dovea fare al Mondo : Vìjitabit Dominus in gladio . If. 27. oppure

pel dominio , come lo profetizò Davide : ^Accingere gladio tuo fuper femur
tuum potentiffìme . Pf. 44. 4. Ed Ifaia anche ditfe : Tofuit os mettm , quajt

gladium acutum . If. 49. 2. Il Sole che rifplende , fembrando , che col fuo

fplendore del ben vivere il Prelato fa riiplendere gli altri . Et ut refuljìt

Sol in clypeos aureos , & areos , refplendcnmt montes ab eis . 1. Ma. 6. 39.
Il monte , ove fono le piante del balfamo , fembrano 1* odore della—

«

buona fama , ed efempj , come difle a tal propofito il Savio : Et qnaft bal-

famum non miflum odor meus . Ecclefiaft. 24. 21. Il Leone per la fortezza»

che deve avere contro i vizi : "Hpli qittsrere fieri Judex , nifi valeas virtétL*

irrumpere iniquitates . Ecclefiaft. 7. 6. E del rugito del Leone parlò Ifaia :

Hugitus. ejus , ut Leonis , rugiet » ut catuli leonum : & frendet , & tenebit pre-
dar» . L' Ariete , per la follecitudine del Prelato , come diceva S. Paolo :

Injìantia mea quotidiana follecitudo omnium Ecclefiamm . 2. Cor. ir. 28. E fi-

nalmente il Gallo , per la follecitudine , e per la maraviglia del diverfo
guardo in alto , e in giù , che deve avere la perfona Ecclefiaftica , come
a tal propofito favellò Giobbe : Vel quis dedit gallo intellìgentìam , Job. 38.
35. alludendo alla gran proprietà di codefto animale, che ad un ora fofpi-

gne i guardi all' aria , e alla terra .

Dd 2 DILETTO
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DILETTO.

Di Ce/are SJpa.

-&/'/£ tto fkrìc Or-amt-i-unufs:

Giovanetto dì età di fedecì anni » di vago , e belliffimo afpetto . alle-

gro , e ridente . Sarà veflito di abito di color verde con adornamen-
to di varj colori , ed in capo avrà una ghirlanda di rofe , ed altri fiori

odoriferi , e al collo una collana di oro » e per pendente una lingua uma-
na . Terrà colla finiftra mano una lira appoggiata al fianco finiltro , e la_j

delira alzata con il plettro , ed avrà una fpada cinta al fianco . Dalla par-

te delira vi farà un libro intitolato ^Ariflotetìs , ed un libro di Mufica aper-

to 9 e dall' altra parte due Colombe flando coli' ale alquanto aperte , in_*

atto di baciarti .

Diletto fecondo San Tommafo i. 2. queft. 9. art. 1. è una quiete co-

Hofciuta di cofe convenienti alla natura .

E fecondo Platone nel libro de Bgpublica. jt<vc de °fufto è di tre forti »

diftinguendo il detto Filofofo 1' anima • noftra in tre parti , cioè in tre_>

potenze raziocinatrice » irafcibile , e concupifcibile , alle quali corrìfpon-

dono tre norme di vivere , filofofica » ambizioia » ed avara del danaro »

fervendo il danaro per cavarli poi tutte le voglie . La prima fi efercita__j

con giudizio, efperienza » ragione» e verità. La feconda con la potenza»

vittoria» e gloria. La terza » la quale anche chiama concupikibile, coni cin-

que
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que fentimenti del corpo . Quindi nafce che Xenofonte nel primo libro

de faclis , & diftis Socrath infegnando la ftrada del Diletto , e del piacere

mette per mezzo li cinque fentimenti, comecché per quelli fi abbiano tutti

li gufti potàbili dicendo .

. », Trimum namqite- conjìderabis , quem ubi gratiim cibar», aia potum inve-

ii nias , quiduc •vifit , aut odorata , aia ta*lu voluptuofum percipias , quibufqne

,. cupiditatibus ufits , quarti maxime deletìatione affeSlus fueris , quoque patio

», mollijjìmè dormias,, & abfque laboribus omnia ijìa agas . „ E Cicerone lib.

4. queft. Tufcul.

Deleilatio efl voluptas fuavhatis auditus *

Vel aliorum fenjìmm animum deliniens

.

Ma per ifpiegare la Figura dico che fi rapprefenta giovanetto di Tedi-

ci anni , perchè in quello numero gli Egìzj notavano il piacere » ed il Di-

letto » come teltifica Pierio Valer, parlando de1 numeri

.

Giovanetto fi fa per eOfere i giovani più dediti a' piaceri » ed ai dilet-

ti > onde Orazio nella Poet. di ciò così dice .

n *Al Giovanetto i al qual ancor un pelo

», J^pn fegna le mafcelle , appena è data

„ Viver fenza cuflode , e fciolto in tutto

„ Dal precettor , eh' ei gode aver cavalli »

ss E ghfene cacciando , e ftar in villa ,-

• »> Oitejìi è qual cera a feguitar il vizio,

„ *AJpro a chi lo riprende , tardo a quello

», Ch' utile apporta , e preflo a quel che nuoce

„ Trodigo del danar , fuperbo » e pieno

„ Sempre di voglie , duro , ed oflinato

„ o4 jeguir ciò che gli diletta , e piace .

Si dipinge vago , e di bellilfimo afpetto , effendocchè i Greci chiama-

no il Diletto terpfìs , che lignifica una cofa bellifCma , foaviflìma » e da__»

tutti defiderata . Come per il contrario il dolore cofa moleitiflìma , e da
tutti odiata .

Il vestimento di color verde, oltre che conviene alla gioventù per la

fperanza che ha di eOfa , fignifica ancora la vivacità, e fermezza del Di-
letto fempre verde ne' fuoi appetiti , onde il Petrarca . .

Ter far fempre mai verdi i miei dejìrì

.

OKrecchè il verde fignifica la Primavera , fimbolo della gioventù, per
effere ancora la detta Stagione molto più atta a diverfi diletti , e_>

piaceri .

Ultima-
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Ultimamente il color verde lignifica il fentimento del vedere, efien-:

doccile non ila cola più grata» e dilettevole alla villa -di quello colore :

non eflendo cola più gioconda pei verdi , e fiorici prati , degli arbori co-

perti di frondi , ed i rufcelli , e fonti ornati di tenere erbette , che in

.

vivacità di colori non cedono ai fmeraldi . Però rende 1' Aprile , ed il

Maggio molto più lieti , e dilettevoli degli altri meli per la vaghezza del

verde nelle campagne , quale muove colla fua giocondità , fino gli augel-

letti a cantare foavemente , piucchè in altra ftagione , e per tutte quelle

ragioni ì colori fi mettono il fentimento del vedere» eflendo il fuo og-

getto adequato . L' aria il mezzo ed il fenforio, umor criflallino che fta rin-

chiufo coli
5 umore acqueo dentro la tunica detta vuea, ho detto che l'aria

è il mezzo del vifo » perche fecondo il Filofofo : Senfibile pofitum Jkpra

ftnformm non facit jenfationem .

Ma ci fi ricerca quello mezzo » che 1' aria febbene puoi eflere ancora F

acqua , o altro corpo diafano » come beniffimo fanno tutti i Filofofi , onde

Aleflandro Afrodifeo tragli altri dice nel Comento 5. de anima .

Vifio fit eo qiiod fenforium colores excipit & fé fé coloribm fìmìle prxbet »

volendo dire che riceve le fpezie de' colori moltiplicate per 1' aria » che

è tra il fenfibile » ed il fenforio .

Il fenfo del vifo è tra tutti il più nobile , e pregiato , e per quello

la natura ha fatti gli occhi in luogo eminente » cioè in capo , nella parte_»

anteriore verfo la quale 1' Uomo fi move , egli ha muniti per lor ficurezza di

palpebre , ciglia , ofsi attorno , e pelle che li circonda . L' occhio è com-
pollo di tre umori , crillallino , e acqueo » ovvero albugineo , e di quattro

tuniche. La prima efleriore » e fi chiama adnata, ovvero coniuntiva . La
feconda cornea . La terra uvea » perchè è fimile ad un grano di uva . La
quarta Aracnoide , ovvero reticulare , la quale immediatamente contiene-»

li tre umori. Ma più oltre la fagace natura , acciò 1' occhio potefle vedere

ogni cofa , e muoverli per tutti i verfi , acciò foife fatto ad ogni vifione *

gli ha formato fette mufcoli , cioè lette linimenti per vari moti . Li primi

quattro muovono in su e in giù , alla parte del nafo , e verfo 1' orecchia ;

due altri obbliquamente verfo le palpebre ; ed uno gli da il moto circo-

lare , come dice Veflalio , il Vafleo, e prima di tutti Galeno lib. io. de

tifa partmn humanorum cap. 8. Quelli mufcoli hanno tutti il proprio nome
dal fiio effetto, quale per brevità tralafcio . Il fenfo dell' odorato , per lo

quale fi prende grandiffimo dilettelo rapprefentiamo colla ghirlanda di ro-

fé , ed altri fiori odoriferi , eflendocchè la rofa tra gli altri fiori è dì

foaviffimo odore, quale penetrando per le narici per mezzo dell' aria , per.

due canaletti;, per tale effetto dalla natura prodotti, arriva. alla parte in- t

teriore del cervello, e così fi fa 1' edorato , come dice Lodovico Vafleo

nella terza tavola della fua Anotomìa , e Galeno lib. 8. de ufn part.

Porta al collo la collana di oro, per fignificare il diletto grandiffimo, che

porge quefto metallo , il quale è desiderato da tutti , e come dice il Poe-

ta : filtri [aera fames , eflendocchè è il più nobile di tutti gli altri , onde

gli antichi ne' loro facrifizj folevano indorare le corna alle vittime,, pen-
fando
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fando dì fare cofa grata alli loro falli Dei, come dice Plinio ììb. 3$. ~cap.

3. effendo il detto metallo naturalmente chiaro, lucente , virtuofo , e con-

fortativo , di maniera che i Filici lo danno nelle infermità del cuore , ed

a' moribondi per vigorare la virtù vitale , per un {oprano ajuto : oltrecchè

egli rupprefenta il Sole luce nobìiiffima , fapendofi che non è colli alcuna

al inondo più grata , vaga , e dilettevole della luce : però dice la Sagra_j

Scrittura che 1' Uomo giulto , e fanto farà alTomigliato all' oro, e alla lu-

ce ; oltre tutte quelle prerogative ne adduce ancora altre Plinio nel luogo cita-

to , e fono che 1' oro non fi confuma al fuoco , come gli altri metalli , an-

zi quanto più è dal fuoco circondato , più fi affina ,e quello è la prova del-

la bontà dell' oro, che in mezzo al fuoco fìa di un' irtetfo colore del fuo-

co , e perciò la Scrittura in pedona de' GiulH , e de' Martiri di Criito dice: Igne

nos exa.min.xfli , ficai examinatur argentmn , & aurata . Un' altra cauta del

prezzo di quello metallo è che non fi logora così facilmente » come gli altri

metalli 9 e che fi itende , e fi divide quali in infinito , non perdendo mai
il fuo valore . Ora fé 1* oro è in tanto pregio appo ì mortali , non farà

meraviglia fé con quello abbiamo rapprefentato il diletto degli avari , ol-

trecchè le ricchezze fervono per procacciarli quanto fi può defiderare pef

tutte le forti di diletti . Onde Platone nel luogo citato de B^pablica par-

lando della fpecie del diletto dice .

Terliam vero propter varietatem uno non potuimus proprio ìpfius vocabdo nomi-

nare 1 fei ex eo quod in l'è continei maximam , vebemieniijjimumque conciipifcibile

appellavimus , propter vehementiam earam cupidìtatem , q*s ad cibarti potum-
que dr venerea rapi/mi', dr ad ea, qua ifla fequuntur : "Mec non avarum co-

gnominavimas , qaoniam pecuniis maxime hajafmodi res explentnr . ^Aupie fi no-

tum hoc pecuniarum , <& lucri cupidum nominemus , rette admoditm appellabimas,

ac yoluptatem dffeHumq'ie lucri dixerimas effe

.

La lingua che è per pendente a detta collana dinota il gulìo , il quale
hanno tutti gli animali , La lingua dell' Uomo febbene è imita e connetta , e

però geminata , e doppia , come tutti gli altri initromenti dei iènfi , come
dice Galeno nel lib. de ufo partìum ed ha tre forti di mufcoli , de' quali

alcuni s' alzano verfo il palato , altri l' abballano , e altri la girivoltano

verfo ambi i lati . Ha ancora due forti di nervi , uno che viene dalla fet-

tima coniugazione del cervello , e da il moto volontario alli detti mufco-
li , l' altro dalla terza coniugazione , quali fi difpergono per la prima tuni-

ca della lingua , per distinguere i fapori , che le fi offerifcono , e quelli

nervi fono il fenforio del gaio , de' quali nervi ancora ne fono fparfi per il

palato, -il mezzo poi che è neceiario in tutti i fenile la propria carne del-

la lingua , e per tal' effetto l' ha prodotta la natura così fpongofa , e lata»

acciò poteffe in fé ricevere tutti li fapori , ì quali fi producono nelle co-

fe comeilibili dalle prime-, e feconde qualità , che in elle fi ritrovano , il

che come fi faccia, per elTere dichiarato da Platone nel Timeo, tralafcio »

ballandomi aver accennato che il gufto fi fa nella lingua con quei nervetti»

che abbiamo detto ; il che volendo ancora Lattanzio Firmiano ferite t J^am
quod ad fapores attimi capiendos faHìtur qubqau hunc fenjam palato ineffe urbi-

vattir
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tratur , lìngua efl enìm qua fapores fentiuntnr , nec tamen tota, nam panes
èjm , qua jhnt ab utroque Ltere taieriores fapores Jubtilijjìmos jenfibus trahunt

.

La lira è fimbolo dell' udito , eflendocchè la lira ha due buchi ar-

cati , che lignificano 1' orecchia , e P udire , perciocché ficcome nella_j

Lira tocche quelle corde, e quelli nervi, 1' aria vicina commolfi rifponde

a quei buchi , e ripercuotendo nel concavo di effa, dove è ancora rinchiudi

P aria , manda fuora il fuono , così la voce movendo 1' aria fuor dello
orecchie [ non eflendo altro la voce , o fuono che una percofla di aria

fecondo Arili:. ] la fpinge nei forami di quelle , la quale accodata ad una

certa pellicina itefa come un tamburo, dove fono di confenfo tutti gli anato-

mici due ottetti, de' quali raflembrano uno un' ancudine , e 1' altro un martello»

dibattendoli per la forza dell' aria citeriore mezzana dell' udito percuote , e
rimbomba in una certa aria naturale , che Ila di dentro rinchiufa fin dal

principio del nulìro nafcere , e per mezzo di un nervetto della terza_*

congiunzione , che va al cervello , dove ftanno tutte le facoltà , ani-

mali , fi fa 1' udito : come tefìifica Galeno lib. 2. e i5. de ufu partium

humanamm . L' udito è un fenfo nobiliflìmo ,e concorre con il vedere, en-

trando per gli occhi nelP animo le immagini delle cofe , e per le orecchia

i concetti altrui colle parole , dei quali due fentimenti tanto più giovano le

orecchia quanto per etfe paflano le fentenze dell' uno all' animo dell*

altro , e ove le cofe fi apprendono per gli occhi fono come voci mute ,

così odono le orecchia le voci vive , e però diceva Xerfe che 1' animo
abitava nelle orecchia

,
perchè egli delle buone parole fi rallegrava, e. del-

le cattive fi doleva

.

E confederando gli antichi I' utile che apportavano le orecchia al Pape-

re credevano che follerò confacrate alla Sapienza , e alla Prudenza . Laon-

de qualunque volta venivano loro incontro i figliuoli, loro davano i baci nel-

le orecchia , come voletfero fommamente accarezzare quella parte , dalla_j,

quale fperavano che i figliuoli foTero per apprendere il fapere ; onde noi

non dovrefiimo aver altro gufto che in eflercitarfi in fentire la parola di

Dio, ubbedendo a San Matteo al 2. Beati qui audimt verbum Dei , & cuflodi-

unt illtid E San Bernardo in una certa Pillola dice : ^inris bona efl , qua lir

benter audit utilia , prudenter difeernit audita , obedienter operatur intellefìa

.

Or elfendo le orecchia tanto nobili , non è meraviglia che gli antichi la

figuralTero colla lira , come dice Pierio Valeriano al lib. 6o. de' Gerogli-

fici , eflendo ancora la lira appreflò gli antichi in gran venerazione , onde

P opravano a cantar dottiffime Poefie folo alla mente di uomini grandi.

Si dipinge la mano alta con il plettro come feettro , per denotare il fenfo

,del tatto , perchè P Uomo ha il dominio , e fupera qualfivoglia animale

di efquifitezza di quello fenfo, eflendo temperati (limo tra tutti gli altri ,qual

temperamento è neceflario nel tatto , dovendo giudicare tutte le qualità tan-

to prime , quanto feconde . Le prime fono il caldo , il freddo , P umido,

e il fecco . E le feconde fono il molle , duro , morbido , pungente , e al-

tri limili .

E però
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E però diflfe Cicerone fecundo de Tintura Deorum . TaSiustot» corpore aqua-

biliter fufus eli > ut omnes iilus , omnefque minimos, & frlgorìs » & caloris appuU

fus fentire poffimus .

Ma febbene è diffufo per tutto il corpo » nondimeno fta principalmen-

te nelle mani », effendo dette mani create per apprendere » e toccare ogni

cofa neceffaria alle azioni umane temperatiffime , e in particolare il dito

indice » e però non è meraviglia fé per ogni minimo eccedo di dette qua-

lità fi genera il dolore , come per il contrario toccando cofe grate, al det-

to fenfo proporzionate , fi genera gufto , e diletto .

Il libro intitolato .siriftotelis lignifica il gufto , e il diletto del Filofo-

fare , o raziocinare » ftando fondato fopra 1' imparare » il che fi efferata

fecondo Platone con quei cinque mezzi , che ho detto di fopra , cioè giu-

dizio , efperienza , prudenza , ragione» e verità . E perchè Arift. ha nelle

fue opere di ogni cofa appartenente alla Filofofia trattato » meritamente le

fi da il detto titolo ,' onde diffe il Petrarca .

Ch\ altro diletto ,-cb' imparar non trovo.

La fpada cinta al fianco lignifica il diletto degli ambiziosi » o irafcibi-

li , i quali hanno per loro fcopo la potenza » glòria» "e vittoria, quali tutte

cofe si acquietano colle armi J
Il libro di mufica non folo denota.Jl canto per il fentimento dell' udi-

to » ma il gufto , e diletto grandiflimo » che rende la Mufica ; onde So-
crate domandando all' Oracolo di Apolline » che fare egli dovea per ef-

fer felice » gli fu riipofto che egli imparaffe la Mufica , la quale anche Ari-

notele nella politica la pone fra le difcipline illuftri , e Beroaldo in una
fua Orazione lodandola dice : Mufica adeo deleiìabilis efl » ut ejus dulcedine cim-

Ha capiantur : e per maggior confiderazione 1' elegante Filoftrato narra x

feguenti effetti di quella maravigliofi : Mufica mxrentibus admittit mmrorem »

bilares efficit bilariores , amatorem calidiorem religiofum ad Deunt laudandurtLs

paratiorem » eademqne variis moribus accomodata animos auditorum quòcum-
que vidt fenfim trabit . E finalmente il Regio Profeta dice . Cantate Do-
mino Canticum novum : e di nuovo Tfallite Domino in Citbara » & vocij,

Tfalmi

.

Le Colombe nella guifa fopraddetta lignificano il diletto amorofo , qual*.

è il maggiore tra tutti i diletti , antepofto anche da Platone a tutti li

altri gufti » nel libro detto Convivium » five de dimore dicendo : 7{ullam <vo-

luptatem effe amore potentiorem , ed è anco dichiarato da un altro beli' inge-

gno in quefti verfi -.

Topazi » oro , ntbin , perle » e zafiri »

E ciò che il Mondo avaro ha in maggior pregio »

Fai nulla appo il te/òro »

Che folo in terra ha pregio ; .......

E e Che
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Che ben che io talor miri

falche cofa di caro , tanto foro
Le ricchezze , ove yimor vuole eh' afpìri

Cbe nulla altra vaghezza il cor m' ingombra *

Ch' oj'cur mi pare e vile ,

E appena aver dì pregio ma lìev' ombra . (4)

DILI-

(V) Figura il P. Ricci il Diletto mondano : Vomo che ha in una mano nna_>

tazza, ove dolcemente beve . Moflra debolezza di forze , ed è zoppo . Ne lì' altra-

mano tiene una ventarola , fcherzo , e giuoco da fanciulli . Gli fta vicino un Cavallo

indomito e shoccato , ed un ombra .

•• Beve con fommo gufto nella tazza , per eiprimere la dolcezza , con cui gli

Uomini fi attuffano ne' diletti mondani .

E' debole di forze , e zoppo , perchè un Uomo , che fi da a limili piaceri fi

debilita nelle forze fpirituali , e nella divozione .

La Ventarola da fanciulli , o da pazzi , ombreggia che chi corre dietro a quefti

piaceri , la fa da fanciullo , e da pazza lenza giuria confiderazione .

Il Cavallo indomito accenna che i diletti mondani rendono 1' Uomo indomito,

e contumace alla mortificazione .

L' Ombra rapprefenta che i diletti , e piaceri del mondo altro non fono che

ombre , e che apparenze 3 che tofto fvanifeono con fommo danno di chi le

fe?ue .

Din-
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DILIGENZA.

Di Cefare BJpa ,

zig

C^U~/c Gr-a-tcti

QOnna di vivace afpetto . Tenga nella mano deftra un ramo di timo,

: ATra qU e y°h Un ' APe - Ndk ™^no finiftra tenga un tronco diamandola avinto con un ramo di moro celfo . A' piedi (Ha un Gallo che rufpi

.

^.^ i

ge
r
Z\e

-
' fecondo a| cuni, a diligendo, che fignifìca amare,

perche le cofe che amiamo ci fono dilette , che però ponghiamo ogni dili-
genza in conseguire, proporzionata etimologìa, ma non germana , poiché

7fa* 5BF ' J
CO

, 7
arr°ne nel qu^to della lingua latina: j&ìegm.

condì nf
gmS

-l
& dde£lm

-
U medefim 'J afferma Marco Tullio nel 2

SE™\£ r*a T ' ^^Wo <%*»** perchè i diligenti fee-

fn elei e V Tgh0
' W* ,;1 DiJi§e^ è 1> indugia , deponiamo

h 2f ' £^hfa ?
UC lo dTe ci è Più efpediente nelle noltre azioni,

m Si ^ v
ftm Ieggefi aPPrelTo St°beo > che è più utile chen buono ingegno: Ddigens induflria utdicr , qnam bonum ingenmm. E> anco

P r fortuna' et ^fK** 'ìi^ co" -duflria, e Diligenza, chej

mo!rn7n , r"
10,

n
nZa ftudi°' induftria e Diligenza, Ta quale vale

E da Tei ffi^?
,

i

'
,

nulIa d
.

è/he Per lei non fi confeguifea
, attefoc-che da lei fola tutte le altre virtù fi contengono

; come nel fecondo dell'Ora-
E e 2 Core
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tore aflerifce Cicerone : Diligentia in omnibus rebus plurimum valet , kxc precì-
pue colenda e/i a nobis , h&c femper adbibenda , hac nibil efi , quad non affequatur :

quia una "jirtute reliquie omnes vìrtutes contìnentur . La diligente indu(tria_j,
ovvero 1' indufiriofa Diligenza , in eleggere , fciegliere , e capare il mi-
gliore vien figurata dall' Ape che vola fopra il timo , il quale è di due_j
forti , fecondo 1' autorità di Plinio , uno che nalce nei colli , bianco , e di ra-
dice legnofa , 1' altro è poco più negretto di fior nero . Plutarco nel trat-

tato della tranquillità dell' animo riferifce che è erba brufchiifima , ed ari-

diffima , e nondimeno da quella prendono le Api il miele ;
1' applica egli

agli Uomini generofi di cuore , che dall' avverfità ne cavano utile : Homines
cordati , ficut *Apibus mei pnebet thymus , acerrima , & aridiffìma berba , itnj

e rebus adverfiffimis fxpe numero conveniens aliquid , & commodum decerpunt .

Ma noi 1' applichiamo agli Uomini diligenti » che con diligenza, ed indu-
fìria nei loro negozi traggono da cofe aride , e difficoltofe quello che è
più utile , e meglio per loro , come 1' Ape indufiriofa e diligente , che_>
dai timo brufco , ed arido raccoglie dolce umore . Del timo alle Api gra-

to , veggafi in più luoghi Plinio, e Teofralto . La Diligenza pigliali ancora
per 1' afliduità , e follecitudine , come da San Tommafo in 2. 2. questio-

ne 5'4. art. i. Efi autem Diligentia idem quod folicitudoi ideo requiritur iru

emnì "Sirtnte , ficut ttiam folicitudo . E perchè alcuni per voler eflere diligen-

ti e iolleciti , fono troppo aflidui e frettolofi , vogliamo avvertire che la_a

Diligenza foverchia è viziofa , perchè agli Uomini è neceflario il ripofo *

e la relafsazione d' animo, la quale rinforza le forze, e rinuova la fianca

memoria. Ovvidio nella quarta Pillola.

Hac reparat vires , fefsaque membra levat ,

xArcus-i & arma tu.n tibi funt imitanda Diane >

Si nunquam cejjes tendere , mollis erit

.

Il qual ripofo negli ftudj mafsimamente è neceflario , poiché la ftan-

-ea"* mente non può difcernere il meglio , per eflere confufa , e perturbata.

Protogene Pittore famofo di Rodi , fennon folle fiato tanto afsiduo , e trop-

po diligente nello Audio del dipingere , farebbe fiato in ogni parte più

eccellente , ed uguale ad Apelle , il quale riprendeva detto Protogene che

non fapeva levar la mano dalla tavola del dipingere , onde la troppo Dili-

genza è nociva ; dice Plinio lib. 3. cap. io. ragionando di Apelle : Dixit

enim omnia fìbi cut» ilio parta effe , aut UH meliora , J'ed uno je prillare » quod

tnan'tm Me de tabula nefciret tollere , memorabili prxcepto , nocere fxpe nimiant

diligentiam . E però non fi- deve eflere frettolofo nelii fuoi negozi e fiudj

,

bò fi deve niuno lafciar trasportar dal defiderio di vedere la fine della_»

intenzione fua , ma deve efTere eonfiderato , cauto , e follecito infieme_> ;

ficchè la Diligenza deve eflere con maturità mifta , e polla tra la_o

tardanza , e la preftezza , dalle quali fi forma una lodata , e matura»»

Diligenza . Onde benifsimo dice Aulo Geli io lib. io. cap. 11. ^id

rem agendam [imiti adbibeatur , <&• mdufrria celeritas , & Diligenti^ tarditas

.

Quella sì fatta Diligenza la figurò Augufio col Granchio i eia Farfalla-,

,

avendo
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avendo fempre in bocca quel detto vulgato : Fedina lente . Tito Vefpafiano

la figurò col Delfino avvolto intorno all' ancora. Paolo Terzo » con u;t__s

tardo Camaleonte annelTo col veloce Delfino . Il Gran Duca Cofmo con
una Tefludine , o Tartaruca che dir vogliamo , con una vela fopra ; e_>

noi col tronco di Amandola unito con uno di Moro Celfo : perchè l' Aman-
dolo è il primo a fiorire . Plinio Floret prima omnium simigliala menfe fanua*
rio. Sicché è più follecito degli altri, e come frettolofo, e ltolto mandala
fuori i fiori nelP Inverno, onde tolto privo ne rimane dall'afperità del tem-

po , e però bifJgna unire la follecita Diligenza colla tardanza , della quale ne

è fimbolo il Moro , perchè più tardo degli altri fiorifee , e per quello è ripu-

tato il Moro più favio degli altri arbori . Plinio lib. 16. cap. 25. Moru novi/Jì-

mè urbanorum germinai , nec nifi exatto frigore , ob id ditta japientiffìma arbo-

rum . Cosi fapientifsimo farà riputato colui, che unirà la preftezza colla_»

tardanza , traile quali confide la Diligenza , Il Gallo è animale follecito ,

e diligente , per le ltelfo , in atto poi di rufpare dimodra l' azione della

Diligenza , perchè il Gallo tanto rufpa per terra , finché trova quel che

defidera , e difeerne dagl' inutili grani della polvere , gli utili grani del

fuo cibo . Aufonio Poeta fcrivendo a Simmaco fopra il ternario numero ,

diìle , come per proverbio , il Gallo di Euclione , volendo lignificare una_a

efatta Diligenza , il qual proverbio Ieggefi negli Adagi : Gallinaceum Enclio-

nis Troverbio dixit , qui j'olet omnia diligentijjìme perquirere , & invefligare , ne

puluifcido quidem relitto , donec id invenerit , ,quod exq'AÌjtta cura conquiderai .

DILIGENZA.
Dello Stejfo .

DOnna veflita di roffo » che nella mano delira tenga uno {prone , e nella

finitlra un orologio .

Diligenza è un defiderìo efficace di far qualche cofa per vederne-»

il fine .

L' orologio , e lo fprone moitrano i due effetti della Diligenza , 1' un

de' quali è il tempo avvanzato , 1' altro è lo (limolo , dal quale vengono
incitati gli altri a fare il medefimo ; e perchè il tempo è quello , che_s

mifura la Diligenza , e lo fprone quello che la fa nafeere » fi dipinger

detta figura con quelle due cofe „

DIO
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DIO INCARNATO.

Del T. F. Vincenzio Rjcci M. 0.

UOmo grande di fìatura , e coronato . Abbia due faccie , una rivolta in su

tutta terribile , e 1' altra in giù tutta piacevole . Tenga un ricchiffi-

mo veitimento , fopra di cui ve ne fia un altro povero , e miferabile

.

Sopra il capo gli fi veda una cancellata . In mano tenga una figura sferica gran-

de , e nel mezzo un picciolo punto , e che da quello alla circonferenza della

figura fiano tirati certi raggi , o linee , il che paja tutt' una cofa il punto colla

detta figura . Tenga fotto i piedi il glutino . Da una parte fia un Pellicano ,

e dall' altra un triangolo , con una cartellina con quelle parole . DEUS
HOMO.

Il Sovrano Iddio ricco di pietà , e mifericordia , e colmo dì clemen-

za , in veggendo il mondo infrappofto a cotante miierie per il peccato in-

trodottovi dal primo ceppo degl' Uomini , sfavillava di compaffione , e di

zelo 9 per vagheggiarlo fuora di così dolorofe amarezze , quindi moflfo da

traboccante amore , mandò il fuo Figliuolo in terra a ^eflirfi di ipoglia_j

mortale , acciò foffe riparo , ove potefle quello ricovrarfi ficuramente , e

militar fotto la fua felice infegna , e parmi che sì felice avvenimento foffe

ombreggiato fra gli altri luoghi della Scrittura Sagra in quella vifione
?

eh' ebbe una fiata il Vangelilìa Giovanni , come fi legge fulla prima fo-

glia delle fue rivelazioni , ove vidde un Uomo di fom'\gliance forma al

figliuol dell' Upmo infra il mezzo di fette candellieri di oro, col fembian-

te di guerriero , colle poppe gonfie di latte , fulle quali campeggiava una

ricchiffima cinta di oro : Et converfus ( difs' egli ) vidi feptem candelabro-)

aurea , & in medio feptem candelabrorum aureorum ftmilem {ilio bominis vefti-

tum podere , & pracincìam ad mammillas zona aurea . *4poc. i. 12.

Ma dimmi , o mirabil Segretario di Crilto , che vifione fu cotefta sì

fìravagante , in ravvifar quell' Uomo in mezzo di fette candelieri col ve-

flimento da foldato , colle poppe ricche di latte , cinte di dorato nallro ?

che maniere fon quelle , con che n' appare quefi' Uomo ? e che fattezze

mai più udite ? eh' infra loro ammettono difuguaglianza grande , coni' s' è

1' apparire in fimiglianza umana , circondato da' candellieri . Che fatto è

quello ? e come polfono convenire , ed accoppiarli infieme , 1' aver lat-

te , e dovizia, tipo, e fimbolo della pace, col vellimento da Soldato,

che allude alle battaglie ? e come in fine può bene adagiarli fulle poppe

nel petto cotal cinta , che cinge le reni ? cofe invero vieppiù difficili di

ogni altra , ed enimmi, che mai più fi udirono fomiglianti al Mondo ! Ove
i Padri in sì gran vifione variamente filofofano , la Chiefa ordinaria^

Nicolò de Lira , e Roberto Abate intefero per quelli fette candellieri le_?

fette Chiefe ardenti, ed illuminate colla Sapienza del Verbo Divino, e

per la velie v' intefero la Sacerdotale , che conveniva a queit' Uomo , co-

me fommo Sacerdote . Agoi'tino irtele per quell
5 Uomo Grillo , peri fette

canòe 1-
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candellieri la Chìefa , per le due mammelle i due Teltamenti , che ufciro-

no dal petto di lui» come da vivo fonte» e varie cole v.' andarono in-

tendendo i Dottori . Ma fé fia lecito a me piccìofa fiammella iafrappormi

a si fplendide luci , dirò, che qui Giovanni vidde il Gran Miltero dell
1

Incarnazione , già compiuto a fuoi tempi , e così vagheggiò ( benché tre-

mante ) il diletto Diicepolo quei!' Uomo, ch'era P iiteifo figlio di Dio,

che veniva al Mondo a covrirli di carne .

I candellieri di oro erano per fegno della luce che recava , per farci

iume , come divisò P iltetìò Giovanni : Erat lux vera , qua illuminat om~

nem hominem venientem in hunc mimdttm . Erano di oro fabbricati , e iìcco-

me quello è il più fino , e nobile infra' metalli, altrettanto era la natura

Divina del Sovrano Verbo cotanto vago dì coprirli di terrena fpoglia .

La velie da Soldato ombreggiava le battaglie , che a far veniva con-

tro a' nemici dell' Uomo , e la guerra , die per allora intimava al fuperbo

Principe Satanafso .

Le poppe gonfie di latte erano fegno verace del grande amore che-*

portava agli Uomini , peflocchè lì fpiccò dal paterno feno , e dal chioitro

fovrano , dicchè volle portar 1' imprefa nel proprio petto, e nel cuore_>

vera flanza di amore ; che il latte fia fegno , ed ombreggi I' amore , lo

veggiamo nelle Donne , che poppano , e zinnano i lor figliuoli per amo-
re , di che ne han colmi i petti .

L' aurea fafcia , che lo ftrìngea, era fimbolo delle grandezze , che_j>

prometteva a mortali, oppure perchè il circolo fembr'a 1' infinito, elfendo

infinito 1' amore, di che veniva arricchito, oppur quella fafcia, o tracol-

la , maniera dei Soldati , Ha vagli fui le poppe , acciò volendo porre mano
alla fpada dell' ira fua contro a' peccati col moto della mano , che fìringe-

va il petto, lì fpargelTe il late amorofo , e lì bagnafe la fpada , ed in__>

eambio di ferire , innamorale , e facefe largo dono a tutti , e tutti do-

vettero fucchiarlo amorofimente , per darli fjitegno , e mantenerli in vita

beata, ed in ltrettiffima amicizia con sì pietofo Signore, e quello parmi il

Sagramento velato colle ofcure parole del Gloriofu Giovanni, cotanto fa-

rorito a vagheggiar le fuperne grandezze dell' Iroperator del Cielo . Oh
miltero altiflìmo , che a gara ha fatto ragionarne i Santi Padri

.

Niuno degli Uomini ha con'ofciuto y e può conofcere appieno , che_»

cofa di buono ha la grazia , -che di congruenza ha la Sapienza , che
di decoro ha la gloria , che di comodo alla falute importi quelP in-

fcrutabile altezza del miltero dell' Incarnazione , dice Gregorio Papa : Lio.

EO. moral.

Fu tempo dì reftaurazione I' Incarnazione del Verbo con tutt' i fuoi

Sagramenti fin dal principio del Mondo , dice Ugone . Lib. de Sacrar». '

Niuna eaufa fu del fuo- venire »• [ dice lo- ltefo ] folo per fai vare i

Peccatori ; orsù togli tu via i morbi , e le ferite , e non vi fari cauiVdi
medicina . Idem ibid.

Prendendo la forma [ dice Agoltino ] di Uomo-, e nafcendo di femmi-
na, moitrò di onorare P uno» e P altro feifo , Cont. faujl*

Iddio
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Iddio Padre congiungendo l'unico fuo Figliuolo nel feno della Vergine

all' umana natura , volle Iddio a fé coeterno avanti fecoli farlo Uo-
mo 9 e nel fine de' fecoli ; e quel che fenza tempo generò per falvare_*

gli Uomini , mollrollo in tempo , dice Gregorio Papa . Lib. 2. & 6. maral.

Si dipinge dunque Iddio incarnato da Uomo grande di itatura , che_»

grande egli è , anzi grandi/fimo nell' etfere infinito , nella potenza , nella

fapienza » ed in tutti gli altri attributi 9 i quali come rivoli infinitamente

traggono origine dal gran Mare della Divina elfenza , grande nelle po-

tenze 1 che infinitamente operano intorno all' oggetto Divino , intenden-

dolo , ed amandolo con infinito amore , grande > ed ammirabile nella mi-

fericordia , per cui inoltra la fua onnipotenza , che per quello volle incar-

narli , fpinto dalla pietà verfo quello Uomo , cosi traboccante nelle mife-

rie del peccato , eflendo vago inoltrar la fua onnipotenza col perdonarlo j

come canta Santa Chiefa : Deus qui omnipotentiam tuam parcendo maxime ,

& miferando manifejlas . £ volla altresì prendere 1' umana carne 1 vertendoli

.di miferie , quello eh' era sì potente , e sì ricco . Che perciò fi dipinge*

con una velie ricchiffima , che fono i tefori della fua onnipotenza , e di

tutti gì' infiniti beni , ma prefe la fopraddetta velie della noltra vile fpo-

glia , e frale , eh' era la carne umana 9 fotto di cui velò la fua immen-
fità , come nobil teforo fotto lutofo e abominevol fango , e ricchiflìme

margarite fotto le rozze pietre .

Sta coronato , in fegno del dominio univerfale eh' egli ha , elfendo

Iddio eterno , benché ne appaja da Uomo 9 non apprezza fottoporfi al

tempo 1 elfendo immenfo 9 né fiar circondato di carne 9 ed in fine volle

apparir da mortale , fenza lafciare I' immortalità con tutte le altre fue in-

finite grandezze .

te due facce fembrano le due nature 9 una Divina per quella rivolta

in su , e 1' altra umana , per quella in giù 9 le quali llavano fuppofitate in

un fol fuppofito Divino fenza 1' umano 9 perchè tolto creata 9 che fu la na-

tura umana 9 e raccolti [ per meglio dire ] i puriflimi fangui della imma-
colata Vergine nel fuo feliciflìmo grembo 9 ed organizzato il corpo 9 per

opera dello Spirito Santo 9 fenza opera virile 9 fu Crillo unito a quel cor-

po 9 ed in quell' iftante , che naturalmente quella natura doveva terminarli

dal proprio fuppofito 9 e perfonarlì nella perfona umana 9 fu prevenuta

dal fuppofito 9 e dalla perfona Divina 9 ed in quella fu fuppofitata 9 e per

fonata ; ficchè la natura umana con tutte le perfezioni è in Crillo infier

me colla Divinità 9 e colla perfona del Verbo 9 dalla propria perfona__»

umana in fuori , la quale non dice perfezione veruna 9 e così è vero Id

dio 9 e vero Uomo, quali cofe non fanno compofizione altrimenti in lui,

non eflendo né parte 9 né tutto 9 né materia 9 né forma ; ma due nature in-

fieme fanno una propofizione foltanziale di Dio 9 e di Uomo 9 quale fu igno-

ta a* Filofofi naturali.

Sembrano ancora le due facce 9 le due operazioni di Crillo , fecondo

le due nature» e le due volontà, due intelletti 9 e due porzioni, inferiore,

e fuperiore .

Deno-
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Denotano altresì le due facce con vari fembianti , terribile » e piace-

vole , che quanto Iddio dianzi cotal incarnazione sì inoltrava àgli Uomini'

con molto rigore , adoperando grandiffìma giuftizia , come fu il difcacciarc

Adamo torto ch'ebbe peccato dal Paradilb terre lire » il Diluvio fu Ctittscia

la terra , il fuoco alla Città di Sodoma , ed altri caitighi che fé ; in fine

rigorofo e giurto in que' tempi era vago effer ravvifato Iddio . Per con-

trario dopo che fi unì colla carne noftra , fé in tutto moltra della fua_j

pietà , e mifericordia , e ne riempì a dovizia la terra tutta , come ne fa-

vellò Davide . Mifericordia Domini piena ejì terra : Le cancelle che tien:_j>

avanti la faccia , e fui capo denotano , che Crifto nafcofe la Divinità fotta

la carne ; e fi dubitava , fé egli fotte femplice Uomo , o Dio , ed Uom«
infieme ì e lo ftarfene così nafcofto fu , per aggiungere maggior merito a

chi lo crede .

Tiene in una mano una figura sferica , o circolare » in fegno eh' è Id-

dio infinito , ed eterno , non avendo il circolo né principio , né fine , che

perciò è fimbolo dell' infinito [ a quello ne dicono i Matematici J) e nel

mezzo vi è il punto , eh' è cofa piccoliffima , ed indivifibile , che fignifi-

ca la natura umana affluita dal Verbo , la qual è di pochiffimo valore , e

cofa fragiliffima a rifpctto di Dio immenio . Vi fono i raggi , o linee

dal punto alla circonferenza della figura , ficchè paja tutta una ruota_j

iftefla , in fegno che non ottante fiano cofe diftinte i ed in lunghiffima__s

differenza il punto , e la figura , Dio , e 1' Uomo , tuttavolta fono unite_>

infieme , ficchè pajono una medefima cofa nel fuppofito Divino , ficcome il

punto colla figura , ovvero le linee tratte fanno comunicazione fra il pun-

to , e la figura sferica dell' efTer loro, in guifacchè fi, comunicano infieme

Iddio i e l' Uomo le proprie naturalezze per la comunicazione degl' Idìo-

mati

.

Tiene il glutino , che non è altro , che un legamento gagliardiffimo di

due legni , che non poffonfi fiaccare , e quefta è la itrettiffima unione in-

feparabile delle due nature , come altri dittero . Damaf. ^nod fernet affum-
pjtt numquam dimifit . Il Pellicano [ dicono i Naturali ] è animale pietofiP

fimo, che vedendo i proprj parti feriti, e quafi di vita eftinti pel morfo
del ferpe , egli forali il petto col rortro , e col proprio fangue gli ravvi-

va ; in maniera altresì tale fé Iddio , prendendo la noftra carne , forollcu»

nella Croce co' chiodi , fpine , e lancia , del qual fangue fiamo noi tutti

vivificati dal fieriffimo morfo dell' antico ferpe , pur troppo velenofo di

Satanaffo .

Il triangolo colla corona in su fembra la caufa efficiente di quefta In-

carnazione , e la finale ; V efficiente che fu tutta la Santiffima Trinità , la

quale vi concorfe effettivamente ; ma il termine folo fu il Verbo terminan-

te la dipendenza della natura noftra creata alla fua increata , e fu termine
propinquo di quella, ma remoto 1' effenza Divina.

La corona fembra il Cielo, pel cui fine è per introdurvi l'Uomo., fu

fatta tale Incarnazione . E per ultimo vi è la cartellina. DEUS HOMO.
Unendoli Iddio all' Uomo in un fuppofito in quefta Divina Incarnazione «

F f appa-
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apparendovi un folo Crifto Salvatore : T^on duo tamen « fed unus Cbrijìus,

:

dille Atanafio . Avverali il tutto colla Scrittura Sacra

.

Sì dipinge Iddio incarnato da Uomo dì ftatura grande » perchè grande-»

Egli è in tutte le cofe ; grande nell' unità , e nell* elTer folo Iddio : Dominiti

Deus nofler » Deus unus eli » e Davide : ^uonìam quis Deus prater Dominarti *

aut q:tis Deus prxter Deum noflmm ? Grande nella potenza : Domims fortis »

& potens , Domims potens in pralio . Potente ibpra la vita , e fopra Ia_j

morte , Tu es enim , Domine , qui vita , <£• mortis habes poteflatem , & deduci:

ad portam mortis , & reducis ; e Daniello ; Toteflas ejus , poteflas aterna .

Grande nel dominio ; Et domitiatur a mari > ufqne ad mare ; & flamine , uf-

que ad terminos Orbis terranm . Grande nel volere; Omnia quacumque voluti

fecit. Grande nella fapienza : Et fapientia ejus non efì numerus . Grande^
nella mifericordia 5 e giufiizìa : Miferkordìa , <&• veritas precedetti faciemj

tuam . Grande nel Reame ; \ex magnus fuper omnes Deos . E grande per

fine nel!* eternità del Regno ; Regnum t'tum » B^gn'im omnium faculorum ,

Tiene due velli , la divina » e P umana t/ Della prima pare che fé ne

fpogliaiTe , per non così palefemente inoltrarla in quelta vita , eflendo vago
far inoltra, della feconda : Semetipftm exìnmmt » formam fervi accìpìens ,/« fi-

militudìnem hominum fafìus , & habitu invetitus , ut homo . La corona , che

tiene , come Re de
5 Re ; Et habet in vefìimento , & in femore fuo fcriptum*

J{ex T^egum , & Dominus Domìnantinm ,

Le due facce » che fono le due nature : Verbum caro factum ejt . Delle

quali, facce terribile 5 e piacevole, ne parlarono Geremìa j e Davidde, que-

gli della prima : g^tia falla eji terra eorum in defolationem a facie ira Colum-

i>a, & a facie ira furoris Domini* E quelli della graziofa e pia: Deus con-

verte nos , & o/ìende faciem tuam, & fulvi erimus , I cancelli fopra quelle;

ove mirò ia Spofa : En ipfc fiat pofi parietem nostrum -, rejpiciens per fene/ìras,

projpìcìcns per cancellos . La sfera col punto in mezzo : *Ad p:mtì:*nt in modi-

co dereliquite, & in miferationibus magnis congregabo te , Per i molti mali ,

che prefe la natura Divina fopra di fé 5 il glutino » del quale parlò Ifaia :

Confortavìt faber ararìus percutiens mallio eum » qui cudcbat tane temporis dicens

glutino bonum efl : & confortava eum davis, ut non moveretur . Il Pellicano

allegorizzato da Davide : Similis faSìas jìm 'Pellicano folitudinis . Il triangolo ,

che fembra il concorfo di tutto il conditore Divino : In noviffìmis diebus

intelligetis confilium ejus . E Santa Chiefa : Tres fmt , qui te/iimonium dant in

Calo ?, "Pater , Verbum , & Spirìttfs Sanilus „ La corona in fegno del finale in-

tento dì condurre in Cielo : Cum antem benìgnitas -, <& humanitas apparuit

Sahatoris noflri Dei , &c, fed fecundum fuam mifericordìam falvos nos fecit

.

E il motto dì fopra per fine : Deus homo . Volendo dire : Verbum caro fa-

ilum efl .. Ed è nafeotta enimma , e Sacramento : Mìflerium , quod abfcon-

ditum futi a.facutis . E lo ha notificato in tempo a' Santi fuoi : *Hunc autem

manifeflum efl Sanclis ejus » quìbus voluti Deits^ facete divtiias gloria Sacramenti

kujns in gentibus .

DISCOR-



TOMO SECONDO, ^7

DISCORDIA,
Di Cefare %ipa .

DOnna in forma dì furia infernale , veftita di vari colori . Sara fcapi-

gliata . I capelli faranno di più colori , e vi faranno mefcolati di

molti Serpi . Avrà cinta la fronte d' alcune bende infanguinate . Nella de-

lira mano terrà un fucile da accendere il fuoco » ed una pietra focaja » e-»

nella finiftra un fafeio di fcritture » fopra le quali vi fi&no fcritte citazÙH

ni , efamini , proccure , e cofe tali .

'

Difcordia è un moto alterativo dell' animo , e dei ferifi , che nafce_»

dalle varie operazioni degli Uomini , e gì' induce a nimicizìa . Le caufe

fono ambizione , fete di avere , diffimilitudine di nature , flati , profeflio-

ni , compleffioni , e nazioni . I varj colori della verte fono i varj pareri

degli Uomini, da' quali nafce la Difcordia , e come non fi trovano due_j

pedone del medefimo parere in tutte le cofe» così né anche è luogo tan-

to folitario , ancorché da pochifsima gente abitato , che in eflb non fi la-

fci vedere la Difcordia ; però differo alcuni Filofòfi , che ella era un_»

principio di tutte le cofe naturali. Chiara cofa è che fé fra gli uomini
foOTe un' intiera concordia , e che gli elementi feguitTero il medefimo tenore»

faremmo privi di quanto ha di buono , e bello il mondo » e la natu-

ra . Ma quella Difcordia » che tende alla diftruzione » e non alla confer-

vazione del ben pubblico » fi deve riputar cofa molto abominevole . Però
fi dipingono le Serpi a quefta figura » perciocché fono i eattivi penlieri» i

quali partoriti dalla Difcordia , fon fempre cinti » e circondati dalla morte
degli Uomini , e dalla diftruzione delle Famiglie , per via di fangue » e

di ferite ; e per quefta medefima ragione fi benda la fronte ; però Vir-

gilio diffe :

^Annoda , e ftrìnge alla Difcordia pazza
Il crin vipereo fanguinofa benda ,

E 1' Ariofto del fucile , parlando della Difcordia

Digli che l' efea , e 'l fucit [eco prenda ,

E nel campo de
1 Morì il fuoco accenda

.

F f a E quél
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E quel che fegue : dicefi ancora , che la Difcordia è un fuoco

,

che arde ogni buon ufo , perchè come fregandoli infieme il fuci le » e la

pietra , fanno fuoco , cosi contrattando gli animi pertinaci , accendono l' ira

.

Le fcritture nel modo che dicemmo , lignificano gli animi difcordi di

coloro , che litigano , che bene fpeflb per tale effetto confumano la roba *

e la vita ,
-

DISCORDIA..•---
.-... ,.-

Dello Steffo.

DOnna veflita come di fopra . Con capelli di varj colori . Colla mano
delira tenga un mantice 5 e colla (ànitra un vafo di fuoco .

La varietà dei colori lignifica la varietà degli animi , come fi è detto j

pero 1* Ariofta fcriffe. Od, Fur, Cant. 14, Se. 83. 84.

La conobbe al. vefiir dì color cento

fatto a li/le ineguali, ed infinite i

Ch' or la coprono , or nò , cb' i pajjìt e H vento ?

Le giano aprendo , cb' erano sdntfcke ,

Il crin avea qual d' oro , e qud d' argento ,

E neri* e bigi aver panano lite-,

\Altri in treccia , altri in nafi.ro eran raccolti*

Molti alle [palle » alcuni al petto fciolti .

Di citatorie piene , e di libelli ,

Di efamini ì e di carte di proccure

*Avea le mani , e il feno , e gran fafleltì

Di chiofe , dì configli , e di letture »

Ter cui le facoltà de' poverelli

*}{on fono mai nelle Città fìcure .

*Avea dietro , e dinanzi , e d' ambo i lati ,

TSlptaj , Troccuratori , ed avvocati .

Il mantice, che tiene, con il vafo di fuoco, mofirano , ch* ella de-

riva dal foffio delle male lingue , e dall' ira fomentata ne* petti umani

,

Difcordia .

DOnna eon capo alto, le labbra livide, fmorte, gli occhi biechi,

guadi , e pieni di lagrime , le mani in atto di muoverle di conti-

nuo , con un coltello cacciato nel petto , colle gambe , e piedi fottili , e_>

involta in foltiffima nebbia, che a guifa di rete la' circondi , Così la_s

dipinfe Ariftide .

DISCOR-
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D I S CO R D I A.

Come è defcritta da "Petronio arbitro Satirico »

colli fegnenti verfì

.

T'Htremuere tuba* ac fciffo difcordìa crine

* Extulit ad fuperos Stygium caput » hufus in ore

Concretus fanguis , contufaq'ie lumina flebant :

Stabant irati [cabra rubigine dentes

Tabo lingua fluens , obfejfa draconibus ora «

*Atque ìnter torto laceratam pettore veliera*

Sanguineam tremula quatiebat lampada dextu *

Be' Fatti vedi Contrago.

21?

DISCRE-
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DISCREZIONE.

Di Cef<m RJpa.

,

DOnna di età , e di afpetto matronale . Avrà la velie di oro , ed il

manto di colore pavonazzo . Terrà il capo alquanto 'chino dalla_>

banda finiflra , ed il braccio finiltro raccolto in alto , e la mano aperta in

atto di avere compaflione altrui . Terrà colla mano delira il regolo lesbio

di piombo , ed appréflb vi farà un Cammello a giacere tulle ginocchia .

Si rapprefenta di età , e di afpetto matronale , perciocché nell' età per-

fetta è il giudizio) e. la Difcrezione , e però San Bernardo parlando della

Diferezione , cosi dice : Mater virtutum .

L' abito di oro , ed il manto paVonazzo non folo ne lignifica la pru-

denza , e la gravità , ma la retta ragione circa la verità delle cofe giufte,

che fi trovano nell' Uomo buono» e difereto » onde S. Tommafo 3. fent.

dill. 33. q. 1. art. 5. Difcretio pertinet ad prudentiam , & efi genetrìx , cuflos*

moderatrìxque virtuttim

.

Tiene il capo alquanto chino dalla parte finiftra , ed il braccio finiftro

raccolto in alto» e la mano aperta in atto di aver compaflione altrui, per-

ciocché Ariflotele nel 6. dell' Etica dice, che il difereto facilmente fi

accomoda in aver compaflione a chi erra , e condanna giudiziofamente_j

certe imperfezioni umane a coloro , ne' quali fi trovano

.

Tiene
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Tiene colla delira mano il regolo lesbici di piombo » per dimoftrarej

che 1' Uomo difcreto ofserva con ogni diligenza 1' equità; » non altrimenti

di quello che moftra 1' opera di detto ltromento , il quale elevano ado-

perare i Lesbj a mifurare le fàbbriche loro fatte a pietre abugne •> le quali

fpianavano folo di fopra , e di fotto , e per etfer detto regolo di piombo»

fi piega fecondo 1' altezza » e battezza delle pietre » ma però non efce_*

mai dal dritto . Così la retta Discrezione fi piega all' imperfezione urna»

na 5 ma non però dal dritto della Giuitizia » emendo ella fondata con giudi-

zio 5 ed accompagnata 5 come abbiamo detto , dall' equità , di cui quanto più.

può è vera efecutrice . Arili, nel 5. dell
1
Etica.

Le fi dipinge accanto il Cammello nella guifa che abbiamo detto per

dimollrare la difcreta natura di detto animale 5 eflendocchc non porta_j

maggior pefo di quello che le fue forze comportano , e perciò ad imita-

zione di quello animale » 1' Uomo che è ragionevole, deve difcretamente

operar bene 5 perciocché tutto quello che tara, fenza diferezione è vizio ,

come beniflimo dice Ifidoro lib. 6. de finod. gnicqùd boni cttm Difcretio-

ne fcceris virtits eji , quicqùd firn dij'creuone gejjeris vìtmm ejì » virtits enim in-

di/creta prò vitto reputatur .

X>JSE-
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DISEGNO.

Di Ce/are i$><*».„ _

UN"G!óvane di afpetto nobilìflìmo , veftito di un vago e ricco drap-

po» che colla delira mano tenga un comparto , e colla finidra uno
fpecchio .

Difegno fi può dire che eflb fia una notizia proporzionale di tutte le

cofe vihbili , e terminate in grandezza colla potenza di porla in ufo . Si

fa giovane di afpetto nobile , perchè è il nervo di tutte le cofe fattibili »

e piacevoli per via di bellezza ; perciocché tutte le cofe fatte dall' arte

fi dicono più , o meno belle 9 fccondocchè hanno più , e meno Difegno > e

la bellezza della forma umana nella gioventù fiorifee principalmente. Si

può ancora fare di età virile » come età perfetta » quanto al difeorfo , che
non precipita le cofe » come la gioventù , e non le tiene" come la vecchiez-

za irrefolute . Potrebbefi ancora far vecchio , e canuto , come padre della_j

Pittura , Scoltura , ed Architettura , come ancora perchè non fi acquida giam-
mai il Difegno perfettamente» fino all' ultimo dell' età, e perchè è 1' onore
di tutti gli artefici manuali , e 1' onore alla vecchiezza , più che alle altre età

di ragione pare che convenga . Si fa il Difegno veilito » perchè pochi fono

che lo vedano ignudo , cioè che fappiano intieramente le fue ragioni

,

fennon quando V infegna 1' efperienza 5 la quale è come un drappo ven-
7 '. tilato
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filato dai Venti , perchè fecondo diverfe operazioni , e diverfi coftumi di

tempi, e luoghi fi muove . Il comparto dimoftra che il Difegno confitte

nelle mifure , le quali fono allora lodevoli , quando fra loro fono proporzio-

nate , fecondo le ragioni del dóppio , meta , terzo , e quarto , che fono com •

menfurabili di uno , due , tre , e quattro , nel quale numero fi riftringono

tutte le proporzioni , come fi dimoftra nell' Aritmetica , e nella Mufica

,

e per confeguenzà tutto il Difegno confitte necefifariamente in diverfe

linee di diverfa grandezza , o lontananza

.

Le fpecchio fignifica come il Difegno appartiene a quell' organo in*

teriore dell' anima , quale fantasìa fi dice, quafi luogo delle Immagini *

perciocché nell' immaginativa fi ferbano tutte le forme delle cofe , e_j

fecondo la fua apprenfione fi dicono belle $ e non belle , onde quello che»

come ha dimoltrato il Signor Fulvio Mariottelli in alcuni fuoi difeorfi ,

vuole perfettamente pofledefe il Difegno , è neceffario che abbia 1* immagi-
nativa perfetta , non maculata , non indiftinta » non ofeurata , ma netta , chia-

ra , e capace rettamente di tutte le cofe , fecondo la fua natura ; onde
perchè . fignifica Uomo ben organizato in quella parte , dalla quale_*

pende ancora 1' opera dell' intelletto, però ragionevolmente agli Uomini»
che pofliedono il Difegno fi fuole dar molta lode , e 1* iftefla lode con-
venevolmente fi cerca per quefta via ; come ancora perchè la natura ha
poche cofe perfette , pochi fono quelli che arrivano a toccare il fegno in

quefta ampliflima profeflìone , che però forfi nella noftra lingua vien_i
efpreffa con quefta voce Difegno . Molte più cofe fi potrebbono dire , ma
per tener la folita brevità , quefto baili » e chi vorrà vederne più , potrà
leggere il libro intitolato 1' Eftafi del Signor Fulvio Mariottelli , che farà

di giorno in giorno alle ftampe , opera veramente di grandifiìma confi-

derazione ,

DISEGNO.
Dello Stejfo .

SI potrà dipingere il Difegno ( per effer padre della Scultura , Pittura

,

ed Architettura ) con tre tefte uguali , e fimili , e che colle mani tenga
diverfi iltromenti convenevoli alle fopraddette arti . E perchè quefta pit-

tura per fé fteffa è chiara, mi pare fopra di efla non farli altra dichia-
razione .

*MKK££KK£

G $ DISIN-
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DISINGANNO.

Dell* Alate Cefate Orlandi .

IN una vaga maeftofa profpettiva di Teatro con improvvidi mutazione di
Scena > che fcopra un', orridi veduta di Selve , Monti , Rupi , e rui-

nofe balze , fi dipinga un Uomo in atto di fquarrìarfi con una mano dagli

occhi un velo ; coli' altra fi apra una parte della ricca fopravvefte , che Io

copre 5 e fi veda aver fotto un vestimento pieno di macchie , lacero , e_»

rappezzato

.

......
Non può certo , a mio credere , . più efpreflamente fpiegarfi 1' effec-

del Mondo, che col figurarlo un. a.rtificiofo Teatro. Come in eflfo mirafl,

in men che noi dico, un improvvido cambiamento di Scena, che al. veg-

gente occhio rapprefenta cofa del tutto difparata , e diverfa da quella , che
in prima fi: era fatta oflervare i c'osi la quotidiana infiabilità del Mondo ci

fa pur troppo accorti ,. e quando poco ; in elfo dobbiamo fidare , e quanta_j

fia la ftoltezza, che ci conduce a feguirlo , a bramarlo, a perderfi anzi per

eflò , coilituendo in. lui tutta, la noltra felicità . Errore, fenza fine , mifèrabi-

Je , orrendo ! Quindi è che io per chiaro indicarlo , pongo il cambiamento
della Scena avanti il Difinganno , per cui fiamo avvifati , che tutte le appa-

renze dei Mondo fona fallaci, le fue promefife bugiarde, ifuoi diletti mici-

diali; che noi non fiam per il Mondo ; che il Mondo non è per noi,fè
non fé un luogo di Pellegrinaggio, nel quale trai fudori,e frai travagli puri-

ficar dobbiamo le opere noitre , che rendanci cari agli di i-UI « che è il ia-

lo Dator di ogni bene ,

Il cambiamento della Scera da vaghiflima in orrida veduta ci difingan-

na innoltre, e ci fa fcorgere quanto andiamo errati nel credere che uru.»

inalvaggio diletto recar ci patta, vero contento ; ed anzi ci dimoftra che è
feguito fempre un reo piacere da una orribile pena . L' indegna ambizio-

ne , le fognate deligie dei primi noflri Parenti offufcò loro gli occhi dell*

intelletto , loro fé credere che farebhono felici fé mangiavano quel pomo»

the ad effi , ed a noi tutti apportò eflremo danno , e ruina : Et aperti funi

ocidi eorum : Genef. cap. 3. v. 7. Conobbero allora qual miferia fi eran com-
prata ; fi avvidero , ma troppo tardi , dell' orrida mutazione di Scena t U co=>

nofcimento cosi del fuo fallo , che V orrido cangiarli dì fua fortunatiffima

forte, è con iomma felicita, grazia, e robustezza defcritta dal vero Poe-

ta Benedetto Menzini nel fuo Paradifo. Terreftre Uh. 3. in perfona di Ada*
41ìq #>' feguenti verfi ,

TD Epente m mtom orvor h mente: ingombm
•V Del Giovine infelice 3 e ben s* avvede

Che un jfofcQ v$la il chiarii lime adombra
Lèi' intelletto \ e s$ dì fu non crede ,

Son io * dicea , quel defso ì Ahi ehi mi fgombta

Uà mre un (he mi fgn4a% e ugion thMsì
Chi H
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Chi l manda ? e perchè 'viene ? e che vuol forfè

*A me il già dato unico Imperio torfe ?

Deh perchè del Signor V amica voce

T^ott afcoltai , e non ne fei riferbo >

Ecco che del fallir , che sì mi nuoce ,

2\(' andrà f lìngue maligno in fé fuperbo »

Deh perchè fujli a violar veloce ,

Eva , quel Tomo ad amendue sì acerbo ?

Che parlo ? e dove fono ? Oh Cieli ! Oh Dìo \

D' altri mi dolgo , e pur l' errore è mio. &c,

E' di più il Teatro vero proprio fimbolo della fuperbia dell' Uomo »

Che picciolo ! che vano !

Che mifero Teatro è il faflo umano !

a ragione cantò il noftro Metaiìafio nel Sogno di Scipione .

Ed invero» mirandoli coflituito I' Uomo nel Mondo in gradì» in ono-

ri » in ricchezze , gonfio di fé fte(fo » penfa che tutto a fé fia dovuto » e
prepotente > vendicativo , fpregiatore degl' inferiori , tutto fi fa lecito di

commettere » fulla fidanza di un potere » che fuppone ftabìle in modo *

che in elfo fonda tutta la fua felicità; ma nel dar punto punto di occhio

alle peripezìe della Sorte » la quale

^uel che vejle il mattin » fpoglh la fera »

e per cui

Chi He fi addormentò » Servo fi defla »

come leggiadramente efprelTe il Sanefe Poeta Girolamo Gìgli » torto fi

difinganna del fallace fuo credere , ed apprende a riguardare gli onori » le

dignità come tanti carichi , che non ben condotti , biafimo , disdoro » e mi-
na , fono foltanto per arrecargli ; comprende che le ricchezze , allorché di

effe fi abufi , armi fono le più crudeli » che lo traggono-, all' eftrema mi-
feria ; ravvifa ad evidenza che i gradi indegnamente follenuti » fono tante

precipitofe balze, e tutti i creduti beni per le quali il decoro, la ftimas

vanno perdutamente a tracollare . Sì accorge, per dir tutto, che nel Mon-
do altro non ci è , che Vanìtits Vamtatum » & omnia vanìtas Ecclef. cap. i.

v. 2. , e che la vera unica felicità ritrovali foltanto nella contemplazione

del Sommo Bene ; per 1' acquilto di cui è necetfario 1* affaticarli nelle*

morali virtù , col mezzo delle quali , e gli onori » ed i gradi , e le ric-

chezze , fi fanno a LUI gloriofa Scala.* • -

Lo fquarciarfi il velo dagli occhi denota la- natura del Dilinganno , che
altro non è , fenonfe un ravvedimento dell' intelletto , che offufeato dalle

paflìoni ha feguito 1' errore , e feoprendo il fuo eifere lo sfugge , lo de-

telta . Dal Dilinganno dell' occhio corporeo , allorché fi avvede di aver

mirata una talquale eofa diverfa da quella , che in realtà ella fi fia , il

G g 2 fopra-
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fopralodato Menzini, prende occafione di rilevare nello (teffo Poema lib. J»
il Disinganno, dell' occhia intellettuale

»

'Tra la Sicana , e Calabre/e arena

Lungi 'vedrai in femminil fembiante

Sorger Scilla, dall' onde ; ardua la fronte %

E del lungo, fm. crine ambe le [palle

Velata » e con, le nude aperte braccia

•Ancor chieder mercede » ancor Jperare »

Che i gran ^umj del Mar fentan pietadg

Della cangiata fua forma , e bellezza .

D' intorno al fuo già delicato fianco

Vedrai mille crudeli orridi moflri »

E H fier latrato n' udirai » che al cor»

Giunge /pavento » e i naviganti afforda .

E pur qual faffì ed all' orecchia » e al guarii

Fallace inganno { Che colei che fembra

Scolpita immago e) rozza maffa informe

Di rottami pendenti » e un vivo fafio »

Che dalle fpaziofe atre caverne

L' ondofa mole , ehe inghiottì pur dianzi »

Strepitoso rinfonde ; ed è quel gorgo »

Già per gli fpeffì naufragi infame .

Tal [opra delle umane eflerne cofe

Se V eeehio no» contorna t e fi l' cjlrem^

Linee ti sfuggono&t che al puro oggetto

Fermar non puoi la vivida pupilla i

Tu filmerai che un erto aereo monte *

fh' abbia alle fue radici i.fpidi dumi*

E tronchi* e fiepì , e folte macchie ? e dm/e*

Di Vipere Covili % e, di Cerafle i

E pofcia al mezzo abbia verdure », e pafchi

Ter le greggi > e gli armenti » e in Julia, cima

Spanda (li fiamme orribile volume j

Ter certo filmerai che quefìa fia

La portentofa triplice Chimera*

i Che. vomita faville ». ed ha di. Capra

il ventre > e sferza con Viperea coda j

Eppm s,cUk% e Chimera altra non fono ».

Che Selve % e Monti , e che marino, fcoglh .

'E eìà ehe fa l' efierno , ancora ai fenfi

interni ejfer bea puì % ohe fpejjQ maggia.*

V UH
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L' atto dì mirarli fotto la ricca fopravvefte abito pieno di macchio ,

lacero , e rappezzato , fpiega che il Diiinganno allora avviene » quando 1'

Uomo fpogliandofi di fue ree paffioni , s' interna col penliero nell' effenza

delle cofe » e ravvifa » che totalmente diverte fono da quelle > che impri-

ma ad elfo comparivano .

Simile Diiinganno non deve erettamente e fòla intenderli delle azio-

ni, ed eflfere della propria perfona ; ma eziandio fi eflende a rappreleqtare

il Diiinganno , che in noi accade , rifpetto agli andamenti , proprietà , e qua"

liti altrui . Mi contenterò di porre in veduta fu ciò alcuni pochi efempla"

ri » dai quali fàcilmente potraffi dedurre, tutto quello. , che intorno a qua'

lunque altro potrebbeli dire .

Vedono" tutto giorno Uomini di ogni abbondanza di cofe ricolmi , pom-
pali, feftivi, brillanti , per cui li riputiamo collocati nel!' apice della felici"

«ita ; ma ci è dato appena di penetrare nell' interno , a dei loro penfìe-

ri j o dei più domeilici affari loro , che tolto comprendiamo » che mille

torbide idee tormentano quei cuori ; che 1' inorpellamelo di una fallofa_j

comparfa in fé racchiude o un impegnato , o uno flotto » Q un malvag-
gio foftegno di quella ; ma che nel vero fuo flato altro non fi comprende»
che un ammafso di miferie , e che un complelfo di deplorabili feiagure , le_»

quali perloppiu , col corfo del tempo , producono il vero Diiinganno nell'

evidenza di fventurati fucceflì

,

Se a ciafeun V interno afanno
Si leggeffe in fronte ferino ?

guanti mail cì>e invidia fanno*
Ci farebbero pietà },

Sì vedria eìje '% lar nemici

Hanno in few % e fi riduce

"Hel parere a noi felici

Ogni tor felicità .

Metaftafio nel Giufeppe Rkonofciuto•

^Allorché favorevol la forte affitte alcuno, quelli intorno a fé mìnui 9

afstdui , pieni di affetto , offequiofì , pronti a tutti i fuoi cenni a iarghifsi-
mi in

_

promette taluni , che egli reputa il fuo folljevo , la fua felicità s

in efsi tutto confida , e gode di fare a loro genejofa parte degli averi fuoi 3

jna fé fianca la ileffa forte punto punto P abbandoni , allora è che fotta
31 manto di quegli oOfequj , di quelle affettuofe rimoftranze , dì quei repli-»
cari giuramenti di fedeltà , feopre un cuore intereflaw » un cuore traditóre!
allora è che fi avvede, che gli amici

Vengon con la Fannw » e <am con Lei a

allora è che conofee efser cattare*

Tutha s,diiatrice ,

Che s? affolla 4 tìaftm quatti* è felice*

Metaftafio ne l Temìitade .

Miranfi
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Miranfi talvolta certuni di volto umile , modello, dimeffo , per le vie

raggirarli fpiranti pietà , ed allorché più efpofti fono alla villa del Pub-,

blico i folleciti correre , e farli vedere con ifmorfìe , con fofpiri , con_»
picchiamenti di petto in quei luoghi» dove più facilmente fanno di po-

teri! cattare ftima, e venerazione. Facile cofa è il formarli di loro il più

alto concetto , che giuilamente devefi a chi , ( fenza però tante apparen-

ti affettazioni , ) cammina per le vie delle virtù . Ma che ? efaminandofi:

maturamente le più recondite loro operazioni » oh qual fi feopre nero in-

ganno in coftoro !

Che affettati Cato , e vivono Epkari . Scudif. Fruii, i.

Frode » empietà , irreligione e tutta 1' iniqua lor vita . Allor fi compren-
de che la vera bontà dei collumi confiile in una faggia morale , e non_j
già in un' edema mafeherata apparenza . Si conofee allora che coftoro fo-

no quelli) dei quali parlò CRISTO in S. Matteo cap. 23. v. j. Omnia.*

vero opera pia faciunt » ut videantur ab hominìbus : dilatarti enìm pbylatleria fua%

& magnificate fimbrias . E qui mi do acredere » che non farà difearo che

io brevemente dichiari cofa fotTero le filatterie » e le fimbrie 1 ed infieme

la coftumanza dei Furifei , dalla quale prefe occasione il Redentore di ri-

levare la proprietà degl' Ipocriti

.

Aveva raccomandato Iddio ai Giudei per bocca di Mosè nel Deutero-

nomio cap. 6. v. 9. che tener dovettero del continuo avanti gli occhi »

e traile mani i fuoi Divini Comandamenti : Ligabìs ea quafifignum in manti tua*

eruntque , <& movebmtur inter oculos tuos . Perciò » quaficchè il Precetto di Dio fi

„ avefle grofsamente ad intendere , conforme la feorza della lettera» (co-

me bene avverte il P. Donato Calvi nelle fue Vangeliche Refoluzioni

Refol. 43. ) collumavano legarli intorno alla fronte » e capo» e intorno al

braccio alcune cartucce » o diciam piuttollo membrane di animale mondo»

nelle quali fcrivevano quelle parole» pure del Deuteronomio cap. 6. v. 4.

5. nitidi Ifrael , Dominus Deus nofler » Dominus unus efl . Diligcs DominirnL»

Deum tuum ex toto corde tuo » & ex tota anima tua » & ex tota, fortitudine

tua . Quelle cartucce » o membrane, erano denominate ThylaEteria a (puXcCXrcc »

ovvero cpv\a.7z<ù che fignifìca cullodifco » confervo ; onde Filatterie è lo

Ileffo che cultodie » perchè in effe cultodìvano alcuni precetti della Legge_j .

Per due ragioni quelle Filatterie fi legavano alla fronte : prima » acciò fer-

vifsero di ammonitorio per 1' offervanza de' Divini Precetti ; fecondaria-

mente ( fecondo ciò che dice S. Girolamo in S. Matteo cap. 23. ) perchè

fi liberaffero , e difendeffero dai pericoli, ed infermità ; ftimandoche racchiu»

deffefo in fé » non meno virtù confervativa della fanità » che preferva-

tiva dai mali . Dagli Ebrei fono chiamate Thephilim .

I Farifei pertanto a motivo di comparire più degli altri Uomini pii »

e dabbene, formavano quelle Filatterie» o fiano Tbephilim » affai fpaziofe*

acciocché meglio comparìffero , e foffero da tutti vedute . Così a proporzione

facevano delle Fimbrie ; che altro non erano » fé non certi fiocchi di co-

lore azzurro , che pendevano agli angoli delle velli ; onde dice il Toftato

in Matth. cap* 23. che erane pars veflis » & fiebant ex J'ciffione^ vel aperi"

(ione
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tlbne ve(lìs « & pars veflis , ^>«<e terminator ad angulum , $«Mr Fimbria , Qye-

fle Fimbrie fi ponevano agli angoli delle velli » che per effere aperte_>

avanti, e di dietro, facevan quattro Fimbrie. Ed è da notarfi , che era-

no congiunte con bende , o lille di panno del medefimo colore , e confor-

me al Divino precetto nei "Numeri cap. 15. <v, 58. del feguente tenore.

Loquere filiis Ifrael, <& dìces ad eos , ut faciant fibi fimbrias per angulos pallio-

rum , ponentes in eis vittas biacintynas . E nota 1' Abulenfe in Mattb\ cap . 23.

che le Fimbrie fi ponevano nell' eilremità delle vefti fu quattro angoli,

né già di qualunque velie , ma delle fùperiori , che Tali) fi chiamavano 5

e quelle potevano effere più grandi , e più. piccole , a beneplacito di chi

le ufava. I Farifei dunque anche per quella parte vani, ed Ipocriti, ufa-

vano i predetti fiocchi più grofsi , e vifibili ; e quelle bende, o pezzetti

di panno , più larghe, ed ampie di quello,, che dagli altri fi foffe cofluma-

to ; per il che vengono meritamente dal Redentore riprefi d' Ipocrisia,

Ben ponderi dunque 1' Uomo tutte le cofe , per non cadere in errore ;

e fé per ifgraziata avventura in quello fiafi avvenuto , tolgali il velo dagli

occhi , mirili in qual mala Umazione ritrovili ; e fopratutto chi errò nella

via dell' iniquità , ripromettendoli piaceri , apra ben torto 1' occhio al

Difinganno » e ravvili , che fole miferie , folo precipizio è qnefta a lui per

produrre , fé tolto da lei non fi diparte .

FATTO STORICO SAGRO.
VEdendofi prosperato da Dio Ozia Re di Giuda figlio di Amalia in tutti

i fuoi affari, fi elevò in fuperbia , e fi credè giunto a termine di efifer

degno d* incenfar con fua mano l'altare del Signore . Azaria Sommo Pon-
tefice con altri ottanta Sacerdoti fi oppofero alla di lui volontà, rapprefen-

tandogli effere quello ufficio riferbata a' foli Sacerdoti , cioè a* Figli di

Aron , che erano contecrati a limile miniftero . Non fi commoffe Ozia , an-

si sdegnofo , e minaccevole , tenendo in mano il facro turibiie , accìnge-

vafi ad incenfàre 1' altare . Ben follo però , fuo malgrado , ebbe ad accor-

gerli in quale inganno erafi precipitato ; poiché immediatamente al fuo te-

merario atto , fi avvidero ì Sacerdoti del Signore » che in fronte gli nafce-

va fcabbiofa lebbra , e perciò lo coftrinféro a fuggirfene dal Tempio „ Aprì
gli occhi della mente Ozia al fopravvenutaglì cailigo , ed affrettò egli

fteffo la partenza dal facro luogo , che troppo tardi conobbe avere collana

fua profunzione profanato , Fino alla morte fegul ad effe.r lebbrofo . Tarar
lipomciion. tìb. 2, cap. 26,

FATTO STORICO PROFANO.
POlemone fu 11 più sfrenato Giovane , che in Atene viveffe ; dato tut-

to alle gozzoviglie , a' tripudi , al luffa , alla lafcivia , altro non pen-
fava , che vieppiù infamarli ne' vigj . Tornandofene una volta da un ban-

chetto , in cui erafi mu V intiera notte » fino allo fpuutar del nuovo gior-

no »
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no , vergognofamente trattenuto , a forte incontroflì di vedere apèrta Ia_3
porta della Cafa di Senocrate . Ubbriaco che egli fi era <, fparfo tutto di
unguenti , ornato il capo di lutfureggiante ferto , pompofamente veftito

,

francamente entrò dentro , e s* introduce fino alla fcuola , dove circondato
da turba di dotti Uomini , comunicava i fuoi infegnamenti il Filofofo Se-
nocrate . Quivi con fomma sfacciatezza fi a (fife , colla idea di burlarfi di lui,

e delle fue dottrine . Veduto ciò Senocrate , tralafciando quelle cofe , del-

le quali aveva già incominciato a trattare , fi rivolfe a far grave ragiona-
mento fopra la modeitia , e la temperanza . Con tanta energìa , con tanta

robultezza di ragioni parlò il Filofofo, che Polemone , fquarciato il velo,
che 1' offufcava , chiaramente conobbe P inganno , in cui era fino a quel
punto villìito , e defedando foprammodo i fuoi partati trafcorfi , toltali la_o

corona dalla telta , la gettò con difprezzo a terra , e rifolvè coltantiffima-

mente fin da quell'ora di abbonire la lafcivia, la crapula , il fafto . Come
veramente effettuò ; divenendo da un infame che egli in prima fi era , un
eccellenti/fimo Filofofo . Veder. Majf. lib. 6. cap. 9.

FATTO FAVOLOSO.
AUgea figliuola di Alceo avendo converfato con Ercole , andò nelle_»

Selve a partorir Telefo , il quale crefeiuto in età fi avvanzò molto
nella Corte di Tetra Re di Mififa , preflò il quale Augea fi era rifugiata

,

per fottrarfi all' ira di fuo Padre . Telefo ottenne dal Re per Ifpofa la pro-

pria Madre fenza conofcerla ; ed Augea non volendo maritarli in uno Stra-

niero ignoto, aveva penfato di torfelo dagli occhi, tramando occultamente

la di lui morte , e già già era fui punto di ucciderlo , quandocchè all' im-
provvifo un' orrida Serpe comparve a' fuoi occhi , ed atterrendola la fece

defiftere dall' efecrabile atto . Si accorfe in quefto della fua barbara inten-

zione l'innocente Telefo, il quale fiupito, le domandò la cagione di tanto

sdegno . Augea allora palefogli il motivo , e gli narrò la fua Iagrimevole

floria . Telefo altresì diffele efler a lui ignoto il fuo natale , e le riferì ,

come fi era portato nella Corte di Tetra , e come di lei fi era fieramente

invaghito . Augea dal fuo difeorfo venne in cognizione che Telefo era fuo

figlio ; e difingannandofi ambedue dell' errore in cui eranfi fino a quel punto

trattenuti , conobbe Telefo che 1' amore , che aveva concepito per fua_s

Madre era la forza del fangue ; fi avvisò Augea che la comparfa della_j

Serpe , e 1' orrore nello fcagliare il colpo micidiale , era fiata parimente

forza dello ltefiò fangue . Euripide,
,

********
* * * *******
* * *

DI SO-
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JP 1 sdor o 'lo Orarteli. y.n£\fe

UOmo con abito cenciofb , e pieno di macchie . Sia di affretto defor-

me . Tenga la.tefta, che farà coronata di cipreffo , china a terra.

Appoggi una mano fopra uno feudo rotto . Coli' altra foftenga un calice

con entro un ramo di cicuta . Gli ftia appreso un Bue con il bailo

.

Difonore . o disdoro, è ignominia, ed infamia che avviene all' Uomo'
dalle male azioni , o proprie , o de' fuoi maggiori

.

Veife il Difonore abito cenciofo , e pieno di macchie, per dimoftra-

re il ludibrio nel quale è 1' Uomo difonorato , e la vile ftima che di lui

fi fa , per la macchia d' infamia , che con fé porta . Egli è fuggito pili

di un fordido , e fchifofo pezzente .

E' di faccia deforme , per effore il Difonore inefplicabilmente abbo-

minevole .

Ha la tefla coronata di cipreffo , flantecchc quefta pianta effondo fim-

bolo di cofa funefta , fpiega la deplorabile perdita dell' onore •, di -cui al-

tro non pofiiede di meglio in quello Mondo

.

La teda abbaffata è gefto di vergogna , e di dolore . La vergogna è

ìnfeparabile dal Difonore . Altresì è effetto neceffario di tale macchia .

Poiché per isfrontato che fia un Uomo , è certamente imponibile che nel

H h vederli
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vederli difonorato non arraflifca di fé Iteflò , e che non provi nel fuo in-

terno un' acerbiffima pena , che continuamente Io laceri , e lo divori .

Benché la fierezza della malvagità di qualcuno lo porti al defiderio d' in-

gannare fé fteffo , e ponga in ufo tutti i sforzi , onde traviare il penderò
dall' orrida immagine del Difonore , che Io circonda » nientedimeno la__j

natura , che non può fare ammeno di non amare in fé ltelfa la propria

estimazione , onninamente repugna a ciò che vorrebbe ; e quello medesi-

mo combattimento diviene la più atroce anguftia dell' animo fuo . Per efpri»

mere 1' Ariofto la vergogna, di Aquilante , e Grifone nell* eflfere Itati ro-

vefciati a terra da Altolfo , li defcrive col gefto fopraccennato ne' feguen-

ti verfi del fuoFuriofo, Canto 18. Stan. 120.

\Aqi\ilante , e Crifon troppo dolenti

Di <vederfì a un incontro rinverfarfi ,

Tenean per gran vergogna il capo chino ;

"2<(è ardian venire innanzi a ^orandino .

Nel defcrìvere altresì Zerbino condotto all' ignomìiua del Cipplicio »

Canto 23. Stan. 52. dice .

' E 'l Cavalier di Scozia a capo chino

"2\(e vien legato in s' un piccai ronzino £

Che la teda china a terra eiprima dolore » così Virgilio nel parlare-*

dell' Agricoltore addolorato per la morte degli animali nella Georg. 3.

*Ad terramqiie fluit devexo pondere cervi* .

Appoggia una mano, fopra una feudo fracaffato , giacché effendo Io

feudo fimbolo. dell' onore , come vuole Pierio Valeriano lib. 42 , nel di-

pingerlo, malcondotto, e fpezzato,,da ad intendere il fuo conerario , che_»

altro non. è , che difprezzare , dar crollo , e perdere i' onore .

Coli' altra mano foiliene un calke con entro un ramo di cicuta,*

( Geroglifico,, fecondo Pierio Valeriano lib.. 57. , e $S. , del Supplizio, e

cal'tigo), per fignificare il fupplicio che apporta a fé ite Ilo
_
il difonore,

condannato, a viverféne ignominiofo ,, ed. a chiumque deteitab.il e..

Gli ita vicino, il Bue con il balio , per eiTere ,. a fentimenro dello ftef-

so Valeriano lib, 3. , il Bue: con sì vergpgnofo pefo „ Geroglifico della_,

cofa fconvenevole .,' Coficchè per indicare quanto feonvenga all' Uomo 1' ef-

ser privo, di onore ,. ed anzi carico d' ignominia,; ho, penfato- a propofita

il. porgli appretto; uà tale {imbolo ..

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

MEntre il perfido Aman penfava dì fare appendere ad un legno Mardoccheo ,

che ricufato collantemente aveva di umiliarli a lui , avvenne che il

Re AtTuero leggendo alcuni annali ritrovò che Mardoccheo aveva preilat®

de' fervigi confiderabili , dei quali non ne era flato mai ricompenfato

.

Rifo/vè allora di adempiere ciocché aveva fino a quel punto tralafciato .

Pertanto fatto a fé chiamare Aman , I! interrogò . Cola devefi fare a__»

colui, il quale il Re de fiderà di onorare? Rifpofe tolto Aman» che fup-

poneyafi che di lui parla fse. Deve effer veflito di abiti reali, pollo in__*

fuperbo deilriero , ed ornata la tella di regio Diadema , il primo che

flanella Corte deve ad elfo precedere pedeftre , tenendo la briglia del Ca-
vallo , e gridando per le piazze : così è onorato chi vuole onorare il Re .

Soggiunte allora Attuerò . Va dunque tu , e tutto ciò efeguifei in perfo-

na di Mardoccheo , e ofserva che niente fi tralafci di tutto quello che_»

hai detto. Reftò profondamente colpito da quelle ultime parole Aman*
ma gli convenne ubbidire ; onde pieno di rofsore , e di sdegno fu obbliga-

to fervire in- tal guifa colui , al quale aveva dellinata la morte , perchè

renitente a prellare vile ofsequio alla fua ambizione , alla fua inarrivabile

luperbia . Efeguito pertanto , fuo malgrado , il comando , piangente , e con

faccia velata , per coprire al più potàbile la fua vergogna , fi affrettò di

ritornare in fua cafa , dove appena giunto , ed appena raccontata la fua_j

difavventura , fu per ordine del Re condotto alla menfa apprettata da Eller a

nella quale {copertali affatto la fua perfidia , con afsai maggior Difonore_»

del primo , fu per ordine regio fatto vergognoflimente appendere in quellt

ftefsa trave , che egli aveva preparata per la morte di Mardoccheo . Efler

cap. 6. cap. 7.

FATTO STORICO PROFANO.
CLeopatra , morto 1* amico Antonio, non ebbe appena prefentito , che

dal Vincitore Auguflo era ella fiata dellinata per il trionfo , che per
isfuggire Amile ignominia , fi fé mordere un braccio da un Afpide , eleg-
gendo piuttoflo di privarli in tal guifa di vita , che di foffrire di efsere_>

vergognofamemte inoltrata a dito per* le flrade di Roma » Storia*

Hpm. ec.

FATTO FAVOLOSO.
SOprammodo furiofo Marganorre perchè a cagione dì due Donne fi tro-r

vò privo di due fuoi figli , che foli aveva, oltre averne di propria mano
uccife molte , sbandì dal filo regno tutte quelle che vi erano , fenza fperanza che
più vi potettero ritornare , e non contento di qnefto fece legge che qualunque
Donna foflCe in quel regno capitata , immediatamente prefa fofse, vergognofa-

H h a mente
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mente frullata» e quindi ordinava che le folTero tagliate le velli fino all'

ombilico , e che in tal guifa folTe fcacciata dalla Città , e perpetuamente
efìliata . Durò qualche anno quello barbaro cofìume , finattantocchè incon-

tratili Ruggiero , Bradamante , e Marfifa in tre Donne da loro conosciute

,

.che avevano fofferto un tal difonore , ne giurarono la vendetta , e P efe-
guirono . Poiché portatili nella Cittì di Marganorre , il popolo non fblo

non li oppofe alle loro armi , ma anzi loro confegnarono la Rocca , e prefo il

crudele Tiranno , legato nudo lo fecero porre a quella llelfa Colonna
.. do-

ve era afhTso P ignominiofo decreto , e dalla Donne con aghi , e con_j
pungoli furiofamente trafiggerlo . Finalmente lo fecero balzare a terra d»
un* altiffima Torre , e così fu reltaurato P onore alle troppo vilipefo
Donne. *4riofto . Oriana. Fur. Canto 37. .

DISPERAZIONE.
Dì Cefare I{!pa.

DOnna veftita di berrettino , che tiri al bianco . Nella lìnilìra mano ten-

ga un ramo di ciprelfo , con un pugnale dentro del petto , ovvero
Hn coltello . Starà in atto quali di cadere , ed in terra vi farà un com-
paffo rotto .

Il color berrettino lignifica Difperazione .

II ramo del cipreffo dimofìra , che liccome il detto albero tagliato non
riforge , o dà virgulti ; così P Uomo datoli in preda alla Difperazione ,

eltingue in fé ogni feme di virtù , e di operazioni degne ed illultri

.

Il compaffo rotto , il quale è 'per terra , molìxa la ragione del Difpe-
rato edere venuta meno , né aver più P ufo" retto e giufto , e perciò lì

rapprefenta col coltello nel petto. (V) FATTO
!

... —

(a") Il P. Ricci ha figurata la Difperazione : Donna , la quale fia battendo]! lc_j

mani , e piange amaramente colla faccia rivolta verfo V Occidente , con i capelli fparfi

avanti la fronte . E' ricoperta da grande ofcurità , filino alla quale vi è una gran fof-

fa j ed un albero fvelto dalle radici .

Piange , per efìere il pianto effetto di difperaziene .

Il percuoterli le mani è per lignificare un cafo Urano , ed empio

.

Ha la faccia rivolta alla parte di Occidente , o Aquilone freddo di carità , e

non al caldo Oriente di amore inverfo il Signore : oppure 1' Occidente rappre-

fenta il Diavolo , per le cui fuggeftioai fi conduce I' Uomo alla Difperazione .

( Non intendo quale correlazione poiTa avere 1
J
Occidente col Diavolo . Il P.'

Ricci , quanto dotto , altrettanto , mi fia permeilo il dirlo , è ftrano nelle fue

metafore )
L' ofcurità rapprefenta le tenebre , e 1" orrore in cui fi trova la mente di un

mìfero Difperato r che lo circondano , e aftringono in guifa , che non lente la Di-

vina voce , che lo chiama a fpeme di fallite .

I capelli fparfi ombreggiano i varj fconvolti penfieri.

La tona profonda fignifica non folo P Inferno 3 ma i travagli e miferie , nelle

filali va a gettarli il Difperato

.

1/ albero fvelto dalle radici indica che quando 1' Uomo è giunto' alla difpera-"

jEtoae fi rende infruttifero affatto , e perduto per i beni eterni

.
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FATTO STORICO SAGRO.

SCofgendo Achitofele effere flato da Attalonne pofpofto il fuo configlio

a quello di Cufai , per cui ebbe tempo David di porfi in ficuro , Io

forprefe in modo la fua iniquità ,. che lo conduffe al furore, il furore al

fupplizio , il temporal fupplizio al fupplizio eterno . Si attriftò egli per-

tanto foprammodo del difprezzo inoltrato delle fue propolte , e dell' occa-

iìone ricufata di forprendere il fuggitivo Re . Feniche allertilo il fuo Giu-

mento fé ne partì dal campo foletto , fenza far motto a perfana. Si portò

alla fua cafa in Gilo , e dati gli ordini opportuni intorno agi' interefli fa-

migliari , difperato fi appiccò ad una fune. 2. de' I{e cap. 17.

FATTO STORICO PROFANO,
POrzia figliuola di Catone allorché udì 1' amara nuova della rotta , z^

rovina de' Pompeiani nella Farfaglia , e della morte del valorofo Pa-
dre , pregò ilfantemente i fuoi ad apprettarle un' arme , onde potette torfi

la vita . Si oppofero colle più forti perfuafive i Congiunti , proccurando
per tutti i mezzi di diitorla dal ferale penfiero ; ma la difperata Giovane,
che pretto era ad un focolare , prefi con fomma furia da quello alcuni accefi

carboni, fenza che alcuno in tempo fotte di poternela impedire , fé li gittò

giù per la gola, e morendo gorgogliò: >;

I mine , & femim , turba molefla , nega .

Aftolf. Off. Stor. Lib. 2. cap. 1.

FATTO FAVOLOSO.
DAppoichè Clizia per gelosìa che aveva di Apollo , fcoperfe al Padre

l'amore di quefto con Leucotoe fua Sorella, e dappoiché Leucotoe
fu condannata alla morte per la fua accufa , Apollo sdegnò tanto Clizia ,

che non volle più vederla. Orietta mifera Djnna vedendoli difprezzata , fi

accorò in gufila , che ritirandoli in prima dalla compagnia delle conofciute
Ninfe , fenza voler più guftare né cibo , né acqua , fcapigliandofi tutta L
tutta lacerandoti , pazza , furibonda , difperata fé ne morì , e fu trasfor--,

mata in fiore , che fi denomina Giraiole , inoltrando ancora nel fuo pirare
verfo il gran Luminare 1' amore , che per quello conferva , 0-vvidÌQ M(h-
tamorf, lib, 4,

DISPRE-
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DISPREGIO DEI MONDO.

Di Cefare Ripa »

ijprejn

UOmo di et! virile armato > con un ramo di palma nella fìniilra mano>

e nella delira con un' afta > tenendo il capo rivolto verfo il Cielo .

Sarà coronato di alloro j e calchi co* piedi una corona di oro con uno

fcettro .

Il Dispregio del Mondo altro non è > che avere a noja « e ftimar vili-

le ricchezze •> e gli onori di quella vita mortale * per confeguire i beni del-

la vita eterna . 11 che fi moftra nello fcettro , e nella corona calpeftata

.

Tiene la tefta rivoltata verfo il Cielo •, perchè tal Diipregio nafce da'

penfieri e ftimoli fanti , e dirizzati in Dio folo .

Si dipinge armato , perchè non li arriva a tanta perfezione fenza la_j

guerra , che fa colla ragione il fenfo ajutato dalle potenze infernali , C-»

dagli Uomini fcellerati loro miniftri , de' quali alfine reftando vittoriofo »

meritamente fi corona di alloro , avendo lafciato addietro di gran lunga_o

coloro , che per vie torte fi affrettano a pervenire alla felicità , falfamente

credendo , che elfa fia polla in una breve , e vana rapprefentazione di cofe

piace-



TOMO SECONDO. 247
piacevoli a* gufli loro » onde l' Apposolo ben ditte 1 TS^on coronabìtur > nifi

gui leghimi certaverit »

DISPREGIO DELLA VIRTÙ».

Di Cefare Hipa .

UOmo vefiito di color di verderame Nella finiflra mano tiene un Ar-

diolo , e colla delira gli fa carezze .. Accanto vi farà un Porco , il

quale calpeitì rofe , e fiori ..

Il color del veitìmento fignifica. malignità, della mente, la qual' è radice

del Difpregio della virtù , e di amare il vizio ; il che chiaro fi dimoftra

per le carezze ,. che fa all' Ardiolo , il quale è uccello colmo d' inganno ,

e d' infiniti vizi , come ne fa teitimonio l' Alciato negli Emblemmi , da__»

noi fpeflfo citato per la diligenza dell'Autore, e per 1' ifquifitezza delle_>

cofe a noftro propofito . Fu uianza pretto agli Egizj , quando volevano
rapprefentare un mal coltumato , dipìngere un Porco , che calpeftaflfe Ie_*

rofe . Al che fi. conforma la Sagra Scrittura in molti luoghi, ponendo le

rofe , ed altri odori per la fincerità. della vita ,. e de* coftumi . Però la_j

Spofa nella Cantica , diceva che l' odore dello Spofo ,. cioè dell' Uomo vir-

tuofo , che vive fecondo Dio , era. Umile all' odore di. un campo pieno
di fiori».

DISPRE-
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DISPREGIO DI DIO.

Pel T. F. Vincenzio Xjcci M, 0.

UOmo fuperbamente veftito , ghirlandato d' alloro , colla faccia alzata..»

verfo un Palazzo , davanti al quale vi è una colonna . Dietro gli fìa

neli' alto un raggio, o luce , che . fi fofpinge dal Cielo. Tiene avanti uiu
Sole eccliflato , ed in terra vicino a

5
piedi uno icettro

.

II Difpregio di Dio non è altro , che non far conto della fua Legge,
e iuoi Comandamenti, e vivere in ogni maniera licenziofamente , feguen*
do gli appetiti fenfuali , né abbadando punto , che quelle cofe fieno contro
il voler di Dio , e feppure la mente giunge a tale confiderazione , tutta-

volta pure fi attende a vivere nella maniera fteffa , e benché fia avvifato,

e predicato che fia male , e ila difpiacevele al Signore , pur non fi lafcia

di fare ; che tanto panni efler Difpregio di Dio , il che realmente è co-

fa, che ha del maravigliofo , che un Uomo, eh' è creato da quello, e_>

recato all' effere ragionevole , il più. nobile di tutte le altre Creature, e
eh' è metro, e mifura di tutte le altre corporali, e che pofeia venga a_a
termine di difpreggiare il fuo Fattore , certo sì eh' è cola ftraordinaria ,

e da non poterli foftrire . Sicché una fiata egli fi lamentò cotanto per
bocca del Profeta Geremìa di una cotal pazzìa , e sfacciataggine , di avere

lafciato gli Uomini , lui fonte inefaulto di acqua vivace , e acqua di vera

vira , col fabbricarfi molte cilterne rotte , ed invalevoli in tutto a poter ri-

tenere le acque : Me derelinquerunf fontem aqna viva , & foderant {ibi cifler-

nas , cifternas dijjìpatas , qua continere non valent aqitas .

Qual più trafeuraggine di quella di un Uomo pazzo , in lafciare il vero
fonte delle grazie , onde fgorgono tutt' i meriti , tutt' i principi vitali , e

l' iltefTa vita eterna, per alcuni ridotti di acque peftifere di umane forze,

di tranfitorj beni , e di acque falfe del Mondo , di pochi piaceri fenfuali

,

e diletti dà niente , in tutto ifpoflati a togliere via la fete ? ficchè per

duolo di cotanta feiagura fi apprefe a contendere co' Cieli il detto Profe-

ta , volendo fi colmalfero di ftupore , e che fi toglieffero via le porte di

quelli , e fi rompeffero in tutto , per caufa di un sì crudo feempio , com-
melfo da menti umane, fmarrite dal giuflo, e dal vero: Obftupefcite Cali,

qua loquor , & porta ejiis de{olabiminì , duo sn'im mala fecit populus meus .

Com'era l'aver lafciato Iddio Sommo Bene, per darfi alla fequela del nien-

te . Me derenlinquenmt fontem aqua viva , & fecerunt {ibi ciflernas , cijlernas

dijjìpatas , qua continere non valent aquas

.

Si dipinge di acconcio dunque da Uomo fuperbamente veftito tal Di-

fpregio infaulto , e ghirlandato di verde lauro , in fegno dell' arroganza^»

fua , che tutto il fuo penfiero è divenire gloriofo e trionfante nelle mon-
dane cofe , il che ombreggia il lauro , del quale fi fervivano i Romani per

i trionfi , e vittorie , prendendolo però da quello , che crebbe in tanfata

-copia nella Villa di Cefare , pretto al Tevere in folta felva , onde fu re-
'

.
cifo
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elfo quel ramofcello , che nel roiìro recava quella Gattina , rapita da un'

Aquila , che lafciollo cadere nel feno di Livia Dtufilla , qual fu moglie

di detto Cefare , e di quello alloro fi fervivano gì' Imperatori , portando-

ne le tempia coronate , e rami in mano . Ora il lauro è tipo de' trionfi

,

perchè vivono quelli sì poco timorofi del Signore, non pretendendo altro

che le grandezze di quella vita , i piaceri , ed i contenti , che quello al-

tresì accenna il riguardare a qncl Palazzo , e colonna , che fono fegno di

glorie » di trionfi . .di terrene grandezze , e fplendore della fama . Vi è lo

fplendore dietro le fpalle , non facendone conto ; onde nafee , che fé gli

ofeura il Sole per la cecità , non vedendo i miferi mortali , fennon quelli

beni di niun valore * lafciando quanto mai potettero afpirare nel Cielo , e

gli avviene , oh trafeurati che fono ! che lafciando Iddio fi toglie da loro

ogni bene , ogni gloria , e ogni nobiltà , che quello denota lo feettro get-

tato a terra.

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il Difpregio di Dio da Uomo fuperba-

mente veflito, e con gran pompa, come divisò Amos Profeta. Veb , qui

opulenti efiis in Sion , & confiditi* in Monte Samaria : optimates capita popu-

lorum , ingrediente* pompatici domum Ifrael . E da alcuni grandi , e capi di

popoli , cavando in difparte i buoni , quali fpendono , e fpandono , e fu-

perbamente veilono , fuol efier più degli altri fpregiato il Signore

.

La ghirlanda fui capo , per la gloria che fperano nelle mondane cofe :

Et cum recejferit , tunc gloriatwr . Troverb. 20. E Davide pur diffe : Vfquequò

peccatores gloriabuntw . Pfal. òj. io, 3.

Riguarda verfo il Palazzo , e la colonna , che fimboleggiano le fuperbe
grandezze di quella vita : Vir vanus in fuperbiam erigitur , & tamquam pul-

lum onagri fé liberum natimi putat . Job. 1 2.

Riguarda altresì il Palazzo , e la colonna , per le grandezze che trac-

cia , ma pofeia fi trova collo feettro in terra sbafiato . Fgfpexijìis ad amplili*,

& ecce factum eft mìnus , ed Ifaia : Oculi fublimes homìnis bumiliati flint , <ó*

incurvabitur altìtudo i)iromm . Ifa. 2.

Lo feettro della gloria per terra in ultimo , che di lui letteralmente

favellò Ezecchiello ; Quia ego Dominus humiliavì lignum fublime , & exaltavi

lìgnnm hamile . Ezech.17. 24.
11 Sole ofeurato dinanzi: In tenebri* ambulanti mo'jebnntur omnia fonda-

menta terra . Pfal. 81.

Lo fplendore di dietro , pel Difpregio di Dio : ISfam reliquerunt legera

bluffimi Bgges Juda, & contempjerMit timorem Dei. Eccl. 49. 7.

DISPRE-
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DISPREGIO DELL1 UOMO GIUSTO

Del T. F. Vincenzio B^ccì M, 0.

UOmo , che fta ridendo, e burlando*! di
.
un altro , il quale fta colIe_>

mani giunte , facendo orazione a Dio » cogl' occhi verfo il Cielo .

Ha una palla rotonda fotto i piedi > sdrucciolandola alquanto. Sta quello che
fi burla vicino ad un precipizio , ov' è per cadere. Avrai vettimenti trac-

ciati , con frezza in mano , che avventa al giulto ; e Taragli vicino un Cam-
mello , quale con un piede imbratta 1' acqua di un fonte limpido » e_»

chiaro '.

E' ordinaria cofa nel Mondo, che il giufto fia non folo burlato, e bef-

feggiato dall' empio , ma quel che è peggio odiato , e perfeguitato ; il che
addiviene per la contrarietà delle naturalezze loro, effendo quelli a vizj

diformi inclinato , quegli alle virtù ; quefti alla fequela del falfo Mondo ;

quegli al difpregio di lui , e fequela di : Dio ; quelli a' gulli fenfuali , e_>

quegli a' piaceri dello fpirito ; quindi infra loro vi è antipatia grande , ed
inimicizia , perchè quello , che ama uno » abborre 1' altro . Donde mai fgorgò
1' origine della grande inimicizia ( come fanno i Scritturali ) fra il popolo

Ebreo, e gli Egizzi, fennon da ciò ? perchè quefti adoravano un Vitello,

una Capra , una. Pecora , o altra cofa mondana , e quelli non folo non__»

adoravano quelle cofe , ma le brugiavano , e facrificavano al loro Dio ;

quindi nacque la loro inimicizia . Parimenti accadendo infra trilli ,

e buoni del mondo , quelli corrono dietro le pompe , le grandezze , le_*

ricchezze , i titoli , ed altro, e quefti li difpregiano , e li calpeftanoj

quelli fi danno alla vanità , giuochi , ed altre cofe profane , e quefti fi

danno alla penitenza, e ritiratezze , intanto che i trilli vengono in capric-

cio , che i buoni ciò facciano per lor difpregio , e per poca ftima ,in che li ten-

gono, mentre fi danno ad opere diverfe, e fieguono differente ftile ; e_*

così i malvaggi fono in fatti nemici capitali de' buoni

.

Quindi no dipinto per tal difpregio , e nemiciza un Uomo , il quale fta

ridendo , e fi burla di un altro , che fa orazione , come è ordinario de' trilli

beffeggiare i buoni nel bene , che fanno , per non imitarli , e per lo con-

trario umore , che è fra loro .

La frezza che ha nelle mani il trillo burlatore del giufto, dinota la__»

inimicizia mortale , che egli ha , e il nocumento , che ognor gli procaccia

,

né refta da lui di offenderlo in ciò che può, o nella vita, o riputazione,

o fama ; poiché fempre Io va vituperando , ed infamando , per togliergli

1' applaufo , che ha nel mondo .

Sta llracciato ne' veftimenti , che fembra la lacerazione dell' anima_»
fua , e la miferabil povertà della virtù .

.Sta
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Sta vicino ad un precipizio , ov' è per traboccare » non permettendo

Iddio , che - coftoro giungano mai a buon fine , ma fempre a grandiflìmc

miferie » chi nel corpo , nella vita » e fama , e pofcia nell' anima .

11 Cammello , che è animale molto fporco , e deforme , il quale ha per

proprietà di vederli nel chiaro fonte» ove per non mirare le fue brutture « t_»

per non vederle , intorbida 1' acqua , è firn bolo , e ritratto dell' Uomo trifto ;

il quale effondo tutto infame , lordo , ed immondo di vita , e portamenti ,

fa bene » che la mala vita fua fi guarda dalla buona vita del Giulio , e

per quella fi conofce , come in un' acqua chiara , e limpida ogni picciolo^»

cofa impura ; e così egli non potendo foffrire cotanto fuo difagio » la fpor-

ca con dirne fempre male , fempre tacciandola » e togliendole il credito , e

la va oflervando ognora per calunniarla , e ciò che fa in bene « egli inter-

preta in male , e colla fua rettorica diabolica perfuade ognuno » che quel-

lo non fia cosi buono » come ne* fembianti da moftra ì ed il Mondo fé lo

crede ; il che provviene da velenofa invidia , e da animo crudele , eh' egli

ha ; poiché dovendo imitare , ed amare il Giulio amato da Dio , egli lo

perfeguita , e odia , e per guiderdone di tanto bene , che quello cagiona_j

a tutti colle fi$e buone opere , ed efempj , all' incontro gli rende in-

gratitudine .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Giudo burlato , e difpregiato dall'

empio » come divisò Salomone : *Ambidans retro itinere , & timens DeitnL»

dejpicitur ab eo , qui infami graduar via: Prov, 14. 2.

Sta vicino ad un precipizio il Burlatore , ov' è per cafeare : JJw deci-

pit jujios in via mala, & in interim fuo corrasi; Id. 18. io.

Sta ftracciato , e lacero , per la fua povertà di ogni bene poffeduto da
altri , qual perde : Et fimplices pofjìdebunt bona ejus : Ibid.

Ha la faetta in mano , per V odio , e nimicizia , eh' è fra loro : Contrx
malum bomtm efl , & cantra mortem vita , & contra Vìrum fùjktnt Teccator ;

Eccl. 35. 15. qual faetta la tiene in mano per tirarla al Giudo: Sagittam ,

& Scutum arripiet : crudelis ejl , & non miferebitun Hier. 6. 23.
E finalmente vi è il Cammello fporco , per 1' empio , che imbratta l'acqua

della vita buona del Giulio , come difle il Savio : Fons txtbatus t>ede , &
vena corrupta, juflus cadens coram impioi Prov: 25. 26.

i 2 DISPRE-



i?a ICONOLOGIA
DISPREGIO DEL MONDO.

Del P. F. Vincenzio Hjcci M, 0.

UOmo di beli' afpetto , il quale ita colla faccia rivoltata al Cielo. Ha
d' intorno un Cielo dipinto col Sole , Luna , e Stelle . Tenga nella

delira mano un corno di dovizia , e nella Amara un ramo di olivo . Sotto

ì piedi avrà una palla rotonda j e vicino uno fcettro , ed una corona

.

Il Di (pregio del Mondo non è altro » che difpregiare , e tenere in_j

poca ftima le cofe terrene , come cofe vili , e transitorie , e come tali ,

che avendovi affezione e amore 1' Uomo mifero, lo difpartono dalla Mae-
ftà di Dio , togliendogli lo fpirito , e la divozione , raffreddandolo nelle-»

cofe fpirituali , nella frequenza de' Sacramenti, nella fequela delle virtù,

ed in ogni altra cofa appartenente al bene dell' anima . Dunque io ltimo

pazzo colui , che per un amor frale , e cotanto baffo del Mondo vile , vo-

glia dilungar dal fuo cuore 1' amor pur troppo felice del fempiterno Mon-
do, eh' è la gloria immortale del Paradifo , e 1* amore del Creatore uni-

verfale , che può arricchirlo di gioje ineftimabili , e far che ltia fra' con-

tenti , fenza niun difgufto , né difagio in eterno . Pazzo ltimo altresì co-

lui, che per le pompe terrene, che ne' fembianti folo racchiudono qual-

che ombra di bello , e per le ricchezze di quaggiù , quanto al nome folo»

non confiftendo in altro , che in oro , ed argento terra viliffima , cofe che

il Signore ognor difpregia , e volge il tergo alle fovrane pompe , ed im-

mortali , che fi godono alla prefenza del Supremo Monarca nel Cielo ,

colle doviziofe ricchezze ineftimabili » e vere di colafsù . Quindi Giovanni

nelle fue rivelazioni vidde il trionfante Re , ed Imperador fovrano su glo-

riofa fede , e 1' afpetto fuo era Umile all' Jafpe , e al Sardo , preziofe_»

gemme di cotanto valore, ed intorno la fede vi era l'Arco celefte , che

contiene varietà di colori , quali fembrano le varie grandezze , le ricchez-

ze , P eccellenze , i trionfi , e glorie , eh' egli ficuramente poffiede , ed

è per farne parte a' fuoi amatori ; ma vi è innoltre altifflmo miltero , che

d' intorno a cotal Trono beato , vi erano ventiquattro vecchj coronati , e

dal trono fovrano di quello fi fpiccavano folgori , baleni , e fpaventevoli

voci ; che fatto è codeiro ? Fra le corone , le maeftà , le glorie , i trionfi»

e le grandezze fovrane infrapporfi i lampi , i baleni , e tuoni ? che modo

è quelto del grande Iddio , e che penfiero , di accoppiar cofe si contrarie

e difuguali ? Et ecce fedes pofita erat in Calo , & fapra Jèdem fedens . Et qui

fedebat fimilh erat afpefìiti lapidis Jafpidis , & Sardinis &c. Et in circuitn fe-

dìs migrati quatuor femores &c. Et de trbono procedebant fulgura , & voces , &
tonhrua .

A bella porta il fé , per accennar altiffimo miflero a noi feiocchi , e_j

rozzi mordali , ntl cui cuore fta sì detto il desìo delle mondane glorie .

Il grande Iddio, che ftava affifo fui trono reale con tanta maeftà, ombreg-

gia la gloria, ì contenti, ed eterni beni, già detti. 1 vecchj coronati a'

piedi
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piedi, fono vivace ritratto delle grandezze, e pò ripe terrene, e delle co-

rone ideile , e glorie de* mondani Regi . Or voleva lignificare il Graa_»
Signore , che glorie tali , e grandezze non poilbno pareggiare colle fue_s

in niun conto , che perciò Egli fembrava rifiutarle , come cofe baflfe e vi-

li , e come cofe che a' mortali erranti fanno perdere le fue glorie ec-

celfe , ed immarcefcibili ; quindi come cofe nojofe , e malagevoli , che_j

erano quelle di terra , tutto accefo di sdegno , ed ira li ributtava con_j

tuoni , lampi , e baleni , e con voci efecranti , e deteltanti cotali infaufte

glorie . Or quello panni il penfiero d' Iddio , che fi dee prendere da noi

tutti , e porfì come fpecchio , e vivace efemplare ne' notlri cuori , per non

far conto di si fallaci beni , né di trionfi , e glorie di quella vita ; ma_j
imitar la Maeità fua , che difcefe in terra per la noftra falute , lafciando

In difparte tutte le glorie , tutti gli onori , i trionfi , le grandezze , i cor-

teggi j il veftir da grande , ed ogni altro che fi doveva a cotale Augultiffi-

mo Perfonaggio ; ma volle tracciar quello fuperbo Mondo a difpetto , e_>

ad onta di lui , per fargli grandiffima confufione , per deprimerlo , e calpe-

starlo , per ifprezzare le fue pompe , ed onori , per annichilare le fue_»

glorie , e per porre affatto in obblìo , quanto bugiardamente moltra di

bello , per ingannare i mortali co' fembianti umili , baffi , e vili , coiuj

che altresì par che faceife pompa pur troppo fallofa , che di lui flelTo av-

visò allegoricamente il gran Davide : Tuer farri ego , & in laboribus a juv~

ventine mea . Ed egli lte(To : ^nia mitìs fum, <& humilis corde.

Or chi di noi non vorrà feguire la traccia di un tanto Re , e Signo-
re , e rifiutare il Mondo , e quanto egli contiene , fapendo che il tutto può
recarfì in noltra eterna rovina , impugnando ( fé fia poffibile ) cento

lance , ed abbracciando altrettanti feudi , qual Briareo favolofo con
cento; braccia , tirandogli colpi per atterrarlo in tutto ? Prendiamo
come lo Spirito Santo nelle Canzoni fpirituali deferifle , i forti feu-

di , e le armi , di che fi valfe 1' anima eletta fpirituale , per far battaglia

col Mondo v e le fue pompe : Mille clypei pendent ex ea omnis armcLf.irctj

fortium . Tutte le cofe difpregia ( dice il Padre S. Agollino ) quello che
non folamente ha dispregiato , quanto ha pofifuto , ma eziandio quanto ha
voluto . E' facile cofa ( dice Girolamo ) difpregiar le ricchezze , diffipare

la pecunia , e buttar via quelle cofe , che in un momento fi po!fono per-

dere , e acquillare , efifendo facile togliere via le cofe efierne ; il che_?
hanno fatto molti Filofofi , come Socrate , Antiitane , ed altri , che furono

viziofiffimi : tantoppiù ( voleva dire ) facilmente poffiamo farlo noi, che_^

abbiamo il lume della fede .

A noi ( dice Bernardo ) che abbiamo difpregiate le terrene cofe , è

mellieri che con ardente desìo, chiediamo le.celeiti . Difpregia ( dice_j

Crifoitomo ) le ricchezze , e furai ricco ; difpregia la gloria , e farai glo-

riofo ; difpregia i fupplizj de' nemici , ed allora li fupererai .

Quello Mondo ( dice Bernardo ideilo ) è pieno di fpine , che fono in

terra , e nella tua carne ; il confervarfi , e non reftarne lefo , è opera_j

della potenza d' Iddio , non della noltra virtù , 11 Mondo è ( dice lo fteiTo )
àov' è
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dov'è molto di malizia» poco di fapere , dove tutte le cofe t' invefcano

al male , tutte le cofe fono coperte di tenebre,, non vi fono altro che_s

lacci 9 ove fi affliggono i corpi , e pericolano le anime , e dove in fine_j

ogni cofa è vanità , ed afflizione di fpirito .

Se Crino è difcefo dalla celefte fede per te , tu per amor fuo fuggi le

cofe terrene : fé è dolce il Mondo , più dolce è Crifto ; fé è amaro il

Mondo , ogni cofa per te ha fofferto Crilto , così dice Agoitino : De cori"

temp. mundi .

Or ricorriamo ad un bel Mondo pennelleggiato da Crifoft. , Super Mattby

quali in una bella navigazione , ove abbiamo per Mare il Mondo , per Nave
la Chiefa , per Vela la Penitenza , per Timone la Croce , per Nocchiero Cri-

flo # per Vento lo Spirito Santo ; e diciamo inoltre , per Porto di cotal

Nave il Paradifo . Ributtiamo dunque quefto Mondo così fallace , il cui

fine è dubbiofo , 1' efito orribile , il Giudice terribiliffimo , e la pena infi-

nita . Devefi dunque dal Mondo 'fallace , e dalle fue cure , togliere via_*

1' amore , perchè così tornerà: di utile grande .

Effuge mundnm , fenex , tam fede , & fordide , <vitam

F'altere , qua pojjìs , ars fit , ut ulla tibi

iS^on mirum juvenem maltis placuiffe , feniles

•i K(tmc jam ruga genas inficiti ito procn!

,

Quam funt laudandi , epa te fiorente inventa

Spremere , & luxus , dilic'ufque tuas :

Tam funt in vitio , qui nunc in fatua mententi

yitque omnì vacimm profperitate colunt .

Si deve dispregiare il mondò altresì , perchè odia i buoni? ed ama
i trilli fuoi feguaci

.

-.':.'
'i ita

Hos amat , hos quibus cumulai miroque favore

Trofequitur mundus , quos <videt effe fuos .

$%uos autem tetereas contendere cernit ad arces

Hos odit variis exagìtatque modis .

Id gemìnis olim tibi fignabatur in bircisi

"Dnus enim in folam fofpes abibat humum

.

sAt domino in fortem , quam primttm venerat alter

,

Sanguine mox cxft t'infila rubebat humus

.

Si dipinge il Difpregio del mondo dunque da Uomo di beli' afpetto»

colla faccia rivolta al Cielo , elTendo vicino a lui un Cielo iflelTo dipinto ,

in fegno , che poco pregia le cofe del mondo, ma molto quello del

Cielo ; quindi con intenfo affetto fla tutto rivolto in là . Il Sole , la Lu-
na , e le Stelle , che fono nel Cielo con vaga pittura , fembrano le varie

grandezze di Dio , che quegli contempla con amorofi penfieri . Il corno
di dovizia , qual tiene in una mano , accenna , che chi calpelta , e di»

fpregia quello mondo , è povero sì in terra , ma ricco di virtù , e di

gloria
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gloria in Cielo . Il ramo di olivo nell' altra , che è fimbolo della perpe-
tuità , ritenendo per Tempre le foglie , ombreggia la diuturnità delle ric-

chezze celefti , che avrà colui , che (pregia il mondo , e per an-

che le ricchezze in terra, che ricco dicefi di quello, che niente apprez-

za, e di niente ha brama . Il verde delle foglie dell' olivo , fembra la_j

verdezza della Grazia di cotal difpregiatore del mondo vile . La palla_j

rotonda fotto i piedi, è fimbolo del mondo calpeitato . Lo fcettro » e la

corona , fono le diluì glorie , e le vane pompe .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Difpr,egio del mondo da Uomo di

bello aipetto , per la bellezza , che fi riceve per virtù cosi Angolare , com' è il

difpregiare il mondo , favellando cosi lo Spirito Santo della Spofa , che_»

a tale imprefa fi accinfe : Ecce tu pulchra es , amica mea , ecce tit puh
ebra es . Cant. i. 14.

Sta colla faccia rivolta verfo il Cielo , perchè colà giunge co' penfie-

ri ad abitarvi , con Paolo , e farvi amorofa converfazione : T^ojìra autem-t

converfatio in Ccdis e(l Philip. 3. *o. Brugiando nel cuore per grande appetito,

chehanno di cotal cittadinanza i giulH : T^unc autem meliorem appetunt ,

idejl ccekjìem , ideò non confunditur Deus vocari eorttm ; parava enim illis cìvi-

tatem . Ad Hebr. 11. 19.

Il corno di dovizia , per le ricchezze , che avranno quelli di petti ada-

mantini , refiftendo alle gagliarde forze de' piaceri mondani , come di(Te_*

il Savio: Mulier gratiofa inveniet gloriami <& robufii hubebunt divitias . E S.

Paolo : Qt ofienderet in Jkatlis fupervenìentibus abimdantes djvitias gratin fu<e in

bonitate fuper nos in Clmfio Jesn . Eph. 2. 7.

Il ramo di olivo, peri' immortalità di tutt' i berti , a' quali fi fpera :

Spes illomm immort alitate piena efl Sap. 3. 4. E per fine tiene il mondo fotto i

piedi , la corona , e lo fcettro , per lo difpregio delle fue bellezze : Tu au-

tem veflata , quid facies , cum vefliéris te caccino , cura ornata fuens mundi aureo t.

& pìnxeris flìbio oculos tuos fruirà componeris , comptempfenmt te amatorcs t'ii *

animam tuam q-ienmt Hier. 4. 30. Come appunto addiviene al mondo con tut^ i

fuoi ornamenti , bellezze , e pregi , e pur fi difpregia da' giulti , ed oltre

Ciò : ^Animarti tuam qaernnt . Cercano perfeguitarlo , e maltrattarlo , predi-

cando contro di lui, pubblicando le fue ignominie, e a fuon di tromba_>
fpargon la fama delle fue fcelleraggini , e di tutt' i difonori , di che è
vago farne carica , e di addofsarla su gli omeri de' fuoi amici infaufii

.

DISPREZ-
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DISPREZZO, E DISTRUZIONE DE' PIACERI, E

CATTIVI AFFETTI.
-Pi Cefare tijpa

./Pùpres,-za ]e dùrtruzziòm de/Ptcueri, e cattivi, offèrti -^

UOmo armato i e coronato dì una ghirlanda di lauro . Che (Ha in atto

di combattere con un Serpente , ed accanto vi fia una Cicogna , a' piedi

della quale vi fieno diverfe ferpi , che diano in atto di combattere con__*

detta Cicogna , ma fi veda , che da efla renino offefe col becco , e co' piedi

.

Si dipinge armato , e col Serpente , perciocché chi è Difprezzatore , e
Diffrattore de' piaceri , e cattivi affetti , conviene che fia di animo forte

e virtuofo . Gli fi dipinge la Cicogna , come dicemmo , eflendocchè ella_s

continuamente fa guerra co' Serpi , ( a ) i quali animali fono talmen-

te terreni , che fempre vanno col corpo per terra , e Tempre ftanno a,

quella congiunti , ovvero fi afeondono nelle più fecrete fpelonche di quel-

la ; onde per I' immagine di quello uccello , che divora i ferpi , fi moftra

V animo « il quale difprezza le delizie del Mondo , e che da fé rimuove »

ed affatto toglie via i defiderj sfrenati, e gli affetti terreni, lignificati per

i velenofi Serpi

.

DISTIN-

TA) Per quella ragione che le Cicogne uccidono , e diftruggono le Serpi , in Teffa»

glia 3 fecondo ciocché rittrifee Plinio Sur. A'al. ììb. io. taf. i$. erano così avute in

onore , che. era decretata pena capitale a coloro , i quali avellerò uccifo alcuno di

detti animali , ed erano reputati egualmente rei , che fé avellerò commeflb omicidio

.
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DISTINZIONE DEL BENE, E DEL MALE,

Vi Cefare Bjpa .

DOnna di età virile , vellica con abitò grave . Colla deftra mano ter-

rà un crivello , e colla finiftra un rallrello da villa .

Si rapprefenta di età virile, e veftita con abito grave, perciocché det-

ta età è più capace , e retta dalla ragione a diitinguere il bene dal "male»

che la Gioventù , e la Vecchiezza , per effere nell' una gli ecceffi dellé_>

ferventi concupifcenze , e paflioni , e nell' altra le delirazioni dell' intel-

letto . Atto ftromento è il crivello , per dimoftrare la diltinzione del bene

,

e del male, del quale fé ne ferve per tal (imbolo Claudio Paradino con

un motto ; Ecquis difcernit utrumque ? Chi è quello che dilìingue , divide,

o

refeca 1' uno , e 1' altro ; cioè il bene dal male ? come il Crivello , che di-

vide il buon grano dal cattivo loglio , e dall' utile veccia , il che non fan-

no le inique perfone , che fenza adoperare il Crivello della ragione » ogni

cofa infieme radunano ; e però Pìerio prefe il Crivello per Geroglifico dell*

Uomo di perfetta fapienza , perchè uno itolto non è atto a fapere difcerne-

re il bene dal male , ne sa inveftigare li fecreti della natura ; onde era

quello proverbio appreffo Galeno . Stultì ad cribranti . I Sacerdoti Egizjr

per apprendere con fagace congettura li vaticini , folevano pigliare un Cri-

K k vello
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vello in mano , fopracchè vegganfi gli adagi in quel detto prefo da' Greci
hoPkÌvcù i*xvritivxìv^z Cribro divinare . Il raltrello che tiene dall' altra mano,
ha la medelima proprietà , perchè di tale linimento fervefi 1' Agricoltore
per purgare i campi dall' erbe nocive~» e radere via le fefluche , e itoppie

da' prati ; imperciocché il raltro", e il raltrello è detto a radendo , come
dice Varrone lib. 4. De lingua Latina . Eo feflucas homo abradit , quo abrafit

rafìrelli ditti . Haftri quibus denialibus penitus eradunt terram , a quo & rutabri

ditti . E nel primo lib. de re mitica , cap. 49. dice : Tum de pratis flipulam

rafìellis eradi, atq:te addere fornici^ cumularti . Ora flccome 1' Agricoltore^»

con il rallrello fepara dal campo 1' erbacce cattive , e raduna coli' iitef-

fo il fieno buono al mucchio, ed altre utili raccolte , così I' Uomo deve
distinguere col raltrello dell' intelletto il bene dal male , e coli' ifteffo ra-

dunare a fé il bene ; altramente fé in ciò farà pigro , ed incauto, fé ne dor-

rà ; però tenga a mente il ricordo di Virgilio nel primo della Georgica

.

6>uod nifi , & affìduis berbam ìnfettabere raflris ,

Et fonitu terrebis aves , & ruris opaci

Falce premes timbras , votifque wcaveris imbrem ,

Htu magnarti alterias fru/ira fpeciabis acervum,

Concuffaque famem in fyhis j'olabere qaercu .

Se dì contìnuo colli raltrelli non isbarberai , e feparerai 1' erba cattiva^

del campo, fé non metterai terrore agli uccelli, fé non leverai l'ombra,

e non pregherai Iddio per la pioggia , con tuo dolore vedrai il mucchio

della buona raccolta di quell' altro , che è flato diligente , e giudiziofo in__>

farlo , e mitigherai la fame colle ghiande . Il che noi potremo applicare

moralmente all' Uomo , il quale fé non ifradicherà da fé le male piante_j

de' cattivi affetti , e defìderj , e col raltrello del giudizio non faprà difcer-

nere il bene dal male, e fé non ifcaccerà da fé con bravate gli uccellacci

de' Buffoni , Parafiti , Adulatori , ed altri cattivi Uomini , e colla falce_»

delle operazioni non opprimerà 1' ombra dell' ozio , e fé non ricorrerà a_j

Dio colle orazioni , con dolor fuo vedrà il buon profitto degli altri , e fi

pafcerà di ghiande , cibo de' Porci , cioè reitera fozzo , flomachevole , igno-

rante » vile 1 ed abbietto , come un Porco

.

DIVINAZIONE . SECONDO I GENTILI .

DOnna con un lituo in mano , iltromento proprio degli auguri . Le fi

vedrano fopra alla telta varj uccelli , ed una flella .

Cosi la dipinle Gio: Battifta Giraldi , perchè Cicerone fa menzione,
di due maniere di Divinazione una della natura , e l'altra dell' arte . Alla pri-

àia appartengono i fogni , e la commozione della mente ; il che lignificano i va-

rj uccelli intorno alla tefta. , All' altra fi riferifcono le interpetrazioni degli Ora-

coli,
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coli > degli auguri , de' folgori , delle ftelle , degl' interiori degli animali , e de*

prodigi, le quali cofe accennano la flella , ed il lituo. La Divinazione" fu attri-

buita ad Apolline , perche il Sole illuftra gli fpiriti , eli fa atti a prevede-

re le cofe future colla contemplazione degl' incorruttibili » come ltimarono

i Gentili , però noi CriiHani ci dobbiamo con ogni diligenza guardare da

quelle fuperllizioni

.

FATTO STORICO SAGRO.

UNa delle principali cagioni , per cui 1' ingrato Popolo Ifraelitico ir-

ritò contra di fé 1' ira dell' Altiflìmo , fu il preflare credenza a'

prefagi , ed àgli auguri . Et divinatonibus infervierunt , Ò" auguriis . 4. de
1 B£

aap. 17. v. 17.

FATTO STORICO PROFANO.

L!
Anno di Roma 364. Cedicio Uomo plebeo venne a dire a* Tribuni,

che andando egli folo la notte per la lìrada nuova , aveva intefa una
voce più forte di quella di un Uomo , la quale gli aveva comandato di

andare ad avvertire i Magiftrati , che ì Galli fi avvicinavano ; ficcome pe-

rò Cedicio era un Uomo di niun credito , e che i Galli erano una Na-
zione molto lontana , e perciò fconofciuta , niun conto fecero di quello av-
vito . Roma fu poi 1' anno feguente prefa da' Galli , e liberata che fu

da quelli nemici , Camillo per riparare alla negligenza commefla » non cu-
rando quella voce notturna , fece ordinare che fi eìevaffe un Tempio in

onore del Dio Aio-Locuzio nella ftrada nuova , in quello fletto fìto , nel

quale Cedicio 1' aveva udita . Cicero de Divinat. II. Hpllin. Stor. I{ptn, Tom.
2. lib. 6.

FATTO FAVOLOSO.
ANceo Re di Arcadia uno degli Argonauti . Un fuo fchiavo predite-

gli un giorno , eh' ei non berrebbe più vino della fua vigna . An-
ceo li fé beffe di quella Divinazione , e fecefi portar di botto una tazza
piena di vino; ma avanti eh' ei la beveffe , lo fchiavo gli diOe , che vi
aveva ancora della dillanza dalla tazza alle fue labbra : nello lleifo punto,
vennero ad avvilirlo , che il Cinghiale di Calidone era nella fua vigna ,

ed egli gittò dubito la tazza , e corfe a dar la caccia alla Fiera , la quale
gli venne incontro . e V uccife . Taufan. Igin. T^atal. Conte &c.

##*HKKMK&è
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DIVINITÀ'.

Di Cefare Bjpa,%

D Orina veftita di bianco , con una fiamma di fuoco in cima del capo , e

con ambe le mani tenga due globi azzurri , e da ciafcuno efca una
fiamma ; ovvero che fopra il capo abbia una fiamma , che fi divida in tre

fiamme uguali . La candidezza del velìimento moftra la purità dell' eflenza,

che è nelle tre Perfone Divine , oggetto della fcienza de' Sacri Teologi,
e inoltrato nelle tre fiamme uguali » per dinotare V ugualità delle tre Per-
fone , o in una fiamma partita in tre» per lignificare anche 1' unità della na-

tura colla diftinzione delle Perfone . Il color bianco è proprio della Divi-
nità , perchè lì fa lenza compofizion di colori , come nelle cofe Divine
non vi è compofizione di forte alcuna . Però Crifio Noitro Signore nel

Monte Tabor trasfigurandoli apparve col vetìito come di neve .

I due globi di figura sferica , inoltrano 1' eternità , che alla Divinità

è infeparabile , e lì occupa la mano dritta» e la manca con ette » perchè 1'

Uomo ancora , per 1' opere meritorie fatte per i meriti di Grillo , partecipa
dell' eternità celefte . ;

E quello baiti aver detto» lafciando luogo di più" lungo difcorfo alle—?

perfone più dotte .

DIVO.
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DIVOZIONE.
Di Cefare Kjpa

.

DOnna inginocchione » con gli occhi volti al Cielo , e colla delira ma-
no tenga un lume accefo .

Divozione è un particolar atto della volontà, che rende 1' Uomo pron-

to a darfi tutto alla famigliarità di Dio >-con affetti, ed opere, che però

vien ben inoltrato col lume , e colle ginocchia in terra , e con gli occhi

rivolti al Cielo . ( a )

DOCILITÀ*.
Dello Steflb .

DOnna giovanetta veftita femplicemente di bianco . Starà con ambe_j
le braccia aperte, in atto di abbracciare qualfivoglia cofa , che fé gli

rapprefenti avanti , con dimoltrazione pieghevole , e d' inchinarli altrui

,

ed al petto per gioiello avrà uno fpecchio . Avrà il capo adorno da vaga

e bella acconciatura » fopra la quale vi farà con bella grazia un Parocchino,

fpezie di Papagallo , ovvero una Gazza , e fotto li piedi un Porco .

La Docilità , come dice Leoniceno , fu detta Anchenia , ed altro no'i_»

è che una celerità di mente , e una pronta intelligenza delle cofe propo-

ftele ,

(a) II P. Ricei defcrive la Divozione Donna di faccia di-vota 3 ed allegra-» ,

con vefte lunga , fulla quale terrà un corsaletto dì ferro , che le cuopre il pet-

to , ed un raggio in tefta . Tiene in una ?nano una fiamma , e ne il' altra una Colon'

na ed ì piedi fcalzi fopra certe fpine .

Si dipìnge Donna con bella verte , per eflere belliflima Vi'nù .

Ha il corfaletto dì ferro , per denotare 1* intrepidezza , e 1 animo virile di

un Divoto nel refiftere a qualfivoglia difagio per 1' amor di Dio .

Ha il raggio in tefta , perchè è virtù , che fé le inronde da Dio infieme-»

colla giuftizia , e fimboleggìa ancora la benedizione , che riceve un' anima divota.

La fiamma che ha in una mano ombreggia il calore dello fpirito , e il vigo-

re della Divozione .

La Colonna indica la fortezza di un' anima divota

.

Sta coi piedi fcalzi , ma traile fpine , perchè 1' anima divota fi fpoglia de'

terreni affetti ; e le fpine che pungono , fono gli affanni } che fogliono patire i

finirti ,
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itele , ed Arinotele libro primo pofleriorum cap. ultimo , vuole che fia una
faciliti e prontezza della diicorfiva , e da lui è chiamata Solerzia, perfpi-

cacità, e ibttigliezza d' ingegno;, il quale ingegno, 'come dice ©aleno libro

artis medicinalis cap. 12. , è caufato dal cervello di foltanza tenue, Siccome

la grofsezza d' ingegno da foltanza crafla , e per tanto la Docilità fi di-

pinge giovanetta , perchè nei giovani la foftanza del cervello è più molle

per caufa della nativa umidità , e per quella cagione dice Argenterio com-
mento fecondo fuper artem medicìnalem . Trompti , & faciles flint pueri ad

difeendum ; inepti vero, & dijficìles fenes ; che. avviene appunto come alle__»

piante, che quanto più fono giovanette , meglio fi piegano, e prendono

qualsivoglia buona drittura . Innoltre fi dipinge giovane , perchè la gioven-

tù ha li fpiriti più mobili , e- più vivaci, come elevati dal fangue più

atto al necefsario efercizio delle cofe imparate . Onde 1' iltefso Argente-

rio nel luogo citato riduce le caule della Docilità a quattro capi ; la pri-

ma è 1' umidità, e mollizie del cervello, come abbiamo detto; la fecon-

da è la Struttura e compofizione di eflb ; onde Galeno dice : Mente l<sjl

furiti aut parvo font, mt magno capite; la terza, gli umori \ e gli fpiriti;

ed è anche confermata da Arinotele z. de partibus animalium cap. 4. dicendo : ea

ammalia flint fcnfibus mobiliora , qua fanguine tenujorì , & finceriori confìant ; la

quarta è 1' efercizio : Vfiis optimus dicendt , docendiqtte magifler , dice V ilteffo

Autore . Oltrecchè Gal. de Tlacitis Hippocratis , & Tlatonis , diffufamente

dichiara efferci necelfario 1' efercizio .

Il vestimento femplice , e bianco colla dimoSlrazione pieghevole , e di

chinarli altrui , ne denota che la Docilità è facile ad apprendere qualsi-

voglia materia e difciplina, fia letterale, o meccanica .

Tiene ambe le braccia in atto di abbracciare qualsivoglia cofa , per ligni-

ficare la prontezza, non folo di ricevere quello che gli viene rapprefen-

tato dall' intelletto , ma ancora , da chi gli propone qualfivoglia cofa . Porta

al petto lo fpecchio , perchè Siccome lo fpeccliio riceve le immagini di tut-

te le cofe , così il docile riceve tutte le feienze . Onde Argenterio nel

luogo citato dice : Cerebrum non aliter [ufeipit , quam oculus colores , & jpe-

cidnrr. rerum irnagines

.

La vaga acconciatura del capo ne dimostra la bellezza dell' intelletto,

e forza della memoria, perchè Siccome dice Quintiliano lib. 1. inflitutio-

num oratoriarum cap. 4. li fegni di Docilità , e d' ingegno., fono due ; la

memoria, e la imitazione; ma la memoria ha due virtù, fecondo 1' iilef-

so, il facilmente apprendere, ed il fortemente ricevere ; della prima parla

Aristotele dicendo : Molles carne ad recipiendum aptijfìmi font ; e della fecon-

da, quando dice nei Problemi melancolici : Tlurimum flint ingeniofì quibus ce-

rebrum efl craffarum part'mm , & frigida flccxque temperatane . Onde in con-

fermazione di ciò dice Avicenna lib. primo fent. "Primo virtus attratrix

indiget humiditate , retentrix autem ficcitate

.

Tiene in capo con bella grazia il Parocchino , ovvero Gazza , perchè

queSti uccelli fono docilifsimi nell' imitare le parole , e voce umana ; onde

del Parocchino Monsignor della Cafa così dice

Vasgt
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Vago augelletto delle verdi pi-me,

?» Che Tellegrino » il parlar noflro apprende .

Z63

E delle Gazze Plinio lib. io. dice, che favellano più fpedito dilettandoli

delle parole che mparano , e con diligenza fi efercitano per bene efpri-

rnere la favella umana . E che quella imitazione fia necefsaria alla Doci-

lità lo dice chiaramente Quintiliano nel luogo citato con quelle paroIe_> :

Is quoque eli docilis natura ftc •> ut ea q'i£ difcit ejfingat , e quel che feguita .

Tieae fotto i piedi il Porco, per dimollrare di difprezzare , e conculca-

re il fuo contrario . Onde Pierio Valer, nel lib. 19. narra che gli Antichi

hanno voluto che il Porco fia il Geroglifico dell' Indocilità . Come ancora

apprefso li Fifionomifii la fronte di Porco 9 cioè breve , pelofa , con i ca-

pelli rivolti in su , è chiariifimo fegno d' indocilità , e groffezza d' inge-

gno , eilendo detto animale più di ogni altro ignorante 5 indocile , ed
inienfato .

JDe* Fatti , vedi ^Affabilità .

DOLO-
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DOLORE.

Dì Cefare Bjpa .

UOmo mezzo ignudo , colle mani , e piedi incatenati , e circondato da

un Serpente -, che fieramente gli morda il lato manco . Sarà in vi-

fta molto malinconiofo

.

Le mani , ed i piedi incatenati * fono l' intelletto , con cui fi cammina,
difeorrendo 1' opere , che danno effetto , e difeorfo 5 e vengono legati

dall' acerbità del Dolore » non fi potendo , fennon diffìcilmente , attendere

alle folite operazioni

.

Il Serpente , che cinge la perfona in molte maniere , lignifica ordina-

riamente fempre male j ed il male , che è cagione di diffrazione , e prin-

cipio di Dolore nelle cofe ,' che hanno 1' eflere .

Nelle Sacre Lettere fi prende ancora alcune volte il Serpente per il

Diavolo infernale , coli' autorità di San Girolamo , e di San Cipriano , li

quali ) dichiarando quelle parole del Pater noffer : Lìbera nos a malo , di-

cono , che effb è il maggior noftro male 9 come cagione di tutte le im-

perfezioni dell' Uomo inferiore , ed efteriore

.

DOLO-
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D PIO R E..

T TOMO mefio, pallido, ^veiftifo di nero, con torcio ipento in mano,
V_y che ancora renda un poco di fumo . CjI' indìzj del Dolore fono ne-

cefiariamente alcuni fegni , che fi fcuoprono nella fronte , come in una piazza

dell'anima , dove elfo , come dille un Poeta , difcuopre tutte le fue mercan-
zìe, efono le crefpe , le lagrime, Ja meiHzia, la pallidezza, ed altre limili

cofe , che .per tale effetto fi faranno nella faccia della prefente figura .

Il veftimento nero fu Tempre fegno di meftizia , e di Dolore , come
quello che famiglia le tenebre , che fono privazione della luce , eflendo

efla principio, e cagione della jioftra allegrezza, come dìlfe Tobia cieco»

raccontando le fue difgrazie, aì. 'figliuolo .

II torcio fpento., moftrà-.che 1' anima ( fecondò i Filofofi ) non è al-

tro che fuoco ; e ne'continiirclolori , o.faftidj, o s' ammorza, o non da

tanto lume, che poffa difcernere l'utile, ed il bene nelle azionile che
I' Uomo addolorato è limile ad un torcio ammorzato di frefco,il quale_>

non ha fiamma , ma folo tanto caldo , che baila a dare il fumo che puo-
te , fervendoli della vita 1' addolorato , per nodrire il Dolore ilìeflo, e fi

attribuifce 1' invenzione di quella figura a Zeufi antichi/fimo Pittore

.

De* Fatti vedi ^Affanno ,

P O MI N I O.

Bì Cefare I\ipa . t

. . ....

UOmo con nobile, e ricco veitimento . Avrà cinto il capo da una_j
Serpe, e colla Unifica niaitó tenga ^uno fcettro, in cima del quale

vi fia un occhio . Abbia il braccio, ed il dito indice .della ...delira
' mano di-

ftefo, come_ fogliono far quelli , che hanno dominio e comando .

Gli fi cinge il capo a guifa di corona con il Serpe , perciocché ( co-
me nara Pierio Valeriano nel lib. 15. ) è fegno notabile di Dominio, di-
cendo che con una limile dimoftrazìone fu predetto 1' Imperio a Severo, come
afferma Spartiano , a cui , eflendo egli in un albergo , cìnfe il capo un Serpe,
ed efsendo fvegliati , e gridando ture' ì fuoi famigliari, ed amici che feco
erano ; egli fenza avergli fatta offefa alcuna fé ne parti ; anzi più, che dormen-
do Maflìmino il giovane, il quale fu dal Padre dichiarato inlieme feco Im-
peradore, un Serpe gli fi ravvolfe intorno al capo, dando fegno della fua
futura dignità .

Lafcìaremo qui di riportare gli altri antichi efempj , che ftelP ifteflb

luogo Pierio racconta, ed in vece di quelli, ne produrremo uno di più fre-

fca Moria efpotìo dal Petrarca nelle opere latine del lib. 4. trattato 5. de*
Portenti cap. 23. ove narra, che Azone Vifconte giovane vittorìofo , per
comandamento del Padre pafsò coli' efercito 1' Appenino , ed avendo ot-

L 1 tenuta
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tenuta una vittoria; predò Altopaflb , con uguale ardirt , e fortuna , fi ri-

voltò contro ai Bologne!! •• In tale fpedizione , efsendo fcefo da cavallo per
ripofarfi , levata.fi la celata »che vicino fé la pofe in terra , vi entrò una
Vipera fenza che niuno fé n' aecorgeffe » la quale , mettendoli Azone di

nuovo in tetta la celata , con orribile , e fumofo ftrepito fé ne calò giù

per- le guance dell' intrepido , e valorofo Capitano , lenza alcuna fua le-

iione : né volfe però che foffe da niuno feguita ; ma inducendo ciò a buono
augurio , usò per fua imprefa militare la Vipera . Augurio verificato, non tanto

per le due vittorie che allora riportò , quanto per il Dominio che' dipoi

ottenne del Ducato di Milano . Tutto ciò afferma il Petrarca di avere_»

udito dire in Bologna , mentre vi flava allo ftudio . Quello faggiungo. , per-

chè altri Autori vanno con finte chimere arrecando varia cagione, per

la quale i Vifcpnti portino, per imprefa la Bifcia » che a niuno più creder fi.

deve che al Petrarca , il quale per relazione- pochi anni dopo il cafo fegui-

to , nell' Ltefso luogo ove fegul lo feppe s §^toà entri Rononìa adolefcens in

fludiis verfarer audiebam , dice il Petrarca, e più abbailo * Mine pr&ùp-<e_3 >

quod ipfc prò figno bellico Vipera uHretur . Il giovanetto poi , che efce di boc-»

èa dei Serpe , non è altro che figura del giovinetto Azone , che fcampò

dalla bocca della Vipera » che non lo morde ; ma torniamo alla noftra_*

figura

.

JLo fcettro coli* occhio in cima dì efso» che tiene colla finìftra, e il

gefto del braccio » e delira mano , è fenz' altra dichiarazione fègno dì Do-
minio , come fi vede per molti Autori , ed in particolare Pittagora , che fòt'

to milti'che figure rapprefentando. la fua Fìlolofia, efpreife OCri Re , e_>

Signore con un occhio » ed uno fcettro , chiamato da alcuni molti occhi, co

me narra Plutarco de Ifide , et Ofiride » Rjgem enim , & Dornimm Qfirim*

oculo » & fceptro piilis exprimunt » €£" nomen quidam ìmerpetrattar Multiocu-

hm . La qual figura noi poffiamo applicare al Dominio * perchè un Signo-

re per reggere bene Io fcettro del fua Dominio * deve effer- vigilante , ed

aprire bene 1* occhio

.

De* Fatti vedi autorità , o Totefkà *

DOMI-
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DOMINIO DI SE STESSO.

UOmo a federe fopra un Leone» che abbia il freno in bocca» « reg-

ga con una mano detto freno , e coli' altra punga eflb Leone con.-»

uno ftimolo .

Il Leone preflb gli Antichi Egizi fu figurato per I* animo » e per le

fue forze ; però Pierio Valeriano dice vederli in alcuni luoghi antichi un
Uomo figurato nel -modo detto , per molfrare ? che la ragione deve tenere

il freno all' animo» ove troppo ardifca -, e pungerlo-, ove li moflri tar-

do » e fonnolento

,

JATIO STO R I C O S A G R 0>

IMperverfato fempre piucchemai Saule contra di David-, avenéo fcopef-

to che egli rifugiato fi era nel monte Achila nel Paefe de' Zifei,

allettiti tremila fanti de' più fcelti d' Ifraelle , fi portò con tutta follecitu-

dine nel Deferto Zif , e poi fall il monte Achila , e fquadronoffi vicino -a

Gabaa di Achila, Ma Davide per allora co' fuoi ritrovava!! nella finitu-

dine a dirimpetto . Vide egli da lungi la gente di Saule , e per più affi-

curarii mandò esploratori a rìconofcerla . Quindi pien di coraggio fi andò
LI 2 per vie
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per vìe afcofe fulla fera accollando con alcuni fuoi feguacì al nimico co-

tanto , che potè òttimamente difcernere il Padiglione di Saule , appretto a
cui era quello di Abner fuo Generale , Ivi notò il tutto , ed in notte_*

avvanzata fi accorfe. che Saule profondamente dormiva » non meno che il

fuo Generale , ed efercito , Allora egli con Abitai entrò dentro lo itettb

Padiglione del Re» il quale» come fi ditte, immerfo era nel forino» te-

nendo apprettò il fuo capo fitta [' afta in terra , Abifui tolto perfuafe Da-
vid a prevalerli, della favorevole occafione » ed egli llettò fi offerfe a_j

trafiggere il di lui attillato Perfecutore . David poteva in un fol punto ven-

dicarli di tutto , ed aflìcurar la fua vita ; ma da quel vero Eroe » che egli

fi era , volle foffoeare il fuo. giufto sdegno » e generofamente condonando
la vita. a. chi a lui tentava torla , fi contentò di levargli folamente 1' alla,

che vicino al capo teneva , ed un catino di. acqua » che aveva appretto :

così partittene da lui lenza permettere che gli fotte fatta offefa alcuna_s t

Gran Dominio di fé Itettb! grand' Eroifmo • i. de' i^e cap. 26.

FATTQSTQRICQ PROFANO.
MArco Calpurnio Bìbulo Proconfóle , mentre faceva la fua dìmonuj

nella Provincia della Siria , dai Soldati Gabiniani gli furono truci-

dati; due fuoi figli , che con tutta la tenerezza amava , e che erano di

un alto merito , e di una fomma afpettativa . Ciò pervenuto a notizia^

della Regina Cleopatra , fece incatenare gli uccifori » e così avvinti li man-

dò a Bibulo , acciò di loro prendeffe la più atroce vendetta . Bibulo però

facendo forza a fé ltettò , nel mirarli avanti, gli occhi i fpargitorj del pro-

prio fuo fangue , e Sopprimendo il dolore , che 1* angultiava , illefi li fece

ritornare indietro a Cleopatra , dicendo , che P autorità della vendetta al

Senato fpettava , e non ad elfo .. Valer* Mafs. lib. 4. cap. 1,

FATTO FAVOLÓSO.

Mille vezzi, mille allettativi pofe. in, ufo Circe per indurre &' fuoi

piaceri Ulitte , : che. per. difavventura, era nella, fua. Ifola capitato.

Ma egli dominando le fue palfi^ni , in niun». modo volle a lei accudire, e_>

collantemente ricusò di appreffarfi alle labbra' quel liquore , che ella. con_j

infinita premura , e fupplice fi affannava di fargli gultare . Giovò tanto ad

Ulitfe in quella occafione'. il dominare; fé ltefso , che colla fua coltanza__»

fi liberò dalla morte , o almeno dal. divenire , come agli altri accaduto

era , una beitia . Omero , %atd Conte t Qwidìo ec» •

DOT-
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DOTTRINA,
Dì Cefare Bjpa .

DOnna di età matura , veftita dì pavonazzo , che flìa a federe coIIe_>

braccia aperte , come voleìTe abbracciare altrui . Colla delira mano
terrà uno fcettro y in cima del quale vi fia un Sole . Avrà in grembo\

un libro aperto , e fi veda dal Cielo fereno cadere gran quantità di

rugiada .

L' età matura moftra , che non fenza molto tempo fi apprendono le

Dottrine .

Il color pavonazizo lignifica gravità , che è ornamento della Dot-

trina .

Il libro aperto , e le braccia aperte parimente denotano eiTere la Dot-
trina liberaliffima da fé fteflTu .

Lo fcettro col Sole è indizio del dominio » che ha la Dottrina fopra.

gli orrori della notte dell* ignoranza .

Il cadere- dal Cielo gran quantità di rugiada , nota fecondo If autorità

degli Egizi, come racconta Oro Apolline, la Dottrina» perchè, corno
e(Ta intenerifce le piante giovani , e le vecchie indura , così la Dottrina-»

gì' ingegni pieghevoli col proprio confenfo arricchifce di fé fielfa , ed

altri ignoranti di natura lafcia in difparte » . ». :-.:.'

DOTTRINA.
DOnna veftìta di oro , che nella finiftra mano tenga una fiamma ardente

alquanto baia. , ficchè un fanciullo ignudo accenda una candela» e det-

ta Donna moflri al fanciullo una ftrada dritta in mezzo di una grande^
ofeurità .

Il veftimento di oro fembra la purità della Dottrina , in cui fi cerca la

nuda verità , mollrandofi infieme il prezzo fuo

.

La fiamma nella mano ,, alquanto bada , onde un fanciullo n* accenda_s

una candela , è il lume del fapere comunicato ali" intelletto più debole , e

men capace , involto ancora nelle cofe fenfibili , e materiali , ed accom-
modandofi alla battezza , moftra al fanciullo la buona via della verità , rimo-

vendolo dal precipizio dell' errore , che ita nelle tenebre ofeure della^»

comune ignorimi del volgo, fra la quale è fol beato colui, che può ve-

dere tanto che balli per non inciampare camminando . E ragionevolmente

la Dottrina fi aifomigiia alla fiamma , perchè infegna la ftrada all' anima , la.

vivifica , e non perde la fua luce > in accendere altro fuoco .

De' Fatti vedi Scienza.»

DOT-
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DOTTRINA' D"I DIO.

Del T. F. Vincenzio iQcvi M. 0.

DOnna matura riccamente vellita con drappi di oro i ed altre gemme,
che ftimanfi un ricchilfimo tefbro . Tenga Ja ghirlanda in capo pur

di oro . Dalla bocca gli efcano certe pecchie » e tiene un Sole in mano .

Stia fedendo , ed abbia dirimpetto un libro aperto fra due Fiumi .

La Dottrina di Dio non è altro , che la fua Santa Legge da oGfervarfi.

da noi , dalla quale veniamo iftruiti nelle cofe concernenti la noitfa falute»

e quella del continuo dovremmo aver nella mente , come cofa » onde fi

cava grandiffimo profìtto ; quindi il SerenifTimo Re Davide , diceva : Et

meditabor in omnibus operibus tttis , & in adiventionibus tuis exercebor Ff.76.13.

E per quella parola : In adiventionibas tuis , il Padre S. Agoitino , Caffiodoro»

la Chiefa ordinaria , e Niccolò di Lira intendono i precetti , o le oifervanzc

di quella , da operarli da noi , quali voleffe dire il Profeta , io non man-
cherò d' impiegarmi ad un J

affidua meditazione della Legge del mio Si-

gnore » e darmi all' ubbedire i fuoi comandamenti, e precetti, mentr' egli

gì' inventò per mia falute . ^Jagufl, Caffivà* Ciof & "Hjcol. de Lir. bic

fup* Tf.

Santa Dottrina del Signore da doverli tenere in conto da' Criftiani ,

mentre è ficura fcorta , per condurli al Paradifo * ed il Savio efortava_j

qualunque Uomo fi fìa a farne ftima , più che dell' oro fteDfo ; Dottrinami

magis , qrsam attram eligite . Prov, 8. v. 1 o. Ed il medefimo altrove : Cor

fapiens querit dottrinimi , & os flultomm pajcitnr imperiti^ . Id. 1 5. v. 1 4.

La Dottrina fpirituale del Signore non aguzza altrimenti Ja curiofità t

( dke Bernardo ) ma accende la carità . Eern. fnp. Cant.

Deve il Dottore della Fede infegnare le cofe della Divina Scrittura »

e dilfuadere le cofe cattive del Mondo , e gli errori , che verfano in quel-

lo , così dice Agoitino . «Auguft. de Dott. Cbrifi.

Più deve cercarli la buona vita , che Ja dottrina , o fetenza terrena ,

•imperocché la Duona vita fenza la dottrina riceve la grazia , ma la dot-

trina fenza la vita .buona non ritiene integrità ; così dice la Chiofa . Glofi

in epìfl. ad Thilipp.

Si dipinge dunque la Dottrina di Dio fotto fembianza di Donna ma-
tura , riccamente vellita di oro , in fegno eh' è Dottrina , che ha origine

dalla Divinità,

Il velHmento di oro denota , «he chi la -poffiede , ha un teforo , e iè
ne vale -, oìfervandola

.

La corona di oro è firnbolo del reale domìnio , che ha un' anima , quàl

fé ne ferve .

Le pecchie , che gli efeono di bocca., accennano la dolcezza del miele»

che ha quella dottrina , e che fa gultare alle anime giulte * quando loro vie-

ne predicata

.

Tiene
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Tiene il Sole in mano , perchè illumina le anime .

Sta fedente con i libri aperti , in. fegno dell' autorità che tiene il Giu-

dice , o il Predicatore , che la predica ; ed i libri inoltrano 1' autorità di

tal Dottrina ; ed i fiumi I' abbondanza delle acque di grazia di tale Dot-
trina beata .

A'.la Scrittura Sagra . Si dipinge. la Dottrina di Dio da Donna veftitx,^

dì oro :

. ecco il Figliuol di Dio,, a cui fi. attribuifce la fapienza del Padre,

eh' egli l'i il primo , che la predicò al Mondo ». arricchito di oro di fai

pienza , come dice 1' Apposolo S. Paolo : In quo funt omnes tbefam fapjert

tia , & Jciemia Dei . Colo!. 2. v. 2.

La corona di oro » in guita fi prediffe- all' anima gi'ufta , che avea a fer-

virfene . Corona aurea fuper caput ejus . Kcclefialh 45
1
. v. 14. La dolcezza.^

del miele , formato dalle pecchie ,. come divisò la Spofa 1 favellando delia

bocca del diletto , che predicava quella Dottrina : Eloqj<i:tm tw.im dnlce

meli & lue fub limita tua . Cant. 4. v. J» E. Davide \ §>vam dulcia, fa,ucibu$

mek eloqma tua\ Pfal, n8.. v.. 10,3,

Il Sole » eh
5

è il Salvatore , che ta poffiede , eh' illumina il tutto %

§>j<e- illuminat omnem hominem <uenientem in kmc mmitim-, Jfoanjti, 1. E Salo-

mone parlando della fapienza Divina, dice ; Ejl enim h&c fpeciojìor Sole ,

& j'upev omnem dijpojì(ion.em fieUatum > luci' comparata invenitm prìoy , Sap,

7. v. 18.

Siede, ed ha il libro aperto, quando giudica con quella Dottrina? Jh-
dicium fedet » ££" libri aperti fura . Dan,. 7. v. to.

Sta fra due Fiumi innondanti , che fpargono acque di grazia , contenute
dalla Sapienza ; £go Sapìenùa, effudi flumina * Bcclefiad. 24, V..4Q.

S> U R £ l Q 1

Iti Cefare Hìpa- »

Giovanetto fen£a barba , in mezzo alle tenebre ,. veftito di cangiante .

In una mano tenga un bidone, nell'altra una lanterna» e Ùìa col

piede Anidro in fuori » per fegno di camminare .

Dubbio è un'ambiguità dell'animo intorno al fapere , e per confeguen-
«a ancora del corpo intorno ali* operare- »

Si dipìnge giovane , perchè l' Uomo fu «piena età ,. per non effereui

abituato ancora bene nella pura, e femplice verità , ogni cofa facilmente

rivoca j[n dubbio , e facilmente dz fede egualmente a diverfe cofe ,

'

Per lo battone , e la lanterna fi notane la fperienza » e la ragione 5

«oli' aiuto delle qnali due cofe in Dubbio facilmente o cammina » a fi

ferma .

Le tenebre fono ì campi de' difeorfi umani , ond* egli , che non sa

ftare in ozio , feropre con nuovi modi cammina » e però fi dipinge col

piede finittro in fuori

.

BtébÌQ »
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Dubbio.

U"
'Omo che tenga un Lupo per le orecchia ; perciocché gli Antichi

„^. avevano in proverbio dire , di tenere il Lupo per le orecchia , quan-

do non fapevano come fi riiblvere in qualche" cofa dubbiofa , come S leg-

ge in perfona di Demifone nel 3. atto della Commedia di Terenzio» det-

ta Form ione , e la ragione è tanto chiara » che" non ha bifogno di altro

commento .

Dubbio.

UOmo ignudo , tutto penfofo , incontratoti in due , ovvero tre ftrade ,

mo.iri effer confufo » per non faper rifolvere qual di dette vie deb-

ba pigliare. E quello è Dubbio conifperanza di bene, come l'altro con_j

timore di catta o {"uccellò » e fi fa ignudo , per;~elTere irrefoluto

.

FATTO STORICO SAGRO.
San Giufeppe dubbiofo penfa abbandonar la Spofa gravida , fenza

Japernc il mijlero . Matth. cap. 1

.

S li E T -T .

CAilo Pallore dì più carta Agnella

A pafcer gigli tutto il dì la mena < .

E quando in Cielo appar 1' alba ferena ,

A ber l' umor della più pura ftella .

Ma un dì volto a mirar la fua mammella »-

Che crede intatta , e pur conofce piena »

Dubbio rimane , e poi del dubbio ha pena ,

E tra
J
l fenfo j e la Fede il cuor duella

.

Alfin la Fé s' arrende » e cheto il piede

Ei lungi vuol portar ; ma una Divina

Luce il trattiene « ed alla guardia Ei riede . ;

E in rammentar la graziofa brina

,

. .

Che a Gedeon piovve fui vello , Ei crede

Pura l' Agnella, e al gran Miller s' inchina .

Di Girolamo Gigli Sanefi .

.

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.

Z73

DOlabella Cefariano acerbiflimo nemico degli uccifori di Celare , fece

nella Siria con Caflio varie battaglie , nelle quali dopo eflere fiato

più volte vincitore 9 una fol volta che reflò vinto , e fugato , per dubbio

di venir nelle mani del nimico, fi pafsò con una fpada da banda a banda.

rAjlolf. Off. Stor. lib. 2. cap. I.

FATTO FAVOLOSO.
•

TEletufa aveva per Conforte un certo Lidge ; dovendo coftui fare un_j>

viaggio , ed elfendo ella gravida , le comandò , che fé partorita^

avefle una femmina , onninamente la faceffe morire . Partorì Teletufa , e

fi fgravò appunto di una femmina. Il 'fiero comando del marito, il di lui

umor befiiale , ed infleffibile le fovvenne alla mente ; ma P amor della__j

prole , la compafiìone dell' innocenza non le permetteva 1' ubbidirlo . Agi-
tata dall' anguib'ofo dubbio , finalmente fi determinò a falvar la bambina__a

col farla credere un mafehio . VelHtala perciò da Uomo la chiamò Ifi , e

come tale lo prefentò nel fuo ritorno al marito , che niente foipettò d'in-

ganno . Crebbe in età Ifi , e Lidge ftabilì di maritarlo con una fanciulla^

nomata Janto . Ecco di nuovo le anguille di Teletufa . Non flipeva a qual

partito appigliarfi ; fé palefava al marito che Ifi era Donna , il fiero Uomo
avrebbe indubitatamente uccife , ed efla , e la figlia ; fé taceva , la delti-

nata Spofa avrebbe torto feoperto il tutto , ed avrebber corfo lo ftefio pe-
ricolo . Finalmente non fapendo che farli , rivolfe le fue calde fuppliche_^

alla Dea Ilìde , acciò in tanto bifogno le preflalfe il fuo aiuto . L' efaudl
la Dea , convertendo in vero Uomo la fanciulla Ifi , che fposò la lua_j
Janto . avvidi Metamor. lib. 9.

M m ECO.
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EGO.

Bell' libate Cefare Orlandi .

Onna nuda , che abbia da una parte un felvofo Monte » in

cui fi mirano ruinofe rupi , ed in fine un orridi fpelon-

ca ; e dall' altra una Fabbrica . Ella ltia in mezzo con_»
bocca aperta fenza lingua 9 tenendo ambe le braccia 5 e_j

mani diltefe una avanti il monte , 1' altra avanti la fab-

brica , colle dita , e palme delle dette mani inarcate ,

dalle quali fi vedono ribattere varie linee di lettere 5 o

fillabe , e parimente nella ftefla guifa dalla bocca * a foggia che fi dipin-

gono i raggi del Sole > che ribattuta da corpo non trafparente rifletto-

no indietro .

Sembra ad Aufonio Gallo che dato non fia ad Uomo il potere far pit-

tura dell' Eco -, perchè nuda voce , perchè femplice ripercoffione dell' aria ;

e perciò introduce a parlare in un fuo Epigramma la fieffa Eco, la quale_»

riprende neT
feguenti fentimenti » chiunque abbia penfiero di formarne di

lei immagine.

TTtAne quid afeftas faciem mihi ponete , TìSlor »

" Ignotamque oculis follicitare Deam ? ~éeris
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\Aeris , & linguai fum filia , mater inanis

• Indiai j vocerà qux fine mente gero .

Extremos pereunte modos a fine reducens »

Ludificata fequor verbo, aliena meis .

lAuribus in vejìris habito penetrabilis Ecbo :

Et fi vis fimìlem fingere , pinge fonum .

Il qual Epigramma fu cosi iti un Sonetto dal Cartari tradotta.

A Che cerchi tu pur , /ciocco Vittore »

**- Dì far di me pittura ? che fon tale*

Che non mi vide mai occhio mortale*

E non ho forma » corpo » né colore .

Dell' aria , e della lingua a tutte l' ore

T^afco t e Jan madre poi di cofa » quale

Trulla vuol dir, perocché nulla vale

La voce » che gridando , f mando fuort «

Quando fon per perir , gli ultimi accenti

Rinnovo » e colle mie l' altrui parole

Segno t che van per l' aria poi co' venti.

Sto nelle voflre orecchia , e come fuole

Chi quel , che far non può , pur fempre tenti «

Dipinga, il ftton chi me dipinger vuole .

A me al contrario pare , che I' opinione di Aufonio in quefta parte.*

vada errata > né che meriti attenzione tale » per cui abbiati a tralasciare

di far figura dell' Eco , che non meno che tutte le altre cofe invifibiii *

inanimate , incorporee , può ragionevolmente da mente umana veilrffi di

qualità corporee col fottoporla al fenfo oculare » che per mezzo di una_»

tal veftitura potrà prefentarne alla mente un' idea » colla quale con mag-
gior facilità» e più {labilmente giunga a percipire » in attratto almeno, fe_»

non in concreto» la fua proprietà , il fuo e (fere . Oltrecchè , Aufonio in-

troducendo a parlare la ftefla Eco , non ne fa egli lteffo figura ? Subitoc-

ene le comunica la facoltà dell» favella , contro al fuo fteilb precetto , ne

forma immagine » e nel medefimo tempo che fi itudia infegnare , dimollra

il fuo infegnamento erroneo» e fallace . Perilchè mi affido che non farà

per effere' condannato il mio affunto di vefh're di umane qualità 1' Eco »

formandone Immagine . Tantoppiucchè da' Latini Eco vien detta Mago .

Si rileva da molti , e tra gli altri da Val. Flac. lib. 3. Argon,
M m 2 fyrfus
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fyrbìs Hylam , & rurfus Hylam per longa reclamat

<Avia , refponfant Sylva , & vaga certat imago .

Da Orazio lib. i. Ode 12.

<jìhem virum , aut beroa lyra , vel acri

Tibia fumis celebrare , Clio ?

^tem Deam ? cujas recinat jocofa

pomeri imago

*Aut in umbrofis HeliconU oris ,

xAut fupcr Tindo , gelidove in tìxmo &c,

Da Virgilio lib, 4, Georg.

. . . . ubi concava pulfit

Saxa fonant , vocifque ojfènfa réfdtat imago .

E Porfirio interpetra che 1' Eco , o- la refleffione della voce , o fuono,

ila denominata Imago , quafi Imitago , imitazione .

E' pertanto 1' Eco una ripercoffione del fuono , o fia un fuono riflet-

tuto , e riverberato da qualche corpo folido , e concavo , e così ripetuto

all' orecchia . Onde il Sannazzaro nell' Egl. 1.

Eco rimbomba , e fpeffo indietro voltami

Le voci , che sì dolci in aria fuonano ,

E nelle orecchia il bel !>{ome ritoltami.

Da alcuni fi vuole , che affine di formarli 1' Eco , il corpo rifuonante ,

e da cui riflette la voce , fia lontano almeno 100. piedi da chi proferifce_»

effe voce ; e in tal diftanza riflette folo una fillaba ; atteiocchè la voce
nello fpazio di un minuto fecondo icorre mille piedi : e in un minuto

fecondo non fi poffono pronunciar , fé non cinque filiabe : quindi in una

quinta parte di un minuto fecondo non pronunciamo , che una fola filla-

ba : e in quello medefimo tempo la voce feorre 200. piedi, cioè 100. con

moto diretto , e 100. con moto rifletto .

La voce Eco è formata dal Greco n^c? fuono .

Si dipinge Donna ignuda , per ifpiegare che effe non è che una nuda__s

voce» ed una fola nuda refleffione dell'aria, che portando il fuono in «

qualche corpo folido , e concavo lo rifpinge indietro , e lo ripete , come
fi dife , all' orecchia .

Si forma altresì Donna , pei* alludere alla favola rapportataci da_a

Ovvidio nelle fue Metamorfofi lib. 3. diceudo effere fiata Eco una Ninfa

belliffima , alla quale Giù none tolfe il poter parlare , ed altro non le lafciò

che il poter ripetere le ultime parole dì quelli , che 1' avellerò interroga-

ta . Quefto le avvenne per avere imprudentemente favellato di lei , e te-

nutala
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nutala a bada con piacevoli difcorfi , mentre che Giove s' interteneva__,

colle fue Ninfe , acciocché Giunone non andaife a llurbarlo . Elfendafi

quindi Eco fieramente invaghita di Narcifo Giovanetto di leggiadrimma__»

forma , e non trovando in quello corrifpondenza , ed anzi effendone fiata

con afprezza ributtata, ella per difperazione , e per roLlbre,fe ne andò er-

rando per grotte , per montagne , e forefte ; finalmente nafcoftafi in urL_s

orrido antro , quivi dì rabbia , dì dolore , e di affanno refiò totalmente-»

confunta, e trasformata in una rupe ; altro di lei non rimanendo fé non fé

la nuda voce , non atta a intero volontario difcorfo , ma feguendo le leggi

della primiera condanna , deitinata a ripetere le ultime fillabe. ad elfa_j

pervenienti

.

Ha da una parte un felvofo monte , in cui fi mirano ruvinofe rupi ,

ed in fine un orrido antro , e dall' altra una Fabbrica , per denotare che 1*

Eco fi produce ne' monti ,' o in luoghi cavernoii , od anche in fabbriche

dove fiano delle volte , o liti concavi , che impedendo il palfare più ol-

tre il fuono , lo ributti indietro ; volendo il P. Lana , che 1' Eco non
fi faccia fijlo , perchè un corpo folido impedifca la propagazione del fuonoj

ma che di più fi richiegga qualche volta , o caverna , in cui fi aduni il fuo-

no prima di riflettere . Parimente fi produce nelle valli, dove s' incontra-

no ad elfer luoghi cavi, e profondi : come elegantiffimamente quello ìteifo

viene efpreffo dal Sig. Benedetto Stay , che a tempi noitri ha _sì b_nein
fé rinnovato il perfetto Filofofico gu.lo del fempre ammirabil Lucrezio ne' fa-

glienti verii , che fi leggono nel quinto libro deila fua Filofofia Cartefiana

parlando dell' Eco :

Salicet & colle 1;-, antiquarie mania , & nedes^

Et tacitimi pofitx rnpes trans filane» , & ambra
Sylvarum , & rosata wefiiti cefpite campi ,

Montìim , & anfratti* varii procul , <y cava faxa ,

Et tiubes referunt fonif.ts , c> mnrmara reddnnt .

Sta in mezzo la noftra Immagine con bieca aperta fenza lingua, tenen-

do ambe le braccia , e mani diltefe una verfo il monte , 1' altra verfo la

fabbrica colle palme in-rcate, dalle quali fi vedono ribattere, e ritornare

indietro varie linee di lettere , o fillabe, come medefimamente dalla boc-

ca, per ifpiegure la ripe rcoilìone della voce, e del fuono; e fé le fa la

bocca aperta ( che fi vede frnza lingua , perchè 1' Eco non forma per fé

ftelfa, ma riceve-fer rimanda la voce, o fuono altrui ) e le palme delle*

mni inarcate, pjr la ragione , che per produrli 1' Eco, come già fi ac-

cennò , e neceilaria ( o fia artificiale , o fia naturale ) una certa concame-
razione , o volta , affine di raccogliere , e raccogliendolo , di rinvigorire ,

ed accrefeere , e quindi riflettere il fuono ; ficcome vengono riflettuti i

raggi della luce ; per lo qual effetto li ricerca uno fpecchio concavo .

Diie Dante Purg. cap. 15.

Ceom
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Come quando dall' acqua , o dallo [pecchia

Salta, lo raggio all' oppofna parte

Salendo fu per lo modo parecchio

*A quel che J'cende , ec%

Così da un termine 5 e luogo atto , il fuono in lui percoffo ne ribalzai

o fi riflette , e torna ; più o meno accollandoti" al fuo principio .

» In fatti [ ragiona 1' eruditismo Chambers ] femprecchè un fuono

« percuote in un muro perpendicolarmente > dietro al qual muro vi fia_^

» non fb qual cofa , che partecipi dell' arco , o di volta , oppure un al-

n tro muro paralello , elfo fuono viene ribattuto nell* iftetfa linea , od in

» altre aggiacenti

.

„ Perchè ila adunque fentito un Eco , è necefsario che 1' orecchia

« fia nella linea di riflefiione : perchè la perfona , che ha fatto il fuono »

,5 fenta il fuo Eco » è necefsario che ella fia perpendicolare al luogo , che

M lo riflette ; e per un Eco moltiplicato , o tautologico » è necefsario che

5, vi fia un numero di muraglie 5 e di Volte ( fé fi di/corre di Fabbriche )

,5 o cavitadi polle 1' una dietro 1' altra 5 o di fronte 1' una all' altra . ( Se

55 fi parla di monti > di spelonche , e di cave . )
Per quel che riguarda poi gli altri fenomeni rifguardànti la varietà

dell' Eco 5 non faprei meglio eleggere 5 che rapportarne altri elegantiffi-

mi verfi del prelodato Signore Stay nel luogo citato

.

T^am folidis adlifa locis retroque priorem

B,eddit pnlfa fonum 5 verborum & imagine ludit

^inra ciens iterum fenfus aurefque penetrans .

2>nam fxpe qitater loca vidi reddere <vocem 5

Verbaqite certatim colles iterare repdfa

Collibus 5 & tacita violare filentia noclis .

guanto & nos fp<atio majore recedimus, illinc

Ueflexx tantum mora crefcit vocis , ut aures

Sape vel integra vox , vel duplex^ ternaque pulfet

.

Veruni quo fuerint proprìora obflacula contra 5

Hos ad nos citius referetur imago toquentes |

ultima vocis , uhi vix ftepe audire queamus ;

Sed refono turbet fermonem murmure clangor.

Sic cum marmorei vicino e pariete templi 5

*Audit ubi orantem Topulus, prope tempore eodem

Vox reflexa venit 5 quo miffa loquentis ab ore ejl »

Multiplici pariter ferit ic~lu fartius aures :

!ì(o» ita fi laxis infìrata tapetìbus illa

Marmora finti quoniam voces non inde redibunt , &c.

Su que-
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Su quello propofito merita ancora di etfer letto un difcorfo Paftoraie

recitato già in Arcadia dal dottissimo Alefsandro Pafcoli di tutta la Medi-
ca Repubblica non meno , che di quella fua Patria ornamento , e Splendo-

re fingolariffiino , nel quale a.Tai leggiadramente al fuo folito , e da vaien-

te FiloSofo, come egli era, Spiegala maniera probabile, con cui nelle_>

rupi fi ripercuotono in Eco le voci » e che leggefi fiampato traile altre

fue opere .

Per dare ad intendere alla meglio fa natura del partirli, del muover-

li , e del ritorno del Suono , o della voce , e come fi conServi Senza alte-

rar le Sue parti per lo Spazio dell' aria , a Segno di giugnere in luogo at-

to , che lo rimandi all' orecchia nell' effere peranche del Suo principio

,

mi Spiegare col porgere un eSempio di parola da Uomo proferita . Di-

rò io , per figura , ila : appena ho terminato di pronunciare quella parola

ila , che ella immantinente prende pr^cipitoSo volo per 1' aria , e per tut-

to lo Spazio che Scorre , va nominando , e ripetendo Se ileìTa , cioè ila *

e neceflariamente volando col capo innanzi , cioè coli' ultima lettera , e_*

fillaba , che fu la prima a naScere nell' uScirmi di bocca / ; e così andan-

do, Se s' incontra in luogo atto a formar Eco , da in eifo di" cozzo , ribalza , e

torna indietro per dritta linea , come andò , ma rinverSata verSo di me ,

cioè colla lettera , e fillaba » che fu 1' ultima che mi ufcì di bocca a , e_.»

rivolandomi all' orecchia , mi fa riudire quella medefima parola ila , qua-

le appunto io avea proferita .

.... HyJam nauta quo fonte reliflùm

Clamaffent : ut littus Hylam Bylam omne fonaret

.

Virgil. Egloga 6.

11 moto velociffimo , con cui corre , rompe 1' aria nell' andare cosi

,

come nel tornare , per cui avviene che le fue parti rimangono inconcus-

se , e Serbano Io ileffo ordine , con cui furono concatenate . Ciò però Sue-

cede quando 1' aria fia cheta , e temperata , mentre in eflètti ci accorgia-

mo che in tempi torbidi , e particolarmente ventofi , 1' Eco o non fi Sen-

te , o fi Sente interrotto, e che non rende la ltelfa voce, o lo (telo Suo-

no, poiché le parole, conte il Suono, vengono disordinate dal vento,
per cui non polSono ritornare a noi , come furono mandate .

Gli Echi fi trovano, e fi pò- fono formare anche artiiìzialmente di più

forti . Alcuni ripetono una Sol volta ; alcuni altri ripetono più , e più

volte le lteffe cofe ; come era il tanto celebrato Eco nella Torre di Ci-

zico , che ripeteva diltintamente Sette volte ; e I' Eco nel Sepolcro di

Metella Moglie di Cralfo cinque volte .

„ Eco nell' Architettura ( Sono parole di Chambers ridotte nel no-

„ ftro Idioma ) s' applica a certe volte , ed archi , perloppiù di fi-

» gure eliptkhe »• che Sogliono raddoppiare i Suoni , e produrre Echi

n artificiali

.

„ Il me-
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„ II metodo di fare un Eco artifiziale viene infegnato dal Gefuitrus

j) Biancani nella fna Echomctna alfine del fuo libro lbpra la Sfera .

„ Vitruvio dice , che in diverfe parti della Grecia , e dell' Italia vi

j> erano de' vali di brónzo artiiizioiamente fchierati fotto i Tedili de'

,, Teatri , per rendere il fuono delle voci degli Attori più chiaro , e fare

,, una fpezie di Eco ; col qual mezzo ognuna della prodigiofa moltitudi-

„ ne di perione , prèmenti a que' ipettacoli , poteva fentir con comodo ,

„ e piacere .

L' Eco fi forma ancora nella Mufica, ed è quella ripetizione di can-

to , che faffi all' unifono di cinque in cinque note in circa , a forza di

voci ieparate , e allontanate 1' une dall' altre . L' Eco però nella Mufica

più fuole ufarfi con gì' iltromenti , che colle voci .

Anche in Poefia ha luogo 1' Eco , come può vederli nelle opere di •

moltillìmi belli ingegni . Graziofo è 1' Eco , che fa 1' Anguillara nella_j

fua traduzione delle Metamorfofi di Ovvidio . Ingegnofo quello del Gua-
rini nel fuo Paftor fido &c. A me diletta moltifiìmo quello rapportato dal

Cartari, che non so perchè abbia voluto tacere il nome del fuo Autore.
Stimo far cofa grata , e recar piacere al Leggitore , che in quello noii_a

fi fia incontrato, nel qui trafcriverlo ; tanto più che potrà da quello pren-

der norma quale arte ufi il Poeta nel fprmare quella {pezie di Eco

,

Tf^illi , fa$ , montagne , antri , erbe , e piagge ,

' Colli , fehe , fontane , augelli , e fere ,

Satiri , Fauni , e voi ?iinfc leggiadre ,

'Udite per pietà la pena mia.

.

'Udite come ^imor mi mena a morte

Legato in duro % e iridijsotubil nodo ! Odo .

Voce odo , deb chi fei tu , che rifpondi

*dll' amaro » e dolente pianger mio ? Io ,

l^infa fei forfè ? dì , fé T^infa fei

Tu che di quefla voce formi il fono . Sono

.

T^infa fei dunque ? deh dimmi anco il nome

,

Ch' io fappia chi fi muove a pianger meco . Eco

.

Ora poi cb* Eco fei , porgimi orecchio ,

Odimi , fé f udir non ti difpiace . Piace .

Tu vedi com' io piango amaramente ,

Deb moviti a pietà del mio cordoglio . Doglio .

Se di
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Se di me diiolti , puoi porger consiglio

*Al profondo penfier s in cui m' invoglio? Voglio»

Ma che premio fio,
y
l tuo , fé

,
l mio tormento

In qualche parte almen per te fi annulla ? Nulla ,

I ti ringrazio . Or dunque mi configlìa

,

Toichè più. altro premio non richiedi . Chiedi

,

Tu vedi , TSQnfa , come *Amor mi firugge ,

Ch'io carro a morte, e appena me n' aveggia. Veggio,

Che mi configli ? che farò perch' io

Trovi pietà là dove xAmor mi chiama ì Ama „

Vorrei faper che cofa è quefio dimore ,

Quefio che tutto m' arde, e che m' infiamma . Fiamma.

€be fiamma è quefta ? come non finifce

Di confumar , fé mai non fi rallenta > Lenta

,

In che luogo fi annida ? ove foggìorna ?

Che parte è quella , ov' arde a mìo di/petto ? Petto.

€om' entra, dimmi, ove trova, la via,

"Perchè ella dentro al petto fi trabocchi} Occhi.

Entra per gli occhi ? parmi aver intefo

Che molti per udir f innamorerò . «Raro

.

Dimmi che cibo è il fuo , -dove fi pafce ,

Che par che di continuo ella m' accore ? Core

.

Se rn' arde il cor , debbo durare ancora

^dl giogo , ov' io mia libertà perdei > Dei .

iddunque vuoi eh' io flia nel -mìo penfiero

Coflante ancor , benché fia afflitto , e fianco > Anco „

Tante lagrime fpargo , e nulla giova i

Dimmi, farebbe forfè il pianto invano? Vano.

Che farò dunque, acciò al mio caflo ardire,

Che m' arde , oncflo premio fi rifervi ? Servì
N n

Credi
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Credi che V amor mio le farà grato *

E eh' ella fia del mio fervir contenta ? Tenta

.

Ogni via tenterò , [e credi eh' io

Tofsa alcun premio riputarne poi . Poi

.

Or qual effer dovrò, feppur talora

Il dolor mi farà tremante infermo ? Fermo .

Ma che farò , s' egli così mi ftrugge

Ch' in pianto la mia vita fi dijìempra ? Tempra .

Com' io la temprerò , s' amor non ceffa

Di faettarmi dalla terza /pera ? Spera .

Dunque , Tfjjnfa gentil > lo fperar giova

,

E la mortale pajjìon raffrena ? Frena .

guai fia la vita mia, fé fenza fpeme

Terrammi prefo amor con mano accorta ? Corta

,

Se fiano corti i giorni di mia vita

,

2s(ow faran lieti almen bench' or m' attrifli ? Trifti

.

Che fperarò ì mi lice fperar forfè

Glje far mi debba un giorno Amor felice ? Lice .

Vorrei faper chi mi darà fperanza

,

Toicbè a fperar la tua ragion m' invita . Vita .

Vita avrò dunque ? avrò poi altro s' io

7<[on mi lafcio mancar giammai di fpene ? Pene .

Tene ? fperando dunque a che mi giova ?

Ma che fia caufa che di pene io tema ? Tema .

Tema la caufa fia ? Deh dimmi il vero «

Dunque tema potrà farmi mendico ? Dico

,

- 'Ahi lafso, ahi difeorteft•', émpio timore !

Or dunque queflo il mio piacer conturba ? Turba .

Tuommi far peggio ? dimmi fé può peggio

Seguir a quefte membra affi itte , e /morte ? Morte .

Come
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Cerne la [caccerò ? /' alma, fi flrugge ,

Che non la- vuole , piange , e fi difpera . Spera .

Tu pur dici » eh' io [peri , fpeme forfè

Credi che fola fia > eh' altri confola ? Sola ,-

Leverà tutto •> o parte del tormento «

Lafsol che mi confuma , e '/ cor mi parte ? Parte «

.Adunque la fperanza per fé fola

Beato non potrà farmi giammai ? Mai «

Ma oltre dimore , fervitude , e fpeme *

Che ci vuol ? dimmi 'l tutto a parte a parte . Arte .

Chi mi darà quest* arte ? forfè .Amore ?

.Altri chi fia , fé non è -Amore ijkjfo ?
'

Efifo *

Infegna dunque ^imor * dunque agli amanti

xAmor del vero *4mor l* arie dimoflra ? Moftra .

Dimmi di grazia * feoprirò la fiamma ?

mi configli eh' io non la difeopri ? Scopri

.

oi cui debbo fcoprirla ? ad ognun forfè ?

O baflerà che fot l' intenda alcuno ? Uno

,

Vuoi che ad un folo amico, fia palefe

,

Celato agli altri fia 'l colpo mortale ? Tale .

Sapremo foli tre dunque il mio ardore «

Se vuoi che con un folo mi confoli ? Soli

.

Ma dimmi , quale deve effer colui

,

^i cui V ardor feereto mio confido ? Fido .

Troveranfi in amor fedeli amici

,

Ch' abbiati riguardo poi d' amico al grado ? Rado .

Come dunque farò, perchè lo trovi

Che fia fedel , ficcome fi ricerca ? Cerca .

E 5' io lo trovo j che potrà giovarmi ?

Forfè talora la pajjìon rileva ? Leva

.

N n 2 Or que-
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€r queflo che mi detti, è , dimmi it modo*

Vero d* yAmor ?- dimmi di grazia il vero * Veto.

Se queflo è il vero modo , io fon felice :

Ornai non temo eh' il dolor m' atterri „. Erri »

Terch* erro? forfè ancor altro ci vuole,

"Perchè fenz' ale il mio penfier non vote ? Vole »

\Altro ci vuole ancor ? non bafìa queflo ?

'Deh dimmi il ver , non mi lafciare incerto . Certo ,

Che ci vuol dunque , dì , per cortesìa,

Perchè di gioja fìa l' alma conforte ? Sorte t

Sorte ? or altro ci vuol

,

.
acciocché in fine

E voglia , e fpeme invan non. fìano inforte ? Sorte ».

In fomma fopra tutto , dì , che giova ,

Che H defìr non fìa indarno ? o che m?
eforte ? Sorte ..

Or refla in pace , T^irifa , io ti ringrazio t

"Poiché 'l tuo ragionar par che fa* avvivi . Vivi ...

ECONO-
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ECONOMIA.

Di Cefare- Bjpa ,

a85

_f e o ti & rr>- 2 a

UNa Matrona di afpetto venerando, coronata di olivo» che tenga col-

la finiiira mano un. compaio ,- e colia delira una bacchetta > e ac-

canto vi ha un timone --

Perche alla, felicità del eomun- vivere politico fi richiede l* unione di

molte famiglie, che lotto le medefime leggi vivano r e per quelle fi go-

vernino ; e perchè per mantenerli ciufeuna. famiglia con ordine conveniente , ha

bifoguo di leggi particolari, e pia rifteette delle univerfali ; però queito pri-

vato ordine di governare la famiglia fi dimanda da i noitri con parola, ve-

nuta da i Greci Economìa, ed avendo ogni cafa , o famiglia comunemen-
te in fé tre riipetti ; per edere ella pertinente alla, vita, come fuo membro,
di padrone » e di fervi; di padre , e di figliuoli, di marito , e di moglie,

perciò quella figura fi dipingerà con la bacchetta, „che lignifica l
y Imperio

che ha il padrone fopra i fuoi fervi e il timone /dimollra la cura , e il reg-

gimento , che deve- tenere il padre dei figliuoli , perchè nel mare delli_>

delizie giovanili eglino non torcano il corfo delle virtù ,. -nelle quali fi

devono allevare con ogni vigilanza , e lludio-.

La ghirlanda, dell' olivo dimoitra , che il buono Economo deve rrecef-

fariamente mantenere la pace in cafa fila-

li, coni-
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II compatto fignifica , quanto ciafcuno debba mifurare le fue forze » e

fecondo quelle governarli , tanto nello fpendere » come nelle altre cofe ,

per mantenimento della fua famiglia » e perpetuila di quella , per mezzo
della tnifura ; che perciò fi dipinge Matrona » quaficchè a quella età

convenga il governo della cafa » per l' efperienza che ha delle cole del

Mondo . Ciò li può vedere nel feguente Epigramma fatto da un beliiilimo

ingegno .

Illa domus falìx-, certis qitam frenat habenis\
* Trmiga non xris mater » & ipfa vigli .

gluis caveat nati fcopulis, ne forte Juventus

^illidat Jkvis , nec Jnperetur aquis

.

'Vt bene concordes , amili fua juffa capeffant,

'Daaque fìt varia gente coalìa domus :

Si caput avellas migravit corpore vita,

Sic fine matre proba quanta mina domus .

De' Fatti » vedi ^Abbondanza .

E DI FI ZIO, OVVERO UN SITO.

Dello Stefso .

GLi Antichi per un faffo attaccato a un filo » denotavano 1' Edilìzio ; ov-

vero il Sito , el' opera fatta ; concioflìacofacchè inniflun modo fi poflfono

dirizzare gli Edilìzi , fé non fi cerca con diligenza la dirittura de' canti ,

per mezzo degli archipendoli : onde nel fabbricare fi deve prima oflervare

quello» che tutti gli Edifizj corrifpondano all' archipendolo, e che non_j

abbiano in fé ( per ufare il vocabolo di Vitruvio ) parte alcuna' d' inchi-

nazione all' ingiù . Però fi potrà rapprefentare quella figura per un Uomo
che tenga in una mano l'archipendolo in atto di adoprarlo con .arte» e_>

con giudizio .

De' Fatti » vedi architettura .

EDUCA-
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EDUCAZIONE,

Li Ce/are l{ìpa.

287

JE&it e cl z io ri. e

DOnna di età matura , veftita di oro , e che dal Cielo fi veda un rag-
gio che faccia rifplendere detta figura . Moitrerà le mammelle che_>

fieno piene di latte , ed il petto tutto feoperto . Starà a federe , e che_>

colla delira mano tenga una verga , e che con attenzione moitri d' infe-

gnare a leggere ad un fanciullo ; e dalla parte finiitra vi fia un palo fitto

in terra , al quale fia legato un tenero arbofcello , e che moftri di volerlo

abbracciare col finiltro braccio .

Educazione , è infegnare la dottrina , ed ammaeitramenti di coftumi , ed
iftruzioni di vita per la via univerfale , e particolare della virtù nelle azioni

mentali, e corporali, che fanno i Padri a' figliuoli, oi Maeftri a' Difcepoli.

Si rapprefenta di età matura , perciocché 1' Educazione per molto tem-
po efercitata nelle lettere, e ne' buoni coltumi ,ha facoltà d* ilrruire » ed
infegnare la via per arrivare alla vera felicità

.

11 veitimento di oro denota il pregio, e la perfezione di quefto nobi-
liffimo foggetto .

Il raggio, che dal Cielo rifplende , e che fa rifplendere detta figura»

dimoitra che alla Educazione è necelfaria la grazia di Dio , onde S. Paolo

1 . Cor. Ego piantavi , ^Apollo rigavit -, Deus incrementitm dedit ,

Le
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Le mammelle piene di latte , ed il petto fcoperto , lignificano utia_j,

parte principiiliflima dell'Educazione , quale ha da 'inoltrare apertamente»
la candidezza dell' animo fuo ; e comunicare le proprie virtù.

Si rapprefenta che Aia a federe , perciocché 1' Educazione è il fonda-

mento di eleggere la virtù , e fuggire il vizio

.

Tiene colla delira mano la verga , perchè la verga , e la correzione ?

cagiona in noi la Sapienza , come diife Salomone ne' Proverbi , a 29.

Virga
? atque corredilo tributi fapientiam »

E di più Seneca . De ira lib. 3,

Educatio , <& disciplina mores facitori: .

L* infegnare a leggere con attenzione al fanciullo, denota che fìa quella

parte dimoilrativa , colla quale s' infe^na d' apprendere la faenza , effendo

ella primo abito dell' intelletto Speculativo , l.a quale conofee ., e confiderà,

le cole divine, naturali, e neceffarie per le fue vere caufe, e principi.

Si dipinge che accanto a detta figura- vi fia il palo fitto in terra, al

quale è legato il tenero arbofceilo , inoltrando di volerlo abbracciare col

finillro braccio , perciocché qui si dimoltra , che 1' Educazione non folo fi

efiende ad infegnare le lettere, ma ancora i buoni ed ottimi colhimi, con

fare ogni opera d
J
indirizzare la pianta , cioè la Gioventù , la quale è co-

me un terreno fertile , che non eifendo coltivato , produce tanto più fpi-

ne , ed ortiche , quanto egli ha più virtù , e più umore ; onde Dante diife

nel terzo del Purgatorio «

Ma tanto pia maligno , e più filveftve

Si fa il teneri col mal feme non colto «

Qnant' egli ha più di buon vigor terrefire .

Di più Galeno . De cura animi affetti

.

Tuerorim educatio fintiti* tfl cultura , qua in Tlantis utimur

.

FATTO STORICO SAGRO.
ARricchito Giacobbe da Dio di numerofa Prole , tutto il fuo ftudio pofe

nella Educazione di quella . Amava egli fopra gli altri il piccolo Giu-

feppe , perchè accortoli che degli altri era migliore in collumi . Accusò
queiti una volta a lui i Fratelli di un certo errore da loro commeQo ,

perlocchè Giacobbe ne li riprefe afpramente , e da qui nacque che elfi

concepirono odio contro di Giufeppe „ Avvenne altra fiata che Giu-

feppe fognateli cofe , che parevano prefagirgli il dominio fopra i Fratelli,

e lo fielfo Padre , e quelle ad efii , ed a lui raccontate , il faggio Padre,

benché
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benché ravvifaffe milleriofa la vifione , nientedimeno acciò il Figlio non_»

ii elevatte in fuperbia , lo riprefe della franchezza del fuo racconto , proc-

curando con ciò di {opprimergli qualunque idea potette in lui nafcere dì

fallo , e di boria . Cercò tutti i mezzi , per i quali fotte da' fratelli ama-

to , a loro mandandolo con provvigioni ; ed in fomma per fua parte non

lafciò cofa , che non tendefie alla buona > e fanta condotta di fua famiglia

.

Benedille Iddio la di lui attenzione , e nelle flette afprittime veffazioni

che nel Mondo provò , riconobbe la Divina Prowidenza , da cui fu fatto

capo di una innumerabile generazione , che fu il Popolo eletto . Geneji

cap. 37. &c.

FATTO STORICO PROFANO.
COrnelia Madre de' Gracchi aveva ofpite una Donna * che un giorni»

le fece pompofa moltra de' più ricchi ornamenti » che in que' tempi
ci fottero . La faggia Cornelia fingeva ammirare > e feco trattenne su ciò

il ragionamento , finattantocchè dalla fcuola a lei ritornarono i fuoi figli «

Allora rivoltali alla fua ofpite le ditte : Vedete qui quali fiano i miei mi-
gliori ornamenti . Volendole con ciò dare ad intendere , che i più nobili

ornamenti che aver potta un capo di famiglia fono i figli ben' educati .

Tlutarco . FATTO FAVOLOSO.

LA Dea Teti Madre di Achille , fludiofa al fommo che quello fuo figlia

ricevette un' ottima educazione » lo confegnò al faggio Chirone , che
lo ammaeftraffe in tutto ciò , che fufficiente fotte a renderlo un Eroe .

Adempì al fuo dovere Chirone 5 ed acciò Achille , oltre a tutte le al-

tre virtù , divenitte un valorofo , e forte Guerriero , dicefi che Io nu-
tritte col midollo di offa di Leoni , Orfì , Tigri , ed altre più robufle_>

fiere . Avendo intanto Teti prefentito da Calcante , che Achille farebbe
morto nell' attedio di Troia » prefa dall' amore materno , pensò il modot
onde fchivare *-che il fuo figlio non avelie ad avventurare a battaglie ;

perilchè lo mandò alla Corte di Licomede nell' Ifola di Sciro in abito
femminile , acciò non folo non fotte riconofciuto , ma che educandoli
traile Donne di qnella Corte , molle divenir dovette , e lontano da' bel-

licofi penfieri . Quella feconda educazione in effetti lo effeminino per
qualche tempo ; ma videfi peraltro quanto in etto aveva più operato la pri-

ma ; poiché capitato alla Corte di Licomede UliflTe , che di lui andava in
traccia , fotto le fpoglie di Mercatante , nel far quelli moflra alle Dame di
varie gioje, ed infieme di varie armi, Achille fubitamente alle armi fi ap-
prefe . Da ciò lo riconobbe 1' allato Ulifle ; ebbe campo di potérgli parlare;
gli fufcitò al cuore con breve difcorfo que' fentimenti di valore, che aveva
fopiti sì , ma non ellinti . Si fcordò in un momento i concepiti amori ; ri-

. prefe gli abiti virili ; abbandonò le delizie della Corte ; fi portò a inoltrare
al Mondo quanto poteva in prodezza . Omero Iliade . T^atal Conte &c.

O EGLO-
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£ G L O G A ;

Dell' Ahm Cefare Orlandi

.

PAllorella con abito fuccinto , feraplice , e candido . Sia coronata di

varj fiori . Abbia nella deftrn mano la Sampogna » e nella finiiìxa la

verga paftorale . Si veda in mezzo di un fiorito prato» feduta fotto .all'

ombra di un opaco , e verde albero . Si mirino Capre , e Bovi , parte_>

pafeere le erbette , e parte bevere ad un rullico fonte .

La parola Egloga è formata dal Greco sxtéyu eligo colligo-, annoto*

eoncionor , oppure da ex ec cioè ex e Xóyos fermo . Sicché fecondo la fua

etimologìa , Egloga altro non lignifica che colloquio , o ila un difeorfo

fcelto . Ma il coitume ne ha eftefa la fignificazione , ed ha fatta 1' Eglo-

ga una piccola , ed elegante compofìzione , di uno Itile e maniera di di-

scorrere propria de' Pallori , femplice , e naturale . E per dare la fua_»

genuina definizione , fecondo quello , per cui in oggi s' intende , diremo

che 1' Egloga nella Poesìa è una fpezie di compofìzione paltorale , nella

quale fono introdotti Pallori a ragionare infieme » ed è una immagine e

pittura del viver villereccio

.

L' Idillio, e L' Egloga fono quaficehè una ftefla.cofa. Il divario che

tra loro corre fi è, che 1' Idillio fi forma in iftile femplice» e naturale,

» fenza Partorì

.

Qualche
ma a . differenza delle Egloghe
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Qualche volta 1' Egloga s' innalza ancora a difcorrere di cofe fuperan-

ti la femplicità delle ville , come fi vede aver ufato più fiate Teocriro

,

e Virgilio ; ma in ciò deve offervarfi una fomma accuratezza , e che non

efca dal verifimile . M. de Fontenelle taccia di errore alcuni Poeti mo-
derni , per avere intralciate cofe di alto'ienfo , e rilevanti , nelle loro Eglo-

ghe , e di aver fatto cantare ai lor Pallori le lodi de' Re , e degli Eroi

.

Si vefte 1* Egloga da Paftorella con abito fuccinto , femplice , e can-

dido , per efprimere la fua proprietà , ed eflere , accennato nella defini-

nizione .

L' abito fuccinto , e femplice ) dimoftra il veftir rurale , e la candidez-

za , la femplicità , ed innocenza di collumi , che era una volta carattere

di tal gente ; dico una volta, perchè oggimai dubito fé con giuitizia ciò

fi poffa afferire , ifcorgendofi pur troppo la malizia , la doppiezza , la_j

frode , T inganno introdotto fenza riferva tra noilri Pallori. Noi però ri-

guardiamo ciò , che fi crede che già foflero , e ciò eh' effer dovrebbo-

no » e non ' quello che fiano in effetti .

La velie bianca innoltre lignifica , fecondo Pierio Valeriano lib. 40.
modeltia di animo, cioè animo lontano da ogni ambizione, al contrario

della porpora. Così Pierio nel detto luogo: Erat & modeftix fìgnum alba

veflis , animique qui prcefentìbm cequus , nihil ulteriuì tentare vìdeatur : Vti pur-

pura ambitionis , .animique fublimis , & <vajli., amplitudini*, magiflr'atufque fam-
mi . Sane cum apui ^tlexandrum quidam ^tntipatri parfimonìam , atqite mode-

fliam commendaret , Feris , inquit Alexander , albo utitur pallio , ìntus vera

totus eji purpureus . Fitlctm notans in homine ambitioftjfimo , qui maxima quo-
que appeteret , parfimoniam .

E' coronata di vari fiori per indicare i vari , e graziofi tratti che de-

vono elfere fparfi nell' Egloga , ma naturali , e non affettati , e non arti-

fiziali , mentre allora perde tutto il fuo bello , che è la naturalezza .

Ha nella delira mano la Sampogna ,.per eflere illrumento adattato ai can-
ti Paftorali , ed è compollo di fette canne inuguali legate 9 ed unite con_»
cera, alle quali dando alternativamente fiato , forma colle varie fue voci una
grata armonia . Si attribuifee 1* invenzione di quello a Pan Dio dei Pa-
llori . Così Virgilio nel? Egloga feconda :

Tan primus calamos cara conjungere plures

Infiituit ; Tan curat oves , oviumque magìflros

.

Pan fi dipinge colle corna e colle orecchia di Capra , con faccia affai

rubiconda , e del color del fuoco . Al petto gli fi pone una pelle tutta_j

flellata . La parte inferiore , cominciando dalle cofee , ha foprammodo pelo-
fa , ed ifpida . Gli fi vede dalla parte deretana feendere una non molto
lunga coda . Ha i piedi a guifa di Capra

.

Viene deferitta quello ideal Nume da Silio Italico , ed è rapportata
la deferizione dal Cartari

.

O Liti*
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Lieto delle fke fefte Tan dimena,

La picchi coda , ed ha i' acuto pino

Le tempia cinte , e dalla rubiconda

Fronte efcono due brevi corna , e fono

Le orecchie, qual di Capra, lunghe, ed irtei

L' ifpida barba fcende [opra il petto

pai duro mento , e porta queflo Dio
Sempre una verga pajlorale in mano,
Cui cinge i fianchi di timida Damma
La maculo/a pelle il petto , e 'l doffo ,

Ritornando però alla Sampogna , e come» e quando, e la cagione»*
per cui fofse inventata da Pan , fi racconta la fàvola , che invaghitoli co-
stui di Siringa bellìffima Ninfa di Arcadia , tentò di ridurla a' fuoi piace-
ri » ma la carta Vergine fuggendo quanto più poteva da quefto inimico del-

la fua oneftà , ed egli precipitofamente infeguendola , efla implorò 1' aiuto

degli Dei , e fecondo alcuni , delle Najadi fue Sorelle , fulle rive del Fiu-

me Landone . Fu efaudita nelle fue fuppliche , e fu torto converfa in un
Canneto . Veduto ciò dall' innamorato Pan , tolfe di quelle canne , ed in >

memoria dell' invano amata fua Bella , ne compofe il fopraddetto tira-

mento da fuono

.

. .

Ha nell' altra mano la noftra Immagine la verga paftorale , per indica-

re 1' efercizio , i penfieri, ed i ragionamenti, ne' quali propriamente fi

trattengono i Pallori , cioè di guidare gli armenti , di avere in confiderà'*

aione la loro cura , e di favellare quaficchè fempre tra loro di quelli .

Per la ftefla ragione fi finge feduta fotto 1' ombra di un verde , ed opaco
albero, avendo intorno l'armento , parte del quale pafce 1' erbette, parte

beve ad un fonte , per chiaramente fignificare ciò che deve effere fog-

getto di difcorfo nelle Egloghe .

Piuttorto che altre fiere ( che però non efcludo ) mi è piaciuto che fi

dipingano intorno alla Figura Capre . e Bovi , per alludere a ciò che da__»

alcuni vien creduto , che la parola Egloga fia formata da «,/£ cuyos Capra

e Xoyos difcorfo, cioè ragionamento , od una converfazione di Capre , o di

gregge di Capre .

Pongo i Buoi poi per fignificare la denominazione della parola Bucolica

ftol/xoXtxa, che in nolìra lingua fuona verfo paftorale derivata a bubulcis

cioè da Bifolchi , da Boari . Teocrito in quello genere di Poefia fi è ren-

duto celebre , e Virgilio , che lo ha feguito , lo ha ancora fuperato nelle

lue leggiadriflime Egloghe .

A tre diverfe fonti fi attribuire 1' origine della Bucolica . Primie-

ramente a' Spartani . Imperciocché allorquando Serfe con formidabile efer-

cito tentò d' impadronirfi di tutta la Grecia , i Greci {paventati fi refu-

giarono in luoghi deferti ; ma disfatto Serfe appreflb Maratona , gli Spar-

tani fatto ritorno al Peloponnefo , pofero tutta la loro cura di renderei

folenne-
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folennemente grazie alla Dea Diana , poiché in quel giorno appunto , in__»

6ui ritornavano vittoriofi alle loro cafe » cadeva la ricorrenza della fettivi»

tà dì quella Dea ; ma non eflendovi la prefenza delle Vergini , alle quali

competeva il miniitero della celebrazione » acciocché il Sacrificio non fi

tralafciafse , chiamarono dai vicini campi i Pallori , ed a loro affidarono

tutto il pefo , e tutto 1' onore dalla efecuzion della Feda , la quale folen--

nizzarono con verfi femplici , e villerecci . Quello facra rito lo chiamaro-

oo Bucolicon , non perchè ivi fottero i foli Pallori de' Bovi, ma perchè

con fomme liberalità , e magnificenza fu apprettata quantità, di Bovi , ed

altro beftiame per il Sacrifizio della Dea .

Da altri fi afsegna 1' origine della Buccolica ai Siciliani . In Siracufa ».

avanti la tirannìa di Gelone , una fiera epidemìa- faceva llrage del beitiame

di quelle campagne ; perilchè quegli abitanti prefentarono i voti de* loro

cuori alla Dea Diana , acciocché li liberalfe da tal flagello . Furono efau-

dite le loro fuppliche , ed egiino grati per la. ricevuta grazia , fabbricaro-

no fontuofo Tempio» e lo dedicarono a Diana i la quale chiamarono Lia-

ca . Alla dedicazione di quelto Tempio concorfe infinito, numero di Pallo-

ri con otri pieni di vino , e con pani » ne* quali erano figurate varie forti

di fiere , e di beiliami . Per rendere maggiormente magnifica , e celebre

la folennità» ltabilirono che quelli che erano concorfi dovettero cantare_>

a gara » ed in guifa di contela , le lodi di Diana . Nel certame dovevano
nella feguente maniera prefentarfi• „ Avevano in tetta le corna » ed alle_s

fafce da quelle pendenti affidavano un otre ,. ed una reticella , nella quale

erano i pani foprannotati , e portavan la mazza . In tal guifa ornati tra

loro contendevano col canto. A chi vinceva era affegnato il premio» il

quale gli veniva prefentato dal vinto . La quale fpezie di religione venne
chiamata Buccolica » perchè contefa tra' Pallori ; ed i. contendenti erano
denominati Bitccolifli ,

La terza opinione riduce 1* origine della Buccolica anch' elfa a' Sicilia-

ni , ma perdiverfa ragione. Diceli che dapoi che Orette fu liberato dal-

le Furie » che lo agitavano, fi portò in Sicilia, dove appretto Siracufa_j

edificò a Diana un Tempio , e vi collocò il Simulacro di quella Dea , che
feco portava . A quello cominciò a gran folla a concorrere la gente divo-

ta , portando in dono gran quantità di Beftiami • a fegnocchè tutto giorno
crefcendo» non mancò chi fi offerifse di cuilodire il numerofo armento-,
fenza richiedere emolumento, di forte alcuna , contenti della fola mercede
del latte, che da quello traevano. Quetti Cullodi di armenti, che al Tem-
pio preludevano , cantando nel loro rozzo e fempfice modo le lodi della

Dea, diedero il nome di Buccolica a' taro verfi .

Ma per feguire la fptegazione della Immagine della nollra Egloga , di-

ciamo innoltre che la refrigerante ombra , la vaga verdura , la quiete rap-

prefentata nel getto di itar feduta , dimoitra il dolce trattenimento che fi

rinviene nelle Ville , 1' interna pace , 1' efenzione dalle moiette cure, che
nelle Città s* incontrano , la felicità del viver libero , e per ultimo fpie-

ga la povertà in tale flato contenta ; il che viene a maraviglia eiprettò

dai
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dal Guarini .nel fuo Paiiorfido, Atto fecondo 5 Scena: quinta» nei Tegnen-

ti veril:
'

f't» nr : enti ; .< ! : . . il

. T? Elice Tallonila, .__ .'.',,

ts I Od cinge appena il fianco

"Povera, sì , ma fchìetta ,

E candida gonnella l _...',..,
Qicca fol di fé flejfa ,

E delle grazie di natura adornai T troa

Che 'n dolce povertade

,

7<^è povertà conofee, né i difagi

Delle ricchezze /ente ;

Ma tutto quel po/Jìede,-

Ter cui desìo d' aver non la tormenta',

T^ttda sì , ma contenta .

Co' doni di natura

I doni di natura anche nutrica ;

Col latte il latte avviva ,

E col dolce dell' ^ipi

Condifce il mei delle natie dolcezze .

Mjel fonte , ond" ella beve

,

®>jiel fola anche la bagna , e la confìglia j

Taga lei , pago il mondo .

Ter lei di nembi il del fi ofeura indarno

,

E di grandine s* arma,
. Che la fua povertà nulla paventa ;

l^uda sì ma contenta . ec.

E' fu quefto proposito graziofi {fimo > a mio fentimento, il Sonetto di

Ferdinando PaCferini dà Spello , tra gli Arcadi Olimpio Bartilliano , il

quale leggiadramente fi lagna di avere abbandonate le delizie , e gli agi

della vita paftorale , per cercar nelle Corti ricchezze » ed onori , Ecco
il fuo .

SO NETTO
Con Intercalare.

TZlvea contento alla capanna mìa
" In povertade induflre , e in dolce fiento

,

E perchè al canto , ed al lavoro intento

gualche fama di me fpander s' nàia ,

Vivea contento alla capanna mia .

Fatt»
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tatto perciò fnperbo , io mi nutria

D' un van defio d' abbandonar l* armento \

Fui negli alti palagi , e in un momento

Senza pregio refluii né più. q:tal pria

Vivea contento alla capanna mia ,

pigli anni mìei perdendo il più bel fiore *

// •viver lieto , e la virtu perdei ;

V ozio , la gola-, e gli agi ebber V onore >

Degli anni miei perdendo il più bel fiore »

Scorno , e dolore , i giorni trilli , e rei

H* occupa al fine , e dico a tutte l* ore ,

•41) ì s' io pover vivea , or non avrei

Scorno » e dolore * i giorni trifli > e rei ,

2^5

ELEGIA .
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. DtW *4bate Cefare Orlandi ,

DOnna bella e graziofa , ma pallida , languida * e piangente , con abi-

to di color fofco , o nero . Abbia i capelli fciolti , e negligente-

mente fparfi per gli omeri 9 e per il petto. Tenga in una mano un Usi-

gnuolo .

Non è altro 1' Elegìa , che un Componimento poetico « ed una specie

di Poema, che tratta di cofe lamentevoli, efimeite. Quefto è il fuo ori-

ginale fcopo , e non peraltro è fiata inventata * che per efprimere 1' affan-

no dell' animo , ed Elegia nell' Idioma latino fuona carmen miserabile , dal

Greco iXizu mifereor . Col decorfo del tempo ha degenerato dal fuo pri-

mo effere , e V Elegìa fi è fatta , e fi fa fervire non folo per trattare.»

materie trilte , e malinconiche , ma anzi fi adatta a foggetti ameni , ed
allegri , non che a voti , a preghiere , a domande , a rimproveri ; ed in__»'

fomma in oggi 1' Elegìa fi accomoda quaficchè ad ogni argomento, come
ben oflerva. Orazio nella Poetica .

Verfibus ìmparitcr junElis querimonia primum t

Tofi etiam Ì9clnfa efi voti fententia compos.

Ed il
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Ed il celebre Poeta Paolo Rolli, la cui morte ultimamente feguita in

Todi , ove da più anni ftabilito aveva il Tuo foggiorno , è llata da quella

benemerita Città non meno che da tutta la Repubblica de* Dotti fentita_j

con Comma, amarezza . ..''.< *<

Torna ne' verfi miei , molle Elegìa ,

Ma spogliata di lagrime , e fofpiri » 1

Torta la tua dolcijfima armonìa, ••>

"

Io però nel figurare la mia Immagine , intendo defcriverla nel fu©

elfere , e come tale fpiegarla . Chi veramente fia flato -P inventore dell'

Elegìa non è noto ; e febbene alcuni portino opinione , come riferifce_»

1' erudito Chambers, che urt certo Teocle di Naxo i o come altri pernia-

no di Eretria , nel calore del fuo euro infano producete quella forte di

compoflzione ; nientedimeno fiamo aflìcurati da Orazio de <Arte Toetica»

che tra i Grammatici anche al fuo tempo non era ben decifo quello pun-

to , né li fapeva chi foflfe .P Autore dell' Elegia ,

f^às tamen exiguos ELEGOS emiferit ^iuftor

Grammatici certant , <&• adbttc fub 'Judice lis cjl

.

I principali Scrittori di Elegie tra i Greci fono Callimaco * Partenìo »

ed Euforione : E tra' Latini Ovvidio , Catullo, Tibullo, e Properzio.

Si dipinge pertanto Donna bella , e graziofa , ma languida, pallida, e
piangente , per dimoftrare , che . eflfendo quella principalmente istituita per
muovere gli affetti a compaffione , ha neceffità di avere in fé tutti que'

requiilci , che più propri fieno per ottenerne P intento . Non e' è cofa che
più leghi, ed obblighi gli animi a condefeendere a ciò che fi brama, che
la bellezza , e la grazia , le quali devono edere unite , poiché può alletta-

re la bellezza, ma allorquando non fia ..accompagnata dalla grazia , inutile_»

fé ne rella , e infufficiente a muovere : la grazia altresì fenza la bellezza

,

benché a mio credere più poifa .che quella fola , nientedimeuo moverà »

ma difficilmente terminerà di rifolvere gli animi in fuo prò , non avendo
ballevole allettamento, che la follenga . - . .

E' pallida e languida , perchè la languidezza , e il pallore nafee dalle_*

triflezze dell'animo; perciocché quelle, colle troppo vivide*, e fiffe riflef-

fioni diffipando affaiffimo li fpiriti animali., diminuifeono la velocità del cir-

colo degli umori ; onde fi fa minore determinazione di fangue negli ulti-

mi vafi arteriofi , i quali perciò rimanendo poco dilatati dak fangue mede-
lìmo , fanno che fuor della cute non apparifea il vermiglio colore , che_*

dallo, fletto fangue iu- Lei. fi deriva;, oltre a ciò poi diminuendofi per Ia__»

trillezza il trafpiro , il corpo rimane fopraccarico dell' umore perforabile
rattenuto , e quindi i mufcoli tutti divengono men pronti alle loro azioni;

perilchè fuccede la languidezza delle funzioni tanto naturali, che animali,

come può vederli nel Santorio , e nel fuo celebre Commentatore De Gor-
P P ter
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ter, fen-za contarne altri molciffimi , i quali egregiamente trattarono degli

affetti dell' animo , in ordine agli eifetti ,. che producono full* uraan corpo.

E' inoltre la pallidezza del volto fegno di dolore , e di compafiìone .

Si I' uno , che l* altra concorrono nel foggetto , e nel fine dell' Elegìa .

Nel foggetto, perchè il Poeta efprime ne* fuoi verfì il dolore, da cui vie-

ne angultiato ; nel fine , perchè principalmente ricerca di dettare in altri

pietà, e compaffione al fuo affanno . Quello effetto d' impallidire per pie-

tà , o per dolore , ed anche per timore [ da cui non va efente , in par-

ticolare chi altri prega a folle vare le fue angofee , ad effer cioè o cohfo-

Jato , o ajutato , o eiaudito ] fu da Dante Inferri, cara. 4. fpiegato nella^»

feguente maniera

,

Or difeendìam quaggiù nel cieco Mondo ,

Comincio il "Poeta tutto fmorto ,

Io farò primo , e tu farai fecondo .

Ed io che del color mi fui accorto*

DiJJtt come verrò , fé tu paventi ,

Che fuoli ài mio dubbiar effer conforto ?

Ed egli a me : /' arigofcia delle genti ,

Che fon quaggiù , nel vifo mi dipinge

Quella pietà , che tu per tema fenti ,

11 Taffo nella fua Gerufalemme . Cant. 4. Stanz. 49. fa dire ad Armida :

Speffo V ombra materna a me s' offrìa

"pallida immago » e dolorofa in atto

.

Giovenale Sat. 1. per efprimere un gran dolore diOfe :

Talleat » ut nudis preffìt qui calcibm anguem . #

Il che fu dall' Ariofto Cant, ja. St. $2. più copiofamente fpiegato*

J{eftò pallido in faccia , come quello ,

Che 'l piede incauto d' improwifo ha pftffè

Sopra il ferpente venenofo , e fello »

Dal pigro fanno in mezzo V erbe oppreffot

Che spaventato , e morto fi ritira ,

Fuggendo quel eh' p pien dì tofeo , e d' ira

.

Virgilio deferivendo Didone afflittiffima , e difpofta a morire dice :

. , , , Tallor fimitl occupat ora

.

Il Tato
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II TafTo parimente di Armida , quando era in atto di uccidere ;

Già tinta in vifo ài ipaUer dì morte »

it si • -

'

'

-

il Petrarca nel Trionfo di Amore eap. 3. dice :

Ed io come "jont , che teme

Futuro male* e trema anzi la tromba^

Sentendo gii dov' altri ancor noi preme,

wAvea tolor d' Vom tratto d' una tomba „

E di fé fteffb afflìttiflimo dille i

Volgendo gli occhi al mio nuovo colorii

Che fa di morte rimembrar le genti

.

Piangente poi fi dipinge I* Elegia , perchè tratta di cofe lagrimevoli %

e funelle , e per indicare che deve eCfer tenera » e per elprimere che_>

non ci è cofa che mova più a tenerezza, ed a pietà, che le lagrime dì

una bella Donna . Lo dimoltra a meraviglia il nollro Metallafio -in quelle-*

poche parole :

Oh Dei , che dolce incanto

£' d' un bel ciglio il pianto ì

Si vede di color fofco * o nero , perchè tali colori denotano trì-

ftezza , e fi ufano portarli in occafioni luttuofe , e funefte -, A quello

propolito ne' Commentì all' Alciato Emblema 118. In colores -, fi rac-

conta di Tefeo » che dopo aver uccifo il Minotauro, nel ritorno che_>

fece alla Patria , inavvertentemente portando un velo nero , il Padre Egeo
nel mirar da lungi quello fegho , da lui apprefo per funefto -, e lugubre ,

fi pensò che il figlio folle rimallo eilinto hi Creta , e fopraffatto perciò da

ecceflivo dolore, fi precipitò nel Mare* Qui mi par luogo da avvertire»

che non fempre appretto gli Antichi il color nero fu fegnale di lutto , ma
anzi talvolta fu ufato in congiunture di allegrezze , e di tripudi ; ed altresì

in cofe mefle fu adoperato il color bianco » Intorno a che Plutarco nel libro delle

Quìilioni Romane ricerca perqual Caufa le Matrone Romane ne' lutti fi ferviva-

no dì veftimento bianco , e foggiurtgé che penfa ciò elfer fatto full' efempio de'

Maghi , che contro alle tenebre , ed alloilelìb Plutone , fi coprivano di-candida

velie i ed eziandio per la ragione * che ficcome il cadavere del Defonto

fi foleva coprire di abito bianco « còsi fofife cofa gìullà , che gli amici *

ed i famigliari doveflfero veltire nella IteCfa guifa . lnnoltre adduce altro mo-
tivo , ed è , che ne' lutti devonfi adoprare le cofe più femplici , e più

P p 2
*

vili

,
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vili » onde tutto ciò che ha in fé mìftura di colore , arguendo luffa » ed ap-

parato di fuperfluità , non deve ufarfi in accafioni , nelle quali deve sfug-

girli qualunque moilra di vanità , e grandezza . Ed eOTendo pertanto il bian-

co fincero , puro» non. mirto» ottimamente conviene nelle nenie» e ne'lut-

tuofi apparati , ne* quali ha folamente da {piccare la fincerità del dolore »

e del pianto . Scrive: ancora Socrate che in Argo ne' funerali folevanfi

veftire dì abiti candidi » e ben purgati coli' acqua . Lo lteffa Plutarco però
rìferifce che un tal coflume era itato polio totalmente in difufo : e che_>

in luogo del bianco era dapoi fottituito il nero : e Paolo Giù: in tit. de

fepulchris » <$ hgendis dilTe : §>yi luget abflinere debet a conviviis , & alba

vefte . Quello antichiffimo ufo e fiato da tutte le genti abbracciato » e fe-

guito , e conferva ancora al prefente il fuo vigore .

Ha 1* Elegìa i capelli fparfi , per feguire la Pittura » che ne fa Ovvi-
dìo in Epicedio Tìbulli con i feguenti verfi :

Flebilis indìgnos » Elegeìa » folve capillos »

%db nimis ex vero nane tibi nomea erit !

Con fondata ragione fi danno i capelli fparfi all' Elegia » poiché quelli

indicano dolore di animo . Perciò Virgilio nel terzo dell' Eneide , parlando

delle Donne» che erano nell' efequie di Polidoro figlio di Priamo, dice;

Et circum Iliade* crinem de more folutte.

JE delle Donne Troiane » che addolorate a Pallade facrificavano :

Crinibus Ilìades paffìs » peplumque ferebant

Suppliciter trifies

.

L'Ariofto nel fuo Furiofo Cant. 28. Stanz. 97. deferivendo V afflizione

4' Ifabella per la, morte del fuo caro Zerbino , dice j

, Come el>' in vifo pallida, e fmarrita

Sia la . Donzella > ed abbia 1 crini monti

,

Tibullo nel lìb, 3. Eleg. 2. . i . . .,

\Ante meum veniat longos hicompta caputosi

Et fteat ante meum mafia Ideerà rogum ,

Cosi nioltìffimi altri.

Tiene in una mano I* Ufignuolo » per effere quello Uccellò dolciflimo

$el cantare» e per avere una melodia naturale» flebile» e in modo tenera,

§he

*
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che obbliga, qualunque più fiero animo a fermarli per afcoltarlo . Ad imi-

tazione di quello la dizione dell' Elegìa deve effere naturale » facile » per-

ipicua -, efprefsiva » tenera , e patetica , e non opprelTa da fentenze » da_3

arguzie , e da affettata dimoftrazione di profonditi di fapere . Oltre tale

jragione , fi da 1' Ufignuolo all' Elegìa , per alludere alla favola di Filome-

na trasformata in quello animale , e che dicefi che continuamente pianga
1' infulto ricevuto dal Cognato , e che proccuri col fuo dolce canto di

muovere gli animi a pietà del fuo dolore . Lo fteffo fi potrebbe dire di

Progne, fua Sorella cangiata in Rondine» e fembrarà- ad alcuna che que-

llo animale piuttofio che 1' Ufignuolo doveffi io dare alla mia figura , per-

chè da Pierio Valeriano lib. 22. vien polio per fimbolo del pianto , e del

lamento . Ma fé io ho a dire ciocché ne fenta , parmi che la Rondine fia

un vero fimbolo di garrulità ; e fé di pianto , e di lamento , di un pian-

to , e di un lamento nojofo , che muova anzi a sdegno , che a compafsio-

jie ; poiché è animale , che del continuo (iride con sì fafiidiofa modulazio-

ne di voce j che offende afpramente 1' udito . Il che deve effere del tutto

lontano dalla buona Elegìa , nella quale fi ricerca che non fia troppo lun-

ga , che annoj » e che fia ripiena di una flebile dolcezza , e che alletti, e

non offenda gli afcoltanti coli' afprezza de' fuoi verfi . Ciocche favolofa-

mente fi racconta della metamoi'fafi di Progne a e di Filomena , è quella

che fegue .

Pandione Re di Atene ebbe due figliuole , Progne » e Filomena, del-

le quali Progne diede per moglie a Tereo Re di Tracia , il quale di lei

ebbe un figliuolo , che chiamò lei . Dopo non molto tempo avvenne che
Tereo fé ne ritornò in Atene per dover condurre in Tracia la fanciulla-.»

Pilomena alla Conforte Progne . Gliela concedette con fommo dolore il

Padre ; ed il perfido Tereo nel viaggia la violò. , e le tagliò la lin-

gua , acciocché non potefle palefare a perfona il di lui misfatto. Giun-
to in Tracia , la fece racchiudere in luogo ben ficuro , dando ad intendere

con finte lagrinje a Progne » che Filomena fi era fommerfa in Mare , la__a

quale intanta nella fua prigione con indultriofo lavoro di aco ricamò , e_a

dipinfe in una tela tutto ciò » che gli era avvenuto coli' empio Tereo , e

quindi confegnatala ad una vecchia., a cui era affidata la di lei cuftodia ,

la fece direttamente capitare nelle mani di Progne . Comprefe il tutto

1' afflittiffima forella , e iopraffatta da uri accefiffimo sdegno , trovò modo,
coli' occafione delle fefte baccanali ,di togliere dal cultodito luogo Filomena,

e feco nel proprio Palagio condurla , fenzacchè Tereo poteffe nulla pene-

trarne . Dove giunta rie H preferito avanti il tenero bambino Iti . Maggior-

mente a tal villa s' imperversò il fuo furore , e fatta crudele contro al

fuo proprio fangue » impugnato un acuto terrò , lpietatamente lo trucidò ,

Dipoi fattolo in pezzi , e condizionatolo a guifa di vivanda , lo pofe avanti

al Padre Tereo per cibo . Pofciacchè quelli ne ebbe mangiata qual-

che parte , ufcì dal luogo , dove Ci era nafeoila Filomena , e gli

prefentò infuriata la recifa telta del fanciullo . Tereo allora dalle furie

agitato , rovefeiata la menta , corfe loro dietro per ucciderle ; ma_j
elleno
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elleno fuggendo per un balcone , furono iftantemente trasformate in uccel-

li , cioè Progne in Rondine * e Filomena iit Ùfignuolo; e Tereo , che le

volle infeguire fu cangiato anch' elfo nell' uccello » detto Upupa . Filomena

col fuo dolce canto fi duole ancora dell' oltraggiato fuó onore , della bar-

barie di Tereo ; Progne colla ltridulà faltidiola tua voce fa rammemorare
ancora 1' ecceffiva Tua rabbia » la deteitabil fila vendetta »• la (uà crudeltà ,

che la rende non degna di compaisionc * ma dì orrore > e dì naufea . Da
che chiaramente rilevare fi puote , che il Poeta Elegiaco in tutto , e per

tutto deve imitare il canto dell' Ùfignuolo grato a lentirfi , ed atto a_j

mover gli affetti) e non mai quello della Rondine Spiacevole i e diigufto-

£o . Pur troppo non fi trovaflero Poeti , a' quali propriamente fi può ap-

plicare il geroglifico della Rondine cantante*

ELE-
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ELEMENTI,
pi Ce/are B^pn .

FUOCO,
DOnna che con ambe le mani tenga un bel vaio pieno di Fuoco . Da una-

parte vi farà una Salamandra in mezzo di un fuoco , e dall' altra_j

parte una Fenice parimente in una fiamma , Copra la quale fia un rifplen-

dente Sole ; ovvero in cambio della Fenice ( a. ) il Pirale , che è animale

colle penne , il quale ( come fcrive Plinio. , e riferifee il Tomai nella_»

fua idea del. Giardino del Mondo al_ cap. 51.) vive tanto quanto Ila nel

Fuoco, e fpengendofi quello, vola poco lontano, e fubito fi muore. (6)
Della Salamandra Plinio nel lib.. io., cap. 67.. dice, che è animale.-»

limile alla Lucertola, pieno di ilei le , il quale non. vien mai, fennon at-

tempo di lunghe piogge , e per fereno manca . ( e )
Quello animale è tanto freddo, che fpegne il Fuoco tocco non altri--

menti, che farebbe il ghiaccio , e dicefi ancora, che quell'animale Ila,

e vive

(a~) E' la Penice Uccello favolofa .

(£) Non meno che la Fenice è favoloTo queilo Uccello Pirale, ed è Io ftef»

fo di cui fa menzione, il Mittiolo ne' co-nm.enti a Diofcorid.e lib. 2. cap.'-jj*

nel difeorrere dell' inganno , in cui *è cadato Arinocele , dicendo : „ ne oltre a

„ ciò fo io come gli fi poffa credere, cne^come pur egli dice nel luogo medefi-

„ mo ) in. Cipro , dove lungamente, fi. abbrufeia il calcitili , da cui fi cava il rame
„ nelle tornaci , nafeono in me zo alle ardentiflhne fiamme alcuni animali volatili

j, maggiori de' Mofconi. , i quali camminano , volano , e l'aitano continuamente

„ fra T ardentifljmo fuoco , e fubito , che quello lor manca, fi muoiono .

(c~) Due fpezie di Salamandre fi trovano . Altra è terreitre , altra acquatica .

La Terreftre £ limile ad un lucertone , ma ha la coda, più breve, -ed il colore

nero fparfo di macchie tendenti al giallo alquanto, cniaretto . Gefnero racconta

di averne trovata una nelle Alpi affatto rofea. , e di breve coda , e dice che

percofla mandava fuori un certo umore latteo . Il Mattioli rierifee che. le Sala-»

mandre nelle bofeaglie della Germania fono nel dorfo negrifljme , e nel ventre

rofleggiantì . Vitriaco ha lafciato fcritto che la Salamandra ha la coda lunga,

e tortuofa , e le unghia aduncoe , e a guifa di amo . Abita la Salamandra in

luoghi umidi , freddi , ed opauii . Efce dalla fua tana quando il tempo è. torbi-

do ', e piovofo , e perciò i Contadini allorché la vedono prefagifeono il tempo
cattivo/ . Il Cardano, de rerum murìetate lib. 7. e. i\. rapporta che fé fi dividala:

Salamandra viva in due parti, la parte anteriore cammina innanzi, p lapofte-*

rìore retrocede ; ed è animale velenofiifima .

L' acquatica la più comune è alquanto fimile al pefee Rombo , ma fé ne

trovano di varie fpezie ,
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e vive nel Fuoco; e piutcoito 1' eitingue , che da quello riceva nocumen-
to alcuno , come dice Arinotele , ed altri Scrittori delle cofe naturali . ( d )ARIA.
DOrina coi capelli follevafi , e fparfi al vento , che fedendo fopra le

nuvole , tenga in mano un bel Pavone , come animale confecrato a,

Giunone Dea dell' Aria » e fi vedranno volare per 1' Aria varj uccelli

,

ed ai piedi di detta figura vi farà un Camaleonte , come animale che non
mangia cofa alcuna, né beve , ma folo di Aria fi pafce , e vive. Ciò ri-

ferifee Plinio nel libro 8. cap. 33. (a)

A C Q. U A .

DOnna nuda* ma che le parti vergognofe fieno coperte con bella gra-

zia da un panno ceruleo ^ e che fedendo appiè di uno fcoglio circon-

dato dal mare» in mezzo del quale fiano uno , o due inoltri marini»,

tenga colla delira mano uno Scettro . Appoggi il gomito finiiiro fopra_a

di un' urna , e che da detta, urna efca copia di acqua, e varj pefci

.

In capo avrà una ghirlanda .di canne paluftri, ma meglio farà, che porti-'

una bella corona di oro .

A quello elemento dell' Acqua fi da lo fcettro , e la corona , perchè

non fi trova elemento alla vita umana , ed al compimento del Mondo più

neceffario dell' Aequa , della quale fcrivendo Efiodo Poeta , e Talete Mi-
lefio , dittero , che erta non folamente era principio di tutte le cofe , ma
Signora di. tutti gli ELementi, perciocché quella confuma la terra , ammorza
il fuoco, fale fopra 1' aria, e cadendo dal Cielo quaggiù è cagione, che
tutte le cofe neceflarie all' Uomo nafeano in terra . Onde fu anticamente^

-appretto i Gentili in tanta (lima , - e venerazione r che temevano giurare

per quella , e quando giuravano , era fegno ( come dice Virgilio nel 6".

lib. dell' Eneide ) d' infallibile giuramento , come anche riferifee , ed ap-

prova Tommafo Tommai nell' -idea del Giardino del Mondo , al cap. 44,
TERRA.

« !! I I III -

|
I

'

I

Ql~) Diofcoride parlando della Salamandra, fecondo la traduzione delMattioIo
:

nel fopraccitato luogo dice „ E' una feiocchezza il credere che non fi brugi nel

„ fuoco . -E lo fteiTo Mattiolo nel Commento foggiunge. „ Gittata nel corpo

3, del fuoco- , dove fi a gran vigore .di fiamma , e una melenfaggine il credere

3, che non prufei ; ([ -e più fotto ) : Il che fa die non fappia dichiarar io come.

,3 dicefle Ariftotele al 2$>. capo del j.lib«della -Storia degli Animali ,. che non ab-

33 brugi la Salamandra nel tuoco , repugnando però quefto all' efperienza '( feguen-.

33 do come fopra ) nel che non fo io come falvar fi poffa qui Arinotele , fé non
« con dire , che d' autorità di akri Scrittori abbia egli in quella cofa fcritto .

(a~) Errore ridicolo degli antichi . Il- Camaleonte ,- come riferifee I' accura-

tiffimo oflervatore Giovanni jonftono nella fua Storia naturale de Quaàrupsài--

bm cap. 7. fi pafce avidamente di Mofche , di ruche, di Icarafaggi , e diver-
metti , e fi ni ili .
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T E R R A .

UNa Matrona a federe veftita di abito pieno di varie erbe , e fiori

,

Colla delira mano tenga un globo . In capo una ghirlanda di fron-

di , fiori , e frutti ; e dei medefimi ne farà pieno un corno di dovizia,

il quale tiene colla delira mano ; ed accanto vi farà un Leone , ed altri

animali terreiìxi

.

Si fa Matrona , per eflere ella dai Poeti chiamata gran Madre di tut"

ti gli animali, come bene tra gli altri date Ovvidio nei i. delle Meta-

morfofi , cosi j

Ojfaque pofi tergum magna jafìata parentis

.

Ed in altro luogo del medefimo i . lib. diflfe ancora

.

Magna parem terra ejl , lapidefque in corpore Tenti

Offa reor dici , jacere hos po/l terga jubemur

.

E l' ifìeflo ancora replicò nel a. -lib. de' Fafii , come anche meglio Io di-

ce Lucrezio lib. 2. De natura rerum .

Si dipinge col globo, e che ltia a federe, per effere la Terra sferica,

ed immobile, come dimoltra Manilio nel lib. i. Aftronom. dove dice.

ultima fubfedit glomerato fondere tellus

,

E poco di poi

.

Ejl ìgitur tellus medium fortita cavernam .

E con quello che fegue appreuo .

Si vefte con abito bianco pieno di varj fiori , ed erbe , e col cornu-
copia pieno di più forte di frutti , e colla ghirlanda fopraddetta in capo

,

perciocché la Terra rende ogni forte dì frutti , come ben dimoilra Ovvi-
dio lib. i. De arte amandi , ove dice :

Hxc tellus eadem parit omnia yitibus illa

Convenit hxc oleis , hic bene farra virent .

E Stazio nella Tebaide , come riferifce il Boccaccio nel lib. I, deliaca

Geneologia degli Dei , così dice della Terra :

eterna madre d' Domini , e di Dei ,

Che generi le fehe , i fiumi , e tutti

Q. q Del
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Del monàb i femi , gì' mimali , e fière.,

pi Trometeo le mani , e injìeme i fafft

Dì Tina » e quella fofti, la qual diede

"Prima d' ogrf altra gì' elementi primi »

E gì' Z>ominì cangiafli, e che cammini

E 'l mare gnidi , onde a te intorno fiede

La quieta gente degl' armenti , e V ira

Delle fiere > e '/ rìpofo de gì' uccelli ,

Ed appreffo del mondo , la fortezza

Stabile , e ferma , e del del l' occidente »

La macchina veloce , e l' uno , e l' altro

Carro circonda te , che in aere voto

Tendente flai . de le cofe mezzo-,

E ìndivifa a i granii tuoi fratelli »

^Adunque injìeme fola a tante genti «

Ed ma balli a tante altre Cittadi ,

E popoli di fopra , anco di fono >

Che fenza fopportar fatica alcuna

.Atlante guidi , il qual pur s' affatica

Il del a foflener , le flelle , e i Dei

,

ELEMENTI»
I

Quattro Elementi , per compofizione dei quali fi fanno le generazioni

naturali , partecipano in fommo grado delle quattro prime qualità ; e

con tal rifpetto fi trovano nell' Uomo quattro compleffioni , quattro vir-

tù r quattro faenze principali , qu attro arti le più nobili nel Mondo , quat-

tro tempi dell' anno , quattro fiti , quattro venti , quattro differenze loca-

li, e quattro caufe , o cagioni delle umane feienze , Verranno quelli

quattro Elementi bene , e piacevolmente rapprefentati coi loro vifibili ef-

fetti , fenza Geroglifico metaforico, avendo fatto cosi per rapprefentare_»

alla vifta 1' iftefle cofe vifibili molte volte ancora gli Antichi ; e però
coli

1
aiuto della definizione materiale fi farà prima la Terra

.

T E R R A , .

DOnna vecchia , veftjta di manto lungo , e fofeo , Si foftenga in arisu*

fopra un baftone , il quale pendendo egualmente alla finiftra dall'

una , e dall' altra parte » abbia nell' una , e nell' altra fommità una flel-

la . Attraverfi detto battone la figura fin dove potfono arrivar le braccia-.»

ftefe all' ingiù ; ftando la figura dritta , e pofandofi colle mani in detto

battone ; ed abbia la teifa alzata in alto ; ed a foggia di trecce , avrà una Sel-

va di arbori ; e nelle fpalle fi vedranno come monili due Piramidi , che rap-

prefen-
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preféntino Città , e tenendo le mammelle fuori del petto , getti fuori acqua ,

che fi raccolga fopra il lembo della velie . E fopra il detto battone fi ve-

dano pendere grappi d' uve e fpighe di grano . E tenga detta figura al

collo un monile di foglie di olive-..

Così fi rapprefentano i tre frutti principali della Terra , il derivar che

fa il mare dai fonti , e la labilità della Terra librata dal proprio pefo , e

{ottenuta per dir cosi , dalle lazioni celelti , inoltrate nelle due fielle , che

lignificano ancora i due Poli ; il baftone moftra 1' affé del Cielo ; i luoghi

abitati , e filveltri fono efprefli nella felva , e nelle piramidi

.

Il color della velie è color della Terra ; e la faccia di vecchia è »

perchè di lei fi dice agli Uomini tutti : tornate alla gran Madre antica .

Rhea , ovvero Cibele , era già rapprefentata per la Terra » come fi ve-

de apprettò gli Scrittori della Deità

.

a e a U A .

DOnna giovane veftita di vede fottile , e di color ceruleo , inmodoc-

chè ne trafpariicono le carni ignude , colle pieghe, la verte per
tutto imiti 1* onda del mare . Moftri detta figura di foitener con fatica

una nave fopra la tetta , ftia coi piedi fopra un' ancora in forma di cammi-
nare all' ingiù i Abbia un pendente di coralli, e- di altre cofe marine. Al
petto fi vedano due conchiglie grandi , che raffembrino la forma delle_>

mammelle. S' appoggi ad una canna, o remo, o fcoglio, con diverfe for-

ti di pefci , d' intorno difpofti al giudizio del difcreto Pittore .

Gli Antichi per 1' Acqua facevano Nettuno vecchio, tirato per l' on^
de da due Cavalli , col tridente in mano ; di che fono fcritte le interpe-

trazioni dagli altri .

Per P ilteffo pigliavano ancora Dori , Galatea , le Naiadi , ed altri no-
mi, fecondocchè volevano fignificare, o fiume» o mare; e quello, oche
avefte calma , o fortuna .

ARIA.
DOnna giovanetta , e di vago afpetto . Sia veftita di color bianco , e

trafparente più dell' altro dell' acqua . Con ambe le mani moftri di
foftentare un cerchio di nuvole , che la circondi d' intorno alla vette

,

e fopra dette nuvole fi vede la forma dell' Arco Celette .

Tenga fopra la telta il Sole , quale fi moftri , che fi ferva per raggi
fuoi delle chiome di lei . Tenga le ali alle fpalle, e fotto i piedi ignudi
una vela . Si potrà dipingere ancora il Camaleonte , animale che fi nodri-
fce di aria , fecondo fi fcrive , e fi crede .

E' di facile dichiarazione il Sole : moftra queft' Elemento efler diafano
di fua natura, e fentir più degli altri, e comunicare ancora i benefizi del
Sole .

La vela dimoftra il naturai fito fuo effere fo pra le acque

,

Q. q 2 Finfe-
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Finferó gli Antichi per Aria Giove, e Giunone: Giove per la parte

-più pura, e Giunone per la parte più miita ; e con tutte le favole a loro
filettanti, che fono quafi infinite, fi fimboleggia la natura dell' Aaa_j »
e le varie trafmutazioni per mezzo fuo

.

FUOCO.
Giovanetto nudo dì color vivace, con velo roffo a traverfo , il qual

velo fi pieghi diverfamente, in forma di fiamma . Portila teda calva,
con un fòl fiocco di capelli ali

5
insù . Si veda fopra la tetta un cerchio

coli' immagine della Luna, per inoltrare , che queito fra gli Elementi ha'

luogo fuperiore . Tenga un piede fofpefo in aria , per inoltrare la fua_j
leggerezza . E fotto le piante dei piedi fi moftrina i Venti , che foffiano
fotto alla regione del Fuoco .

Vulcano , e la Dea Veita furono dagli Antichi creduti Dei del Fuoco ;

e dai Sapienti conofciuti , che 1' uno lignificane carboni, e 1' altra K*
fiamme ; ma in queito io non mi llendo , per elfervi altri , che ne parla-
lano lungamente .

ELEMENTI.
FUOCO.

DOnna colla Fenice in capo , che s' abbruci , e nella man deftra_o

il Fulmine di Giove , colle fcintille tutte sfavillanti , e fia veltita

di roffo

.

AERE.
DOnna che con ambe le mani tenga P Iride , ovvero Arco Celefte »

ed abbia in capo una Calandra (a) colle ali diitefe , e col becco
aperto , e fia veftita detta figura di turchino affai illuminato .

ACQUA

.

(</) E* la Calandra fpezie di Lodola, ma alquanto maggiore; onde è ftata da

qualcheduno detta Lodola maggiore . Dicefi latinamente nella fteffa manie-

ra , folo con wn poco più di aipirazione Chalanira , e credefi che il volgare?

abbia alitinone al calare , e diminuire che fa di voce nel cantare ; perchè Seb-

bene comincia altamente , e con gagliardezza , va però fetnpre fminuendo , e

calando . La fua tattezza non è gran tatto diflìmile alla Lodola noilrale , è pe-

ro , come fi diiTe , maggiore , effendo in quanto alla proporzione affai conreren-

te col Tordo . Nella parte dinanzi è bertina chiara con alcune macchiette nel

petto nere , o bigie fcure , come pure ha il Tordo ; nella parte di dietro na le ali ,

e coda di color di terra d' ombra . Ha di più nel collo , due dita lotto il

becco , un cerchio di penne nere , come una collana . Ha però il capo più lar-

go del Tordo j e il becco più corto , e grofio j le Zampe ali* ordinario delle

altre Lodoie .
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a c a u A .

DOnna che abbia un Pefce in capo, alai grande . Nelle mani tenga_i

una nave fenza vela , ma coli' albero , antenna , e farce . Vi fìanq

nel veitimento fcolpite 1' onde del mare ..
,

T E R R A .

DOnna con un Cartello in capo, e con una Torre nelle mani. Tenga

diverfe piante. Il veftimento farà di tanè. » con. una. fopravvefte di co-

lor verde .

T E R R A%

LA Terra è un Elemento il più infimo , il più grave , e minimo di

tutti , fituato in mezzo del Mondo trall' uno , e 1' altro Polo, per

natura grave , ed immobile , fortenuta dalla propria gravezza , rertringendo-

fi verfo il centro , il quale rta in mezzo di e(Ta , perchè tutte le cofe__»

gravi vanno al centro , e perciò elfendo grave , avendo il centro in fé »

ita per fé ltelfa intorno al fuo centro .

Avendoli a far figura , che ne rapprefenti la Terra , farà imponibile

darle tutte le fue qualità , perchè fono infinite : fé ne piglierà dunque,*

delle più proprie , e più a proposito noftro con farla

Donna di età matura , non molto grande ,. con una verte berrettina-*

del color della Terra, nella quale -vi faranno alcuni Rofpi.^ e fopra la det-

ta vefte avrà un manto verde con diverfe erbette , fiori , e fpighe di

grano , ed uve bianche , e negre . Con una mano, terrà, un fanciullo che
poppa , e coli' altra abbracciato un Uomo morto . Dall' altra poppa ne_»

icatunrà un fonte , quale andrà fatto li piedi» nel qual fonte vi faranno molti

ierpenti . Sopra la teita terrà una Città . Avrà al collo, dell' oro , e delle

gioje » e alle mani ed alti piedi ancora .

Si farà. Donna attempata , per eilec come Madre dì tutta la genera-

zione . Di età matura , per e;lcr creata dal- principio del Mondo , e. da_a

durare fino al fine . Non molto grande , per efler il minimo tra gli altri

Elementi . La velte berrettina figninca 1' iiiena Terra . Colli Rofpi fopra

,

perchè il Rofpo vive di l'erra .

Il manto verde con erbe, fiori,-, fpighe di grano, ed uve bianche, e

negre , è il proprio veilimento della Terra ; perciocché , fecondo le fta-

gioni , ella fi verte-, con. dare abbondantemente tutti quei" beni, che fono

neceflarj, a tutti li viventi.

Il fanciullo che tiene nella delira poppando » ci mortra , come lei è

inoltra nutrice * fbnvminirtrandaci il vitto .

L' Uomo morto , che. tiene abbracciato dall' altro lato , ne fignifica ,

come i vivi foltenta , ed i morti abbraccia , tenendoci . in depofito fino

alla refurrezione . • La pop-
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La poppa che fcaturifce acqua » ne rapprefenta i fonti » ed i fiumi »

che ella fcaturifce

.

L' acqua che ella tiene fotto i piedi colli Serpenti » fono le acque_>

fotterranee nelli meati della Terra colli Serpenti s che fi racchiudono nello
eaverne di e(fa .

La Città che tiene in teda » ne dinota come la Terra è foftentamen-

to noftro » e di tutte le noftre abitazioni

.

Le gioje * che ftanno al collo , alle mani , ed ai piedi » fono la va-

rietà dell' oro , argento , ed altri metalli , e delle gioje , che ftanno

dentro le vifcere della Terra » apportandole a noi per noftro utile , e_j»

dilettazione ; e come racconta Plinio nel primo libro » è benigna Madre » e

fempre giova » e mai nuoce .

TER R A .

Come dipinta tiella Medaglia di Commodo -,

DOnna a giacere in terra , mezza nuda » come cofa ftabile , con uit_»

braccio appoggiato fopra di un vafo * dal qual efce una vite » e coli*

altro ripofa fopra un globo » intorno al quale fono quattro picciole figure»

che le prefentano, una delle uve» lì altra delle fpighe di grano con una

corona di fiori , la terza un vafo pieno di liquore » e la quarta è k Vit-

toria con un ramo di Palma con lettere: TELLUS STABILIS .

ELEMENTI.
SECONDO EMTEDOCLE .

EMpedocIe Filofofo dilfe effere i principi » i quattro Elementi , cioè il

Fuoco» 1' Aere» 1' Acqua, e la Terra ; ma con due principali potenze

amicizia » e difcordia : I' una delle quali unifce » 1' altra fepara » da altri

dette combinazioni] pombili , ed imponibili . Le fue parole greche tradotte

poi in Latino fon quelle in Diogene Laerzio*

Zsi/V oipyrìs npnrs (pspéorfiios jvT $yWt/$

NnV/5 fi' WcLKptioìs ériHpol o'ppx fipòretop*

°Juppiter albus » & alma foror Juno » atqne potens Dis

,

Et T^eftis , lacbrymis hominum qttx lumina complet .

Che furono volgarizzati da Selvaggio » Accademico occulto » in cotal

guifa , febbene nel fecondo » ed ultimo verfo è alquanto lontano dal tefto

Greco» e Latino .

di
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di quattro ràdici delle cofé

,

Giove alto , alma Giunone , e Tluto ricco ?

E T^efli j che di pianto »' empie i fiumi ,

Ond' egli parimente intende per il Fuoco , che è fbpra 1' Aere , e

chiamalo tìficamente Giove , perciocché niuno maggiore giovamento al-

tronde fi riceve , che dai Fuoco . L' alma Giunone intende per V Aere »

ed in quefto molto eoa elio lui fi concordano i Poeti, i quali fingono Giu-

none moglie , e Torcila di elfo Giove , attela quafi 1' iftefla qualità , o
pochiffima differenza dell' uno, e dell' altra ; onde Omero nel fuo lin-

guaggio difie :

sjunonem vano aurithronam , q'iam peperh B^eha

lmmortalem reginam , excelfam formai» habentem %

'Jovis valdifoni fororem , uxoremque ,

Inclytam , quam omnes beati per longum Olympum
Lieti honorant jìmul ciim ^ove obiettante fulminibus .

Pigliali poi il Padre Dite per la Terra , ed è chiamato Plutone_» ,-

cioè Re, e Signore ricco della Terra, perciocché in effa fono ripofti

i più preziofi tefori , e da lei fi cava oro, argento, ed ogni altre»,

metallo.

Nefti ultimamente fi mette per li fiumi, cioè per lo generare delle

acque . Né voglio in quefto luogo tralafciare un Epigramma di Gio:
Zaratino Caftellini , altre volte nominato , nel quale con fenfi miftici

,

di Empedocle , in forma di enigma efpone , come alla morte di un U-
fignuolo intervennero tutti gli Elementi , mentre egli ftava cantando iiw
cima di un alloro , appiè, del quale feorreva un rivo di acqua ,

T\Dm prifeum contra Tbilomela in vertice Daphnes %

*^ Tloraret querulo gutture mafia dolum ,

Terculit incautum crudeli vulture Tluto ,

GjHam ^Juno haud potuit fit/linmffe din ,

In lachrymas T^eflis cecidit moribunda propinqui ,

Ttyftìs & in lacbrymis funditus interih .

ExtinBam lento combufjìt Juppiter aUu ,

In vivo tumulo fìc tumulata futi .

*&####
ELENIO-
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ELEMOSINA.

Dello Steflb .

D Orina di bello afpetto , con abito lungo» e grave» còlla faccia coperti

di un velo; perche quello, che fa Elemofina, deve vedere a chi 1»

fa , e quello che la riceve non deve fpiar da chi venga , o donde .

Abbia ambe le mani naicofte lotto alle vedi , porgendo certi danari a

due fanciulli , che ltiano affettando dalle bande . Avrà in capo una lucer*

ila accefà . Il detto capo farà circondato da una ghirlanda di oliva , con.

le fue foglie , e frutti .

Elemoiìna è opera caritativa , colla quale l' Uomo foccorre il povero»

in alloggiarlo, cibarlo , vifitarlo » redimerlo-» e feppellirlo.

Le mani fra i panni nafcolle lignificano quel che dice S. Matteo cap. 6.

l$c[ciat finijlra tua , quid [aciat dcxtera , e quell' altro precetto , che dice :

1>t fit Eleemoftna tua in abfcondito » & Tater tw.is , qui videtj, in abfcondito red-

dat tìbi

,

La lucerna accefa dimoftra , che come da un lume fi accende 1' altro,

fenza diminuzione di luce , così nelP efercizio dell' Elemofina Iddio nou_a
paté , che alcuno redi colle fue facoltà diminuite , anzicchè gli promette

,

e dona realmente , centuplicato guadagno ,

L' Oiivo per corona del capo , dimoitra quella mifericordìa , che muove_?
P Uomo a far Elemoiìna , quando vede che un povero ne abbia bifogno ;

però dife Davide nel Salmo 41. Sicut oliva fruttifera in domo Domini. Ed
Efichio Gerofolimitano interpetrando nel Levitico : Superfitfum oleum , dice

lignificare Elemoiìna .

FATTO

(a) Defcriffe il P- .Ricci 1' Elemofina: Donna con fuccia molto pietefa , ed alle-

gra , che forge denari , e <ìa del pane a due poveri , i quali riguarda fidamente .

Avrà fulle [palle un facco pieno , eòe col braccio le fcftiene . Ha in mano una ca~

raffina di acqua . Appiedi le ftanno alcune [pine , dalle quali [ergono ì fiorì 3 ed all'

incontro in alto vi Jia una Porta , daddove efie un grande [plendore .

Con faccia pietofa , per effer 1' Elemofina effetto della pietà

.

E' allegra , per dimoftrare che fi deve tare di buon cuore .

Riguarda con occhi filli i poveri , per effer quello atto di vero Elemofinie-

ro, immaginandoli, in quelli di ravvifar Grillo .

Il facco fulle fpaìle ombreggia che 1' Elemofina mai fi perde , ma fempre
fi porrà feco 'avanti Dio , e gli farà mezzo per aver perdono da Lui

.

La cara (fina di a equa , che ha in mano , accenna che come effa smorza V
acqua , così 1' Elemofina il peccato .

Le fpine , dalle quali forgono i fiori , ombreggiano i peccati , che da' pre-

gevoli fiori della Carità , ed eiemofine , fi cancellano , germogliando l'anima fio-

ri di meriti ,~ •

La Porta collo fplendore denota il Regno de' Cieli , che fi acquifla per
mezzo dell' Elemofin;»

.
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FATTO STORICO SAGRO.

TObia , della Tribù e Città di Nettali , eOfendo prigioniere di Salmanafar

Re degli Afsirj, oflervantifsitno della Legge » vero Ifraelita , e profef-

fore di ogni più bella virtù » pietofo » caritativo , Limofiniero , ad altra

non penfava che a fovvenire i fuoi concaptivi in tutte le loro bifogna , e
tutto ciò che in fuo potere fofle flato » godeva di compartirlo a quelli .

La fua virtù acquiltò 1' animo di Salmanafar , che gli concedette liberti

di poter andare » dove in piacer gli fofle flato . Egli pertanto fi portava d*

tutti quelli , che erano in fchiavitù, ammonendoli, e fovvenendoli . Ed e£>

fendo giunto in Rages Città de' Medi , avendo feorta la fomma indigenza

di un certo Gabelo , che era della fua ftefla Tribù , caritativamente a lui

impreftò dieci talenti di argento > che dal Re aveva ricevuti in dono , e_j

così fovveniva a proporzione a tutti i bifognofi più impotenti . Per mol-
to tempo godette di tal libertà Tobia » cioè fino a tanto che vifle Sal-

manafar , a cui fu fucceflbre il figlio Sennacherib » il quale era infinita-

mente avverfo agi* Ifraeliti . Sotto coftui ricadde nella fua fchiavitù To-
bia ; ma nientedimeno per quanto poteva» non tralafciò punto il fuo vir-

tuofo efercizio , vifitando * confortando , e fovvenendo quotidianamente £

fuoi fratelli . Efìtrientes , dice la Sagra Scrittura » alebat » nudifque veftitnen-

ta prxbebut , & mortuis » atque occìfis fepulmram follicìtus exlbebat . Giunto
ciò alle orecchia dell' empio Re , comandò» che Tobia fofle uccifo,eche
confifeati foflero tutti i fuoi beni . Tobia però con il fuo Figlio , e coli*

Moglie fi nafeofe all' ira del Re . Dopo alquanti giorni eflendo flato 1' em-
pio da' fuoi ftefsi Figli trucidato , Tobia ritornò in fua cafa » e gli furono
reftituite tutte le fue facoltà » feguendo fempre più che mai ad efercitare
i foliti virtuofi atti di fuo pietofifsimo cuore» per cui fu da Dio benedet-
to s e foprammodo rimunerato . Tobia cap. i, 2. &c.

FATTO STORICO PROFANO.
ARiftotele avendo fatta clemofiaa ad un cèrto Uomo fcellerato , ne ri-

cevè rimprovero ; al quale egli rifpofe : T^on mora , fed hominem com~
miferatus fum . Infegnando cosi il faggio Filofofo , che 1' Elemofina deve
farfi ancora a' malvaggi , allorché fiano in fomma necefsità , acciocché l' in-
digenza non li porti a commettere fempreppiù maggiori inconvenienti . La-
erzio lib. 5. cap. 1 .

FATTO FAVOLOSO.
INgrato , feortefe , fenza carità tutto il Mondo fu ritrovato da Giove » t-»

Mercurio , allorché fotto mentita mortale faccia , fi dettero a feorrer-
lo .Solamente due Vecchi coniugi Paftori Filemone, e Bauci, febbene in po-
vero flato» non folo cortefemente li riceverono , li accolfero, li allog^iaro-
•

- R r no, ma
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no , ma immediatamente pofero tutta la loro opera per alleftir ad effi o->de

cibarfi di quel poco , che nella mifera loro capanna fi ritrovarono . Piacque
tanto agli Dei cuore fi pietofo , che Giove per ricompensimeli , comandò
ad efsi di fcguirlo fopra un Monte ; quindi fatti rivolgere indietro ì due
Vecchi, loro diTe, che guardalfero intorno. Ubbidirono: e videro tutto

il Villaggio ibmmcrfo , eccetto la piccola loro capanna • che in un fubito

trasformò in un magnifico Tempio . Innoltre Giove promife di concedere

ad efsi ciocché avrebbono domandato ; e i buoni Vecchi richiefero folo di

elfer mimìtri di quel Tempio , e di non morire 1' uno fenza 1' altra, te
^uali bjranie ebbero tutto 1' effetto , Ovvid% Met> lib t 8,

ELEZIO-
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Di Cefare I{ipa %

15

12 / <r z

DOnna vecchia di venerando afpetto , veftita di color pavonazzo . Che
porti al collo una catena di oro , e per pendente vi fia un cuore ,

Starà a federe , inoltrando nel fembiante di aver alti , e nobili penfieri É

Avanti di detta figura vi faranno due lirade . In una a man delira vi farà

un Albero» detto Elee, e nella Anidra un bruttiilimo Serpe . Terrà il brac-

cio deliro alto , moltrando col dito indice il nominato Bice , e colla fini-

ftra una cartella rivolta in bei giri , nella quale vi fia fcritto : 'VIRTÙ-
TEM ELIGO.

Eiezione è un appetito in noi caufato per deliberazione fatta con con-
iìglio, per noftro interelle , o degli amici, fopra mezzi , indromenti, <t_>

nudi ritrovati in cofe poflibili , ma difficili , e dubbiofe , per confeguire
il fine che ci abbiamo propoito .

Si rapprefenta vecchia » e di venerando afpetto , perciocché 1* età ma-?
tura è quella , che per la perfezione del fapere , e per la fperienza delle

cofe che ha vedute, e pratticate , può fare la vera, e perfetta Elezione.
Si velie di color paonazzo, eifendocchè quedo colore JGgnifica gravità,

conveniente al foggettó «he rapprefentiamo .

R r 2 Porta
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Porta la catena di oro , e per pendente il cuore > perciocché narra_j

Pierio Valeriano lib. 54. de' geroglifici» che gli Egìzj mettevano il cuo-

re per fimbolo del conliglio ; eflendocchè il vero , e perfetto configlio vie-

ne dal cuore , cofa veramente propria dell' Elezione , eflfendocchè ella è

il proponimento , e comporto di ragione , e di configlio .

Si dipinge che itia a federe colla dimortrazione di avere alti , e nobili

penfieri ; elfendocchè 1* Elezione conviene che fia fatta non a cafo , ma__»

con difeorfo , e fondamento .

Le due ftrade , 1' una ove è 1' Elee » lignifica la virtù , e perciò dì

quella conviene di farne Elezione > ed in quella Iter fermo , e collante a_»

iimilitudine dell' Elee , il quale è albero in quanto alla materia fodo , alla

radice profondo , a' rami , ed alle foglie ampio , e verdeggiante , e quanto

più vien recifo , più germoglia, e prende maggior forza (<*) ; perciò fu

porto dagli Antichi per fimbolo della virtù , come quella che è ferma »

profonda , e verdeggiante , e di tal pianta , in fegno della loro virtù , a' va-

lorofi Capitani la corona fi dava .

L' altra via del Serpe , denota il vizio , il quale è fempre contrario

ad ogni onorata , e virtuofa imprefa .

Il inoltrare col dito indice della man delira il detto Elee , e colla fi-

niftra la cartella , ove è fcritto : Virtntem eligo , perchè altro non pare che

moilri quello nome Elezione , fé non un certo appigliarfi di due cofe su»

quella che 'I configlio , e la ragione moftra efiere migliòre ; il che mag-
giormente appare nel nome Greco, perchè i Greèi chiamavano 1' Elezio-

ne zrpodpèo/s , cioè proerefis, che altro non lignifica che Elezione di una

cofa innanzi all' altra ; il che non può farli fé prima 1* Uomo non difeor-

*e s e non fi configlia feco ftelfo , qual fia la migliore , e qual nò

.

FATTO STORICO SAGRO.

AVeva per ben fette anni fofferta duriflima fchiavitù fotto i Madianiti

il Popolo d' Ifraelle « allorché piacque all' Altiflimo di eleggere Ge-

deone per liberatore di quello , palefando la fua Divina volontà allo fteifo

Gedeone •> che abitava in Efra , e che era figlio di un certo Joas della__»

Tribù di Manalfe , per mezzo di un fuo Angiolo , e con dimoilrazioni di

portenti . Chinò egli la tefla a' Supremi comandi , ed efegul tutto quello

che gli era flato ordinato nel più cupo della notte . Disfece 1' Altare dell'

Idolo Baal ; recife il bofeo , che vi era d' attorno % erede in vece un al-

tro altare al vero Dio , divotamente a lui -fagrificando . Dettatili la mat-

tina

( a ") Così Orazio 4. Carminimi . Ode 4.

Duri* ut lUx tonfa bipenmbm

Uigra feraci fronàh in /algide

fer àamna ,per cedei , ab ipfo

Dutit efes , emmumque ferro .



TOMO SECONDO. 317
tina gli abitanti di Efra , nel mirare distrutta l' ara di Baal , incendiato il

Bofco , ed eretto altro altare 1 fecero dello itrepito , ed ifcoprirono elferc

flato T Autore di ciò Gedeone . Si portarono pertanto dal di lui Padre_*

Joas , dicendogli che ad eflì confegnade il fuo figlio , come reo di morte .

Nulla però ottennero, e vedendoli anzi fcherniti , fi rifolvettero a vendi»

caril non fola di Gedeone , che non poterono aver nelle mani, ma di tut»

to il Popolo d' Ifraelle . Eccitatili perciò ad una unione di tutte le loro

forze i Madianiti , gli Amaleciti , e tutti i Popoli Orientali , formarono in

breve tempo un efercito formidabile . Prefentito ciò da Gedeone , fentiflì

piucchemmai animato dall' infufo coraggio ; onde applicatati* alle labbra..»

una tromba , cominciò ancor elfo a far gente . Nello ltelfo tempo mandò
Efpreffi ad invitare tutta la fua Tribù di Manafse di qua dal Giordano, la

quale prontamente accorfe , e fpedì altresì a pregare le Tribù di Afer »

Neftali , e Zàbulon , che accudirono di buon grado alle fue richiede . Fece
egli torto confapevoli le Tribù , e le Famiglie accorfe dell' elezione , che
il Signore aveva di lui dichiarata per quell' imprefa ; ed affinchè poteflero

mettere il loro cuore in tutta la Scurezza della vocazione loro manifetla-

ta , dilfe egli a voce alta al Signore . Se egli è vero , o mio Dio , che

avete Voi a liberare Ifraelle per mio mezzo , come avete detto , io porrò

quello vello coperto , com' è della fua lana , nell' aja , dove vi rellarà a_j

raccorre la ruggìada , che di notte dal Ciel fereno didilla : fé la ruggiada

fi troverà nella pelle folamente , e farà d' ognintorno fecca la Terra , io

faprò nuovamente , che per mia mano liberarete Ifraelle . Cosi fece : ed

alzatoli di notte, per dar tempo ad altra feconda contraria prova , ritrovò

inzuppata la irfuta pelle , che fpremuta , riempì di acqua una conca . Vi-

dero tutti il prodigio . Indi di0e nuovamente al Signore : Non vi sdegnate

contra di me , fé ancora dimanderò altro fegno nel vello . Vi prego adeifo»

che egli folo rimanga arido e fecco , con effere bagnata di ruggiada tut-

ta la terra d' attorno . Efaudì il Signore nuovamente in quella itetfa notte

la richieda ; poiché 1' aridità fi ritrovò nel folo vello , e la ruggiada co^

piofamente fparfa in tutto il fuolo . Soddisfatto così ad ogni dubbio , che
potede annidar nell' efercito feguace , valorofamente fi accinfe all' imprefas

e dalia fiera fchiavitù con felicillimi fucceffi liberò tutto il fuo Popolo ,

i)e' Giudici , cap. 6. <&c.

FATTO STORICO PROFANO.

ARiftotele eflendo giunto ad una innoltrata vecchiezza , e rimanendo poca
fperanza di fua vita, vennero a lui i fuoifcolari, pregandolo che di loro

eleggere qualcuno , che gli fotte degno Succeflbre .Tra quelti erano due i

più ragguardevoli , uno chiamato Teofralto Lesbio , e 1' altro Menedemo
Rodiotto . Ariilotele alla richieda rifpofe , che dataglifi l'opportunità avreb-

be fatto ciocché efli de fideràvano . Non molto dopo tornarono di nuove
colla medefima iftanza ; allora Ariilotele fingendo di non molto attendere

alle loro parole , dille che gli fode portato del vino foraitiero s Temendoli

biibgno
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bìfbgno dì bere , e che fotfe o di Lesbo , o di Rodi . L' uno e 1' altro

gli fu portato . Egli gultò prima quello di Rodi , e dùTe : Quello al certo
è" un vino robulto , e graziofo . Dipoi guftato quello dì Lesbo, foggiunfe:

I* uno , e 1' altro è buono , ma quefto di Lesbo è più foave . Comprefero
tutti dal fuo difcorfo , che egli non aveva effettivamente prefcelto il vino»-,

ma eletto il Succeilbre in perfona di Menedemo Rodiotto ; e che nelL'

approvare e l'uno, e l'altro, da favio, che egli fi era, non aveva vo-
luto togliere a' fuoj Uditori il jus di eleggere a loro piacimento . Laerzio

lib. 5. cap. 1.

FATTO FAVOLOSO.

LA Dea figliuola dell'Oceano » e di Teti , amò così ardentemente»
UliiTe , che gli li offerfe di volerlo rendere immortale , fé fi fo0fe_5

determinato di abitare fempre con lei . Uliife che con vero affetto amava
la Patria, e la moglie Penelope, non dubitò di ricufare il premio dell'im-

mortalità , ed eleffe invece il contentò dì ritornare agli ampleflì dell' amata

fua moglie , e de' fuoi concittadini . Iginio

.

O

Q, U E N

Giovane bella col petto armato , e colle braccia ignude . In capo avrà

uri elmo circondato di corona di oro . Al fianco avrà lo flocco . Nel-

la mano delira una verga . Nella finiitra un fulmine . Sarà veflita di

porpora

.

Giovane , bella , ed armata li dipinge , perciocché L* Eloquenza non_s
ha altro fine , ne altro intento , che perfuadere ; e non potendo far ciò

fenz' allettare , e muovere , però fi deve rapprefentare vaghiffima di afpet-

to 9 effendo 1' ornamento , e la vaghezza delle parole , delle quali deve_>

effer fecondo chi- vuole perfuadere altrui ; però ancora gli Antichi dipin-

fero Mercurio giovane , piacevole , e fenza barba . I coltumi della qualo
età fono ancora conformi allo Itile dell' Eloquenza , che è piacevole , au-

dace , altera , lafciva , e confidente .

La delicatezza delle parole s' infegna ancora nelle braccia ignude , Ie_>

quali efeono fuori dal butto armato , perchè fenza i fondamenti di falda__j

dottrina , "e di ragione efficace ,
1' Eloquenza farebbe inerme , ed impotente

a confeguire il fuo fine . Però fi dice che la dottrina è madre dell' Elo-

quenza , e della perfuafione ; ma perchè le ragioni della dottrina fono per
la difficoltà mal volontieri udite , e poco intefe , però adornandoli con pa-

role , fi lafciano intendere , e partorirono fpetTe volte effetti di perfua-
fioni, e così fi fovviene alla capacità, ed agli effetti dell' animo mal com-
polto ; però fi vede , che o per dichiarare le ragioni difficili , e dubbie ,

o per-
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o per ifpromr I' animo al moto delle paffionì , o per raffrenarlo » fono ne-

eeiTarj i varj , ed artifizio^ giri di parole dell' Oratore * fra ì quali egli

fappia celare il iuo artifizio , e cosi potrà muovere , ed incitare 1' altiero»

ovvero fvegliare 1* animo addormentato dell' Uomo balfo » e pigro , colla

verga della più batfa , e comune maniera di parlare , o calla ipada della__j

mezzana , e più capace di ornamenti , o finalmente col folgore della fu-

blime , che ha forza di atterrire , e di fpaventare ciafcuno .

La velte di porpora colla corona di oro in capo, da chiaro fegno > co-

me ella rifplende- nelle menti di chi l' afcolta , e tiene il dominio degli

animi umani ; effendocchè , come dice Plat. in Poi. Oratoria dignitas cura

regia dignitate conjuntìa efi , dim quod jufium efi , perfuadet , & cum Ma Rg[~

fublicas gubemat ..

ELOQUENZA.
DOnna veftita di varj colori , con ghirlanda in capo di erba , chiamata;

Iride . Nella mano delira tiene un folgore , e nella finiilra un libro

aperto . Il veftimento fopraddetto dimolìra , che ficcome fono vari i co-

lori , cosi T orazione deve eflere veflita ,. e di più concetti ornata .

La ghirlanda della fopraddetta erba (j) lignifica ( come narra Pierio

Valerianoo nel lib. 60. ) effere fimbolo della Eloquenza ,, perciocché narra

Omero che gli Oratori de* Troiani , come quelli che erano eloquentiffi-

mi , avellerò mangiato 1' Iride fiorita » e quello vuol darci ad. intenderei
il Poeta in quello fuo modo di dire, cioè che eglino aveano con ogni di-

ligenza , e Itudio imparati i precetti dell' ornato- parlare ; e dì ciò quella__*

è la cagione , che il fiore di quefta ,erba per la fua varietà , ed orna-

mento de' colori , abbia coli' Iride celelte fimilitudine grandiffima , che_*

pure era ancor lei tenuta per Dea della Eloquenza .

Per lo libro fi moìtra , che cofa fia Eloquenza , che è 1' effetto di mol-
te parole acconce iniieme con arte ; ed è in gran parte fcritta , perchè
fi confervì a' Polteri; e per lo fulmine fi inoltra » come narra Pierio Va-
teriano nel libro 43. che con non minore forza 1' Eloquenza di un Uomo
facondo » e fàpiente , batte a terra la pertinacia fabbricata ,. e fondata dai!*

ignoranza nelle nienti de' ftolidi profuntuofi , poiché il fulmine percuote 9 e
abbatte le torri » cke s' innalzano fopra gli alti edifizj »

ELO-

( a ) L' Iride chiamali comunemente nelle Speziarle Irios , ed appreffo noi
Cibilo azzurro , ovvero Giflk ce.efte . La : pianta Iride ha prefo il nome dalla_»

fembianza , che ha coli' Arco Celefte . Fa i fiori nella fommità de' rutti di-

ttanti di pari fpazio 1* uno dall' altro , piegati , e varj; imperocché fon midi
di bianco , di verde , di giallo , di purpureo , e di ceruleo colore . Ha le radici

no dote , làide , ed odorifere .

r
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ELOQUENZA.

DOnna veftita di rodo . Nella mano delira tiene un libro . Sta colla finiflra

mano alzata , e coli
5
indice , che abbia il fecondo dito dell' iite(Ta__»

mano ftefo . Predo a' fuoi piedi vi farà un libro, e fopra efso un oro-

logio da polvere . Vi farà ancora una gabbia aperta con un Papagallo

fopra .

Il libro i e I' orologio , come fi è detto , è indizio che le parole fono
1' iftromento dell' Eloquente : le quali però devono elfere adoperate in or-

dine , e mifura del tempo , efsendo dal tempo folo mifurata l' orazione » e

da efso rice vendo i numeri , lo Itile , la grazia , e parte dell' attitudine

a perfuadere

.

Il Papagallo è fimbolo dell' Eloquente , perchè fi rende maravigliofo

colla lingua , e colle parole , imitando 1' Uomo , nella cui lingua folamente

confitte 1' efercizio della Eloquenza .

Si dipinge il Papagallo fuori della gabbia * perchè 1' Eloquenza non è
riftretta a termine alcuno , efsendo 1' offizio fuo di faper dire probabimente

di qualfivoglia materia propofta , come dice Cicerone nella Rettorica , o
gli altri che hanno fcritto prima , e dipoi

.

Il veftimento rofso dimoitra , che~l' orazione deve efsere concitata , ed

affettuofa in modo , che ne rifulti roftcire nel vifo , acciocché fia eloquen-

te , ed atta alla perfuafione » conforme al detto di Orazio

.

Si vis me fiere , dolendum cji

Trimurti ipjt ubi .

E quefta afserzìone •concitata fi dimoftra ancora nella mano , e nel dito alto;

perchè una buona parte della Eloquenza confitte nel gello dell' Orazione

.

ELOQUENZA.
MArrona veftita di abito onefto . In capo avrà un Papagallo ; e la ma-

no delira aperta in fuori ; e 1' altra ferrata moftri di afconderla_j

fotto le velli

.

Quefta figura è conforme alla opinione di Zenone Stoico , il quale di-

ceva , che la Dialettica era fomigliante a una mano chiufa , perchè pro-

ceda aftutamente ; e l' Eloquenza fimigliante a una mano aperta , che fi

allarga, e diffonde afsai più . Per dichiarazione del Papagallo fervirà quanto

fi è detto fopra .

********
* * * *

ELO-
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ELOQUENZA .;

Isella Medaglia di Marcantonio .

ERa dagli Antichi Orfeo rapprefentato per 1' Eloquenza, e Io dipinfef»

in abito filofofico , ornato della tiara Perfiana , Tuonando la lira , ed

avanti di efso vi erano Lupi, Leoni, Orfi, Serpenti, e diverfl altri ani-

mali , che gli leccavano i piedi , e non folo vi erano ancora diverfl uccelli,

che volavano , ma ancora monti , ed alberi , che fé gli inchinavano , e_*

parimente fafli dalla mufica commoffi , e tirati.

Per dichiarazione di quella bella figura , ci ferviremo di quello , che-»

ha interpretato 1' Anguillara a quello propofito nelle Metamorfosi di Ovvi-
dio al lib. i o. dicendo , che Orfeo ci moftra quanta forza , e vigore abbia
1' Eloquenza , come quella , che è figliuola di Apollo , che non è altro

che la Sapienza .

La lira è 1' arte del favellare propriamente , la quale ha fomiglianza_«

della lira , che va movendo gli affetti col fuono ora acuto , ora grave del-

la voce , e della pronunzia .

Le felve , ed i monti che fi muovono , altro non fono , che quegli
Uomini fiffi , ed oflinati nelle loro opinioni , e che con grandifsima diffi-

coltà fi lafciano vincere dalla foavità delle voci, e dalla forza del parla-

re ; perchè gli alberi , che hanno le loro radici ferme , e profonde , nota-
no gli Uomini, che Alfano nel centro dell' oltinazione le loro opinioni.

Ferma ancora Orfeo i fiumi , che altro non fono , che i difonefli , e_»*
lafcivi Uomini , che quando non fono ritenuti dalla forza della lingua , dal-
la loro infame vita, feorrono fenza ritegno alcuno fino al mare , eh' è il

pentimento , e 1' amarezza che fuole venire fubito dietro a' piaceri carnali.

Rende manfuete , e benigne le fiere , per le quali s' intendono gli Uo-
mini crudeli , ed ingordi del fangue altrui , effere ridotti dal giudiziofo fa-
vellatore a più umana , e lodevole vita .

ELOQUENZA.
PEr la figura della Eloquenza dipingeremo Anfione , il quale col fuono

della Cetra , e col canto , fi veda , che tiri a fé molti faffi , che_»
faranno fparfi in diverfl luoghi

.

Ciò fignifica , che la dolce armonia del parlare della Eloquenza perfua-
de , e tira a fé gì* ignoranti , rozzi , e duri Uomini , che qua , e là fparfi
dimorano, e che inficine convengno , e civilmente vi vino .

FATTO STORICO SAGRO,
GEmeva Ifraelle fotto la fchiavitù di Faraone, allora quando moffo a

pietà Iddio delle loro miferie , diiTe a Mosè che portato fi fofse da
quel Regnante , e che egli 1

J
avrebbe affittito , onde Ifraelle fole flato

S s
fatto
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fatto libero , V umile Mosè cercò in più modi fcufarfi, rapprefentando of-

fequiofamente al Signore la fua ìnfufficenza ; e traile altre cofe ditte » che
dacché aveva afcoltata la fua voce , non fapeva più parlare , e che dive-

nuto era balbuziente . Ditte il Signore a Lui : chi ha fatta la bocca all'

Uomo ? chi fa vedere i ciechi , chi fentire i fordi , e chi parlare i muti,

fé non Io ? Va dunque , ed io farò nella tua bocca , e infegnarò ciocché

dovrai ragionare . Di nuovo Mosè fupplicollo a volere in fua vece man-
dar altri . Allora Iddio . Il tuo fratello Aaron è dotato di eloquenza , egli

viene incontro a te, e. fi rallegrare nel vederti .Parla, ad elfo, poni nella

fua boccale mie parole ; ed Io farò nella bocca tua, nella bocca diluì,

e vi dimoitrerò tutto quello che dovrete fare ; Etto parlerà, per te al

Popolo .

Dimoflrò con quello Iddìo, che l' Eloquenza è fuo dono -» e che 1'

Eloquenza ha una fomraa forza fu cuori degli Uomini . Efodo cap. 4,

FATTO STORICO PROFANO.
EGefia Cirenaico fu un Filofofo fornito di tanta eloquenza » che nel rap-

prefentare gì' incomodi, ed i difaltri dell' umana vita» con tale viva

immagine ne inoltrava 1' orrore » che molti degli Afcoltanti concepirono for-

te defiderio di darfi ad una volontaria morte . A fegnocchè il Re Tolo-

meo prevedendo i fconcerti , che perciò erano per nafcere , fi trovò in ob-

bligo di proibirgli che più di cofe tali renette ragionamento , Cicet. Tufi.

J&erz. in ^iriftip. Val. Maff. IA. 8. cap. 9.

FATTO FAVOLOSO.

FU infinitamente nocevole ad Eco la fua naturale eloquenza ; poiché

avendo con quella più volte intertenuta Giunone dal fórprendere Gio-

ve in fallo colle Ninfe , fdegnata alfine , colle proprie fue mani Ja_j

percoffe fieramente , e di più le tolfe la sì dolce favella , lafciandole folo

il potere di ripetere le ultime parole » che avette da altri afcoltate , Ovvid.

Meta?», hh. 3.

fMBLE-
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Dell' •Abate Cefare Orlandi.

3*3

IN una Galleria vagamente fornita di quadri * ed ornamenti lavorati a_à
mofaico fi dipinga un Uomo di afpetto ferio , e veftito di lunga toga »

il quale colla delira mano tenga , in atto di moftrarlo altrui , un libro
ehiufo , nella cui coperta fia figurata una qualche immagine fimbolica_j .

Pofi la mano finiftra fopra un Tavolino , fu cui fiano varie Statuette , va-
li di diverfa forte variamente figurati ec.

V Emblema di cui noi parliamo , è una Pittura ingegnofa , ed iitfut-

tiva, la quale all' occhio ci rapprefenta una cofa , che diverta dalla ma-
teriale fua configurazione deve effere dall' intelletto percepita . Oppure ,

fecondo la definizione di Chambers ,
1' Emblema è una fpezie di Enigma

dipinto, che rapprefentando qualche Storia nota , con rifleflioni portevi di lòt-
to, e' irtruifee in qualche verità morale , od in altra materia di co-
gnizione .

La voce Emblema è pura Greca , formata dal verbo g^t/3 .\Xetf inferi-'

re ; ed i Greci chiamavano Emblemi epfiXnuxrx gì' intarli ed i lavori a
mofaico , ed anche tutte le ipezie di ornamenti , di vali , di mobili , di
fuppeìlettili ec, Anticamente , come fi raccoglie da Paufania , da Plutarco

,

S s £ da Apu-
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di Apuleio , da Filoftrato , ed altri moltiffimi , era ufo quaficchè comu-
ne , che gli ornamenti dei Palagi dei Magnati , e le Regie dei Principi

fo.fero formati con certe pietruzze quadre , e minutamente tagliate , e_»

polite , nelle quali venivano inneftate , e intramezzate alcune Immagini pa-

rimenti compolle delle fteffe pietre . Un limile vago artifiziofo lavorìo *

febbene a* nofiri tempi non fia con tanta frequenza efeguito , nientedime-

no non ha perduto punto il liio pregio , e con molta ammirazione viene
riguardato particolarmente ne' pubblici edifizj , e nei Tempii .

Per queda ragione , alludendo al fuo principio , io pongo la mia Im-
magine in una Gallerìa vagamente fornita di vari quadri, ed ornamenti
lavorati a mofaico . Dalla quale invenzione ne è avvenuto poi , che 1' in-

gegno umano fempreppiù raffinandoli , ha prefa occafione di formare degli

Emblemi una velata rapprefentanza di cofe , tendenti ad iltruire per mez-
20 di figure lignificanti .

Formo pertanto 1' Emblema , come viene ora comunemente intefo ,

Uomo di afpetto ferio , e coperto di lunga toga, per rapprefentare in eifo

1* ammaeftramento , che è il fuo proprio uffizio; e procedendo.!' ammae-
ilramento nelle cofe da Uomini provetti , e di efperienza , de' quali è dillin-

tivo 1* efler feri, e confiderati nelle loro azioni, perciò come tale ho
ftimato bene figurare 1' Emblema ; come ancora per la fteLfa ragione 1' ho
veltito con lunga toga ; perchè quella compete a quei tali , che devono
agli altri fervir di fpecchio , e partecipare co' loro infegnamenti ì più

giudi lumi, o fia nelle feienze , o fia nelle virtù morali.

Nella fieffa sfera poffono confiderarfi il Simbolo , I" Imprefa , e 1' Eni-

gma 5 ma tanto il Simbolo, che l' Imprefa , e 1' Enigma, differirono in più

cofe dall' Emblema .

Il Simbolo , o diciam Geroglifico , è una cofi fola , colla quale fi vuole

efprimere qualche altra cofa diverfa da quella che rapprefenta, fecondo la

fua natura , e proprietà ; e 1' Emblema abbracciando più Simboli , più ge-

neralmente fi eftende ; talché tra loro il Simbolo , e 1' Emblema differifeo-

no , come Uomo , ed animale : contenendoli ogni Uomo nella categorìa.,»

di animale , ma non ogni animale nella categorìa di Uomo . Vero per al-

tro fi è , che 1' invenzione del Simbolo ha data occafione al ritrovamento

dell' Emblema

.

» Qyello che diftingue un Emblema da un' Imprefa ( dice Chambers )
„ è , che le parole di un Emblema hanno un pieno , e compiuto fenfo da

„ per fé fteùe ; anzi tutto il fenfo , e tutta la fignificazione , che hanno

„ infieme colla figura . Ma vi è innoltre tra Emblema , ed Imprefa un al-

„ tro divario : imperocché 1' Imprefa è un Simbolo appropriato a qualche

„ perfona. , o che efprime una cofa , che riguarda la perfona medefima in

„ particolare ; laddove un Emblema è un Simbolo , che riguarda tutti in

3, univerfale .

Quelle differenze appariranno vieppiù dal paragonare l' Emblema formato

sella fignificantiflìma Immagine di Scevola , che tiene la mano nel fuoco

^olle parole : vigere , & pati fonia, Bpmarww eft , coli' Imprefa di una^
candela accefa, e le parole : ^uvmdo con/umor , Diffe-
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Differifce parimente 1* Emblema dall' Enigma ,

' perchè quefto è una__»

propofizione , o un difcorfò, o una pittura ofcura, che copre qualche cola

comune , e ben nota , fotto raggiri o d' intricate parole , o di termini , o di

rapprefentazioni rimote , e non ordinarie ;
1' Emblema al contrario fi fer-

ve di termini , e di fignificazioni comuni , e chiare .

Tanto deli' Enigma , che dell' Iraprefi » e del Simbolo , parleremo piìs

eftefamente a' fuoi propri luoghi.

Tiene colla deitra mano , in atto di mo [trarlo altrui » un libro chiufo »

nella cui coperta fia figurata qualche Immagine Simbolica , per indicare-»

ciò che fi è detto dì Copra nella definizione, che 1' Emblema prefenta__»

al noltro occhio 1* oggetto di materiale figura , nella quale fi racchiude?

fenfo iftruttivo , che è neceftario all' efterno fenfo , ma viene dall' intel-

letto chiaramente percepito nel iuo efiere .

Ha la mano finilìra fopra un Tavolino, su cui fi mirano varie flatuette»

vafi di diverfa forte ec, per la ragione già accennata , che dagli Antichi

erano chiamate Emblemi tutte quelle cole, che compoile di varie pietruz-

ze , o ancora di argento, o di oro, o di altro metallo, o di qualfivoglia

comporto, fervivano per ornamento si de' pubblici, che de' privati Edifizj.

I verfi co' quali variamente , ed eruditamente fi fpiegano le Immagi-
ni s le macchine, e cofe limili , fi chiamano metaforicamente Emblemi j

come per la ftefsa figura vengono denominati Emblemi que* difeorfì , che
hanno un fuperfluo ornamento , e fono circuiti di figure rettoriche . Lucia
Poeta Comico volendo lodare , o dirò meglio deridere , un Oratore.*
affettato » cosi fi efprime :

^n&m lepide lexeis compoflx , ut tefserdx omnes .

vim pavimenti % atqxe Emblcmate wrmicidata. »

EMPIE-
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EMPIETÀ'.

Di Cefare Hipa»

CMI- J5 772-p t cL

DOnna vcftita del color del verderame . Sarà in vifta crudele » Terrà

nel braccio finiftro l' Ippopotamo , e colla delira mano una facella_j

accefa rivolta in giù » colla quale abbruccia un Pellicano co' fuoi figli *

che faranno . iri terra .

L' Empietà è vizio contrario alla pietà , non pure alla giullizia , e fi

efercita in danno di fefteflfo , della Patria , di Padre , e di Madre » e fi rap-

prefenta veftita di calore di verderame , che è indizio di natura maligna»

e nociva , la quale fi ritrova in coloro , che dirizzano le proprie opera-

zioni a danno de* Benefattori

.

Nel finiftro braccio tiene V Ippopotamo * perchè come eflb » quando è

crefciuto in età, per defiderio di congiungerfi colla madre» uccide il pro-

prio genitore» che gli fa refiftenza, cosi I' empio per fecondare i fuoi sfre-

nati appetiti, condefcende fcelleratamente alla rovina de* fuoi Maggiori *

e Benefattori

.

Tiene nella delira mano una facella accefa , abbruccìando ÌI Pellicano»

perchè le operazioni dell' empio non fono volte altrove , che al duiruggl-

mento della carità , e pietà » la quale affai bene per lo fignificato del Pel*

.

' '

'
: licano »
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Icano , fi dichiara , come racconta il Rufcelli nel fecondo libro delle fue

Imprefe » e noi diremo più diffufamente in altra occafione

.

EMPIETÀ».
DOnna brutta , cogli occhi bendati , e colle orecchia di Afino . Tenga

col braccio, deliro un Gallo , e colla finiftra mano uà ramo di pun-

gentifsimo rovo

.

Empietà è aifetto inumano , e beftiale dell' animo fuperbo , contro la

proprietà de' buoni , e della virtù : la qualità fua è di mancare de' debiti

offizj alle cofe fiere , a' Parenti , a' Profsimt 5 alle Leggi , ed alla Patria

.

Le fi bendano gli occhi» e le fi danno le orecchia dell' Afino , per-

chè 1' Empietà nafte talora da ignoranza , e da un. acceccamento di men-

te j per cui non può per le tenebre mondane fcorgere il vero bene àsl

Cielo i amarlo , e onorarlo .

11 Gallo, che tiene nel braccio deliro» vien pollo dagli Egizi per, fegno

di Empietà , come tellifica Pierio Valenano lib. 24. elfèndocchè quello ani-

male monta la propria Madre , e talvolta fi mollra fiero , e crudele verfo

il Padre : ficchè dove regna 1' Empietà , conviene ancora che vi fia la cru-

deltà ; che per tal lignificato quella figura tiene in mano il pungentifsim,o

rovo , il quale fu poito dagli Egizj , per dimoftrare con eflb un Uomo em-
pio , perverfo , e dal furor del fuo modo di vivere grandemente avere_>.

jnfaitidito i coltumi di tutti gli altri, perchè quello così fècco* più, prefto

fi fpezza , cfie punto piegarla

.

EMPIETÀ' , E VIOLENZA SOGGETTA ALLA GIUSTIZIA .

UN Ippopotamo , cavallo del Fiume Nilo , proftrato in terra , fottopoilo

ad uno feettro , fopra il quale fia una Cicogna

.

L' Ippopotamo è un animale , che vive nel Fiume Nilo , come dicevi»

Plinio lib. 8. cap. 2f. ha la fchiena , li crini , ed il nitrito, come il ca-

vallo , ma ha le unghia fefle in due parti , come il Bue , ed il Mulo ele-

vato , ed ha la coda » e i denti ritorti , come il Cignale ; è di natura em-
pio , poiché per violare la Madre » ammazza il Padre . ( a }

La Cicogna , per il contrario è di giuda mente , perchè ha pietà ver-

fo i fioi Genitori , follevandoli nella vecchiezza, come riferifee S. Bafilio »

e Plinio lib. io. e 23. con quelle iilelfe parole : Gtnitricum fencciam invi-

te?» eiucant . La natura diverfa di quelli due animali a quello noltro pro-

polito molto bene efprime Plutarco nel Commentario che fa , fé gli ani-

mali terrellri , o gli aquatili fiano più calidi . Dice egli : Si curri Ciconiis

compares flitviales cquos , ma Tatres fuos alimi » hi vt curri Matribus coire pof-
pnt , eos necaut . DJ che Suida volendo moftrare 1' Empietà, e Violenza.,»

«tler foggetta alla Giuitizia dice , che folevano figurare fopra uno feettro

-, U

(a) Vedi la definizione delPIppopotama.,aIla mia Immagine della Cuiruraia. Toma..
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la Cicogna , e dà bafso 1' Ippopotamo; e per foddisfazione dei Studìofi
addurrò il tello. di Suida nella parola Greca dvrÌ7zik%pyHv . ^Arìjloteles ea,
qus de Ciconhs feruntur , vera effe affirmat ; idemque facere etiam ^ieropodas,^

ìtaque in fceptris fupernè Ciconiam effingmu , inferno tìippopotamum : ut fignificent

impietatem , & violentiam fubjettam effe jujlìtU . Teatri Ciconia qitìdetn juflc

agunt , &^ parcntes fenio confeEìos in alis gejìant . Hìppopotamus autem anime
eft injujìijjìmnm . De' Fani , vedi Iniquità .

EMULAZIONE.
Di Cefare I{ipa .

DOnna giovane, bella , con braccia ignude , e i capelli biondi , e ric-

ciuti , che rivolti in graziofi giri , facciano una vaga acconciatura al

capo. L' abito farà fuccinto, e di color verde . Starà in atto di correre \

avendo i piedi alati ; e con la delira mano tenga con bella grazia uno fpro-

ne , ovvero un mazzo di fpine .

L' Emulazione, fecondo Arinotele nel 2. lib. della Rettorica,è un do-
lore , il quale fa che ci paja vedere ne i fimili a noi di natura alcun be-
ne onorato , e ancora poflibile da confeguirfi ; e quello dolore non nafce ,

perchè colui non abbia quel bene , ma perchè noi ancora vorreffimo aver-

lo , e non 1' abbiamo.

Giovane fi dipinge , perciocché 1' Emulazione regna in età giovenile ,

eDTendo in quella 1' animo più ardito , e generofo .

I capelli biondi , e ricciuti , fono i penfieri , che incitano gli emuli
alla gloria .

L' abito fuccinto , e di color verde , fignifica la fperanza di confegui-

re quello che fi defidera .

Le braccia , ed i piedi ignudi alati , e la dimoflrazione del correre , di-

notano la prontezza e la velocità d' appareggiare almeno , fé non trapana-

re le perfone , che fono adornate di virtuofe e lodevoli condizioni.

Le fi da lo fprone , come rapconta il Cavalcante nella fua Rettorica

,

nel lib. 4. dicendo, che 1' Emulazione è uno fprone , che fortemente pun-

ge e incita , non già i malvaggi a defiderare , e operare contra il bene

d' altrui come invidio!! , ma i buoni , e generofi a procacciare a loro ftef-

fi quello , che in altrui veggendo , conofcono a loro fteìiì mancare ; ed a

quello propofito fi dice : Stimulos dedit amtda virtus

.

EMULAZIONE.
Contefa , e jlimolo dì Gloria .

DOnna che tenga una tromba nella delira mano , nella finiftra una co*

rona di quercia con una palma ornata di fiocchi, e due Galli alli pie-

di che fi azzuffino .

Efiodo
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Efiodo Poeta Greco nel principio della fua Poefia intitolata Le opere »

ed i giorni con più. fimilitudine inoltra che la contefà di gloriofa fama è

molto laudabile , e convenevole , attefocchè per tal contefa li virtuofl fan-

no a gara a chi può avvanzare i concorrenti loro ; il fentimento dei verfi

di Efiodo è quello prefo dal Greco a parola per parola .

eJEmulatur vicinum viciniti

*4d divitias feflinantem , botta vero h&c eonteniio homìnibus %

Et figulus, figulo fuccenfet , & fabro faber ,

. Et mendicus mendico invidet , cantorie cantori

.

I quali verfi per maggior chiarezza noi tradurremo ? tenendoci parimen-

te al tefto Greco .

Il vicino al vicin ernia fi moflra ,

Che con gran fretta le ricchezze acquìfla ;

Ma buona è tal contefa all'i mortali.

Il vafajo s' adira col vafajo ,

il cantore al cantor , il fabro al fabro ,

jE '/ mendico al mendico invidia porta .

Ond' è derivato quel trito proverbio . Figidus figulum odit . II vafajo odia

il vafajo , quando fi vuol dire che un artefice , o virtuofo , odia I' altro

della medefima profefsione ; però vediamo ogni giorno fiudiofi , che bia-

fimano , e avviliicono le opere d' altri , perche odiano la fama delli virtuo-

fi coetanei fuoi, non fenza invidia, febbene fpeflb occorre che quello » che
invidiamo vivo , poi morto lo lodiamo , come diife Minermio .

Infigni ciàpiam viro proni fnmits omnes

Invidere vivo , mortnum autem laudare «

Mo(fo lo ftudiofo da una certa ambiziofa invidia d' onore , incitato dallo

ftimolo della gloriofa fama , defiderofo d' eifer egli folo per eccellenza no-

minato , e tenuto il primo, e fuperiore agli altri, s' affatica, s
5

indufiria,

e s' ingegna di arrivare, anzi trapalare i fegni della perfezione.

Geroglifico della gloriofa fama n' è la tromba . Significat tuba famam ,

& celebritatem . Dice Pierio : la Tromba eccita gli animi de' Soldati, e li

fveglia dal fonno . Claudiano .

Excitet incejìos turmalis buccina fomnos .

La Tromba parimente della fama eccita gli animi dei virtuofi , e li de-
tta dal fonno della pigrizia , e fa che filano in continue vigilie , alle quali

elfi volontieri fi danno , folo per far progreflb negli eferqizj loro , a perpe-
T t tua
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tua fama» e glòria . Similmente la Tromba incita gli animi de* Soldati » e!

gì' infiamma alla, milizia , Virgilio nel ^Seito ,

lAere etere viros , Martemque accendere canti» «

Cosi la tromba della fama » e e della gloria , infiamma gli animi
all' Emulazione della virtù

; quindi è che Plutarco trattando deliaca

virtù morale dille . Legtrn condiiores in civìtxte ambitionem amulationemque

exc'uant » ad<verfns bofies antèm tubi? etiam » ac tibiis infligant , augentqne iramm
ardores , & pugnandi cHpiditatem . E' certo che niuna cofa infiamma più

gli animi alla virtù , che la tromba della lode , maffimamente de' giovani ; per-

giò feguita a dir Plutarco
,

Laudando adolefcentes. excitet » atque propellat

,

La corona , ^ la
:
palma ornata di fiocchi è fìmbolo del premio della

virtù « e per il quale i virtuofi Hanno in continua Emulazi one » e contefa ,

La corona di quercia fu nel Teatro di Roma premio di ogni Emula-
zione , e n' erano incoronati Oratori di profa greca > e latina , Mufia » %,

Poeti o De* Poeti Marziale .

cui Tarpejas licuit contingere quercus ,

Confermar fi può coli' ifcrizione di Lucio Valerio », che di tredici an-<

ni tra' Poeti Latini fu in Roma incoronato nel certame di Giove Capitolino,

iftituito da Domiziano , come riferiice Svetonio . Jnfiititit & quinquennale

certamen Capitolino ^ovi triplex » mufìcum », equeftre , gymnicum » & aììqnanto^

plautini, quam nunc efl coronatorum . Nella quale infcrizione , ancorché non fi

specifichi la c_orona di quercia , nondimeno d' altra non fi deve intendere ,

perchè nelle contefe di Giove Capitolino di quercia s' incoronavano i vin-

citori .

L. VALERIO L. P.

PVDENTI
HIC. CVM, ESSET. ANNQRVM
XIII. KOUM CERTAMINE
IOVIS CAPITOLINI. LVSTRO
SEXTO. CLARITATE. INGENII
CORONATVS. EST. INTER
FOETAS. LATINOS OMNIBVS
SENTENTIIS. IVQICVM
HVIC. PLEBS. VNIVERSA
HIS. CONIENSIVM. STATUAM.
MKE. COLLATO DECREVIT

.

Di So-
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Dì Sonatori di Citara Giovenale . *Àn Capitolinam fperarct Tullio quer*

tim : E gli Iitrioni ancora, ficcome apparifce in quella ìnfcrizione stam-

pata dal Panuino, da Aldo Manuzio. \ dallo Smezio -. e da Giofeffo Scali-

gero fopra Aufonio .

I. SVRREDKX I. F« CLY
FELICIS

PROCVRATORI. AB\
SC£NA. THEAT. IMP
CMS. DOMITIAN

PRINCIPI
CORONATO. CONTRA
OMNES, SOENICOS

La palma , e la corona ornata di fiocchi ; come abbiamo detto , era pre-4

mio ancora che fi dava alli primi vincitori* perchè i fecóndi non ripor-

tavano le corone , e le palme con li fiocchi -, ficcomè avvertifee il fuddet-

Scaligero in Aufonio Poeta,
*D~

- Et qwe jamdudum tibi palma, poetica pollet

... Lemnìfcù ornata efl * quo niea palma caret »
-

Sebbene propriamente i lemnifci erano fafee piccole di lana non colo-

rita , come dice Fedo* ma trovali ancora * che i lemnifci da molti piglianfì

per fiocchi d' oro , è di feta , fecondo gli aggiunti , onde leggiamo in Ale£
fandro d' Aìeffandro : Hetrufcis corollis lemnifci tantum aurei darentur -. E in

-Sidonio Poeta Talmìs /erica i Cioè Palma ornata di falce , o fiocchi di-

fèta : veggafi lo Scaligero in detto luogo * e Giornale in Turnebo lib. 1 8*

eap. 3. Dandofi quelle palme, e corone ornate di fiòcchi alli primi vincito-

ri , le abbiamo poite per fegno , che 1" Emulazione ci itim-ok alla fuprema
gloria , e ai defiderio delli primi premi •

I Galli che fi azzuffano fervon per fimbolo dell' Emulazione , e della

contefa di gloria . Certani ìnter fé Galli Jludio gloria, dice il Teftore . Cri-

fippo con 1' Emulazione dei Galli aggiunge itimolo alla fortezza -. Temi-
fìocle animò i Soldati contra de* Barbari , cori inoltrar loro due Galli ; che com-
battevano * non per altro che per la vittoria : onde gfi Ateniefi mette-
vano ogn' anno due Galli a contendere in pubblico fpettacolo , ad efem-
pio della Emulazione , come Ieggefi in Celio Rodigino Jib. 9. cap. 46V
-Ufavano ancora quello in Pergamo . Plinio lib. io. cap. 21. Tergami omnibus

anms fpeiìaculum gallorum pielite eàiiur , ceu gladiatorum i E Polluce !ib. 9*

cap. 6\ riferifee * che i Barbari fcolpirono due Galli combattenti nelle Me-»

daglie , fimbolo dell' Emulazione * contefa ,_ e ltimolp di gloria.

T fc 2 FAT-
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FATTO STORICO SAGRO.

VEdendo {èuc tigli di un cerm fiìudeo chiamalo Sceva » Prìncipe de'
Sacerdoti, gì' incefianti prodigi , che il Signore operava in fcfefo per

mezzo del fuo Appoftolo Paolo, ed ì maligni fpiriti.che cogli eforcifmi

da' corpi degli Uomini difcacciava , vollero farli a lui emuli , ed accingerti

anch' elfi alle prove fu ciò . Per tanto due di quelli portili ad eforcizare

un Ofsefso, difsero al Demonio, che pofledeva quel còrpo : Io ti coman-
do per quel Gesù che predica Paolo . Rifpofe il maligno Spirito. Ho co-
jiofciuto Gesù, e fo chi è Paolo: Voi però chi fletè ? E così dicendo ,

V Uomo da lui porteduto'fi fcagliò contro. di elfi, ed a forza di feroci per-

coise , fece loro prender precipitofa fuga da quella Cafa , pentiti dei
temerario ardire . .Atti degli *Appoftoli cap. 19.

FATTO. ST OR ICO PROFANO.
ì ,.,••;. '_ . »

' ......

I'
Applaufo grande , che fi era acquìftato Senocratel colle, lue lezióni *

_j motTe in guifa 1' animo di Arirtocle , che a di lui emulazione aprì

anch' egli lcuola , affaticandoli di fuperarlo al più; poffibile , efprimendofi

che gli fembrava cofa troppo vergoghofa.,_che egli avèrte a tacere» e-?

foffrire che Senocrate parlafle , Laerzio Uè, 5. cap. r.

FATTO FAVOLOSO.
NElla Macedonia da Pierio , ed Evippe , nacquero nove Figlie, chia-

mate
,
Pieridi ; quelle for tirono dalla natura , oltre un bel volto , una

dolciffima voce . S' infuperbirono del dono, e fatte Emule alle nove_>

Mule , giunfero alla temerità di crederti maggiori ancora di quelle . An-
zi un giorno rifolute fi portarono al Monte Elicona , per difcacciarnele ,

ed erte prenderne il portello . Dove giunte , dilfero arditamente alle Sacre

Mufe , che di lì partiflfero , perchè erte ne erano folo degne , polTedendo

più foave canto del loro , e che fé ciò creduto non averterò vero , lc_^

sfidavano fino da" quel punto a tenzone . Giudice ne elertero le Amadria-

di . Le Mufe, per maggiormente confonderle, accettarono la disfida. le
Amadriadi giudicarono in favor delle Mufe , che per punire le Pieridi , le

quali non volevano con tutto ciò cedere , le trasformarono in Piche , Qv-
fsidio Met&m. lib. 5.

ENIGMA

.
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ENIGMA,
Dell' cibate Cefare Orlandi,

j> CHI

UOmo tnafcherato , ed avvolto confufàmente in una rete . Abbia in_s

una marno un laccio in tortuofi giri , ed in confufi nodi intralciato

.

Coli* altra mano tenga un Pomo » chiamato Pefea . Gli Aia apprettò una;

Sfinge .

Si dipìnge mafeherato > ed avvolto confufàmente in una nodofa rete »

perchè 1' Enigma è una quiltione ofeuru , un difeorfo nodofo , ed involuto s

ed affai più aftrufò dell* allegoria ; ovvero : una proporzione mefsa in ter-

mini ofeuri , ambigui, e generalmente contr^dittori , per imbarazzare , od

efercitare 1' ingegno nel trovarne il fenfo ; oppure : un difeorfo ofeuro ,

che copre qualche cofà comune » e ben nota » fatto termini rimóti » e non
ordinari

.

La parola è Greca otivtyyt-x formata da amrnp^xt obfcurè inmtere > da_j

CLlvos orazione ofeura . I Latini lo chiamano fovente Sdrpm* Sirpus , o Scru*

pus. Cosi Aulo Gellio nelle fue notti Attiche lib. 12. cap. 6. ®ìu<e Grato

tticunt oJEnìgmau > hoc genus quidam ex noftris veterìbus Stirpo* ( oppure co-

me ai-
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me altri vogliono che fi legga ) Scrupos appellaverunt » Dagl' Italiani I' Eni-
gma viene volgarmente chiamato Indovinello .

Ha correlazione .cóli' Allegorìa» ma In quello differifce da lei, che_»

ogni Enigma è allegorìa , ma non ogni allegorìa è Enigma ; poiché elfo

è più chiara , e non racchiufa in termini , ed in rapprefentahze cotanto

ofcure , come Io è 1' Enigma ì Sant' Agoltino lib. 15*. de Triti, cap. 9.

confiderò quella dillinzione allorché difse : aSnigma autem efl obfcura al-

legoria .»

La Parabola parimenti ha coerenza coli' Enigma , ma differifce da lui

in quantocchè elfi è un aperto , e chiaro racconto di qualche cola occul-

tata fotto diverfa rapprefentanza , e 1' Enigma è un difcorfo ofcuro invo-

luto in raggiro di termini contradittorj , che occulta al più poflìbile le_>

cofe note , e per fé lteflTe chiare . Lo iteflò S. Agoltino fopra quelle pa-

role del Salmo 48. V. j. Inclinalo in parabolani aurem meam-, aperiam in

pfalterìo propofitìonem meam » dice : Q/Bnigma efl obfcura parabola ». qua diffi-

cile intelligitur .

Gli Egizj fi fervìvano moltìffimo degli Enigmi , ed apprefso gli Ebrei

non erano in minor ufo . Ne fa teitimonianza 1' Enigma » o fia il Proble-

ma enigmatico propolto a' Fililtei da Sanfone , come fi legge nel libro de*

Giudici cap. 14. v. 12. ec. Troponam mobìs problema; quod fi folveritts mi-

hì intra feptem dies convivi! , dabo vobis triginta findones » & tctidem tunicas : Sin

autem non potiuerìtis folvere , vos dabìtìs mihì triginta findones , & ejusdem mir

meri tunicas : J^« refponderunt ei : Tropone problema ut audiamus » L' Enigma
propolto è il feguente : De comedente exivit cibus » & de forti egrefsa ejìdul-

cedo . Quale non avrebbero mai fciolto i Fililtei » né avrebborto fpìegato che

per mangiatore , e forte s' intendeva un Leone , e per cibò » e dolcezza il Mele

ritrovato nella fua bocca , fé Sanfone non ne aveflfe affidato 1' ofcuro fen-

timento a Dalida , e quella non lo avelTe tradito comunicandola - ad elfi .

Tiene la noitra Immagine in una mano un laccio in tortuofi giri , e_?

confufi nodi intralciato , per indicare non folo la fpiegata proprietà dell'

Enigma, ma per additare ancora 1' industria » e 1' artifizio» che fi richie-

de nel formarlo. Imperciocché» fecondo Pierio. Valeriano lib. 48. il lac-

cio è fimbelo dell' opera aftifiziofa . . . . ......
In moltilfimi clanici Autori s' incontrano graziofi , fenfati , e vecameii-».

te artifiziofi Enigmi, o chiamiamoli, come nel nolìro naturale Idiora<Uj»

Indovinelli ,

11 pomo , che ha nell' altra mano chiamato Pefca , lignifica 1' acutez-»

za dell' ingegno , che é necelfaria in quello , che voglia interpetrare il

vero fenfo nafeoito nell' Enigma . La pianta di quello frutto è pervenu-

ta a noi dalla Perfia, e perciò ritiene per anche il nome della Regione
daddove è fiata trafportata ; e dice Pierio Valeriano che eflendo i Perfia*

ni, a cagione del clima puriffimo, d'intelletto elevato» e penetrante,

così per correlazione la Pefca fia Geroglifico dell' Uomo di acuto inge-,

gno . Le parole del Valeriano lib. 54. fono quelle : Sunt qui "Pomi hujns

acore confiderai , qui gufiits appttentiam mirifico , quantumlibet etiam maturi,)

expergeà
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expergefaciat ». acnfrtm hominem ex Terfici vocabolo figitificari putent , etm prxr

fenim apud Tlautnm leger'int : Qui pefcus fapis : Cteterum hoc non a. pomo 1

fed a gente deducitur , quam tali pr<editam ingenio autbores tradunt , Quibus enint

furiai efl, Calum , eo acuttore funt ingenio ; & ut inquit Cicero ,. perfpicaciores

funi qui ad Orientem ,. quam qui ad Septentrìonem babitant : ®>yod nullaj.

alia de caufa proventi \ nifi quod atlus. mentis ex. calore, nafcitur , & vigorem

inde fufiìpit . ®>jare &c.
Salomone fu , fecondo ciò che fé ne dice , e di che niente- più proba-

bile , perfpieaciffim.o , particolarmente nello fciorre gli Enigmi. Sembra che

ciò confermino le fagre Pagine , leggendoli nel 3. de' Re cap. io. Sed &
Bigina Saba nudità fama Salomonis in nomine Domini ,. venti tentare eum iris

anivniAtibus . Et ingreffa 'Jerufalem, &c. Venti ad ]\egem Salomonem->& locata eft

ei univerfa , qua babebat in corde fuo . Et docuit eam Salomon'.omnia verba y qu£:

propofuerat : non futi, fermo,, qui regem poffetlatere , & non refponderet ei ,

Gli fi pone apprefso la. Sfinge , per effere quella figura per fé ftelfa_À

enigmatica ,. e miiteriofa ,. e. propriamente, fimbolo dell' Enigma. ..

La. Sfinge è un moilro fittizio , con faccia , e petto di Donna, con pie-

di , e coda di Leone,, ed. e alato. Clearco la deferire con capo , e mani

da fanciulla, corpo di cane, voce di Uomo, coda, di dragone, unghia, di

Leone,, ed ali di uccello .. Fil.oitorgio apprefso Niceforo la. da. per- inoltro

efiltente , e la. deferive nella guifa. che fegue . La Sfinge , dice , è una, fpe-

cie di Scimmia ; dal collo, fino al. petto e lenza peli; nel reltante del cor-

po è irfuta ; ha le mammelle da. Donna,, la. faccia rotonda., e di. fanciulla

non brutta ; ha la voce, umana. ,. ma ltridente , e non; articolata ;- ed' è una

be.ltia. indomita , maligna , ed attuta . Plinio eziandìo crede la. di. lei reale

efiitenza , come fi può arguire dai libro ottavo, della fua. Storia naturale;

cosi Apollodoro nel lib. 3. de Qrig.. Deor. Sembra, che quello (telfo. approvi

Alberto. Magno 22.. de animai. Diodoro. Siculo lo; conferma lib.. 4. dicen-

do :. Sphmges & apud Troglòdytas ,, Ethwpefq.'.e. nafeuntur , forma band ei diflì-

mili , qua pìnguntur ,. fed paolo. p:n«uiores . T^aturam babent manfietam ,, &
pluribus exercitiis , di/cìplinijque deixitam. . Di più lo Iteifo, Pierio Valeriano

nel. lib. 6. de' fuoi Geroglifici ,, afserifee di avere ocularmente veduta: la.

Sfinge, facendone racconto con quelli preciii termini: Harum ego\unanu>.

4

Verona cum ejjem , midi mamnìs illis , & glabris , & candidi! a pectore pro-

pendentibus , quam circumd'tcebat circulator quidam Gallus , ex ignotis antea. he
jidis advetlam .. Ipfa vero Spbinx tota erat pectore glabello , facie , & auribus

bimanis propioribus , d.orf'o- bifpido fnpramodum ,
.
fulco , & oblongo admodum

pilo , coque denfìjìmo &c.
Checché fiane della verità, di ciò , la teftimonianza di Pierio mi for-

prende , ma non mi' convince, fulJa conliderazione che fé la Sfinge foTe

un. vero vivente moilro , tanti celebratiifimi veridici Naturalifii ne a.vreb-

bono alcerto fatta menzione ; e di buon grado mi unifeo- al fentimento del

dotto Autore della Storia del Cielo lib. 1. cip. 1. §. 8. dove dà. la. de-

fcrizione ,,
1' origine , ed ufo di quello fimbolo , ideato dai primi fucceflb-

Xi di Noe , per contrafegnare o „ infegnare ( come egli dice ) al Popolo

» 1»
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ss la gìufia altezza , che conveniva dare agli argini , o dighe , perchè fìcu*

» ramente 1' acqua crefciuta non la forpadade mai eCi Collruivafi a que-

„ Ito fine in ogni borgo una. muraglia , od uà termine * che avelfe la_j

n richieda altezza: ed acciocché il Popolo conoiceffe appuntino la lineai

s» che gli dovea fervire di regola , venivagli dilegnata i collocando giudo

n Ih quella linea la figura della Sfinge » che è fempre paruta cosi eni-

« gmatica , e miiteriola agli itefli Egizj , ne
5 tempi poiteriori ec. Queita_j

» figura era compolta di una tella di una donzella 9 e del corpo di un_»

m Leone corcato ; locche dava ad intendere che conveniva prepararli a.

n itare ozioib Copra i terreni elevati , finché durerebbe 1' inondazione?

,

« cioè per lo meno due meli , o tutto quel tempo , che fpenderebbe il

•a Sole in percorrere i fegni del Leone , e della Vergine ec. Non vi è

si chi non s' accorga , che la Stìnge era un carattere <, un fegno , e non_s

n un moi'tro , o un eflere vivente . A niuno cade in mente di domanda-

si re qual fia la Madre della Sfinge , né come ella nafea . »
Da quello fegno pertanto io giudico ( non meno » che da tutti gli

altri i dai quali i ciechi Idolatri , feordati del loro vero principio » e fine_»

per cui furono inventati , primacchè ritrovati folfero i caratteri , prefero

occafione di fognarli tante fole ) da quello fegno , dico , ne nacquero tutti i

favolofi racconti , che della Sfinge fi fanno . ElTendo quella figura per fé

llefla un Enigma , fu cagione che i nollri facili Antichi , ponelfero tutto

il loro lludio nel!' interpetrarne il lignificato , dandofi , a feconda folo del

loro capricio , ad intendere , che la Sfinge folfe un moitro mandato da

Giunone contra de' Tebani , sdegnata con loro perchè Alcmena era con-

defeefa alle voglie di Giove . Quello li posò fui Monte Citerone 9 dove

proponeya un Enigma a' paflaggieri , e divorava tutti coloro , i quali non
fapevano fciorjo . L' Enigma era : jjjsa/ foffe /' xAnimale -, che in fui matti-

ne aveva quattro piedi , due fui mezzo giorno , e tre fulla fera . Edipo folo fu

quello che lo feppe fpiegare , dicendo che in quefto animale fi figurava..»

1' Uomo . Imperocché 1* Uomo fui mattino della fua vita , cioè quando

è bambino -, fé ne va carponi , onde li può dire che cammini con quat-

tro gambe ; fui mezzo giorno » cioè mentre dura il fiore della fua vi-

ta» cammina fu due piedi ; e venuta finalmente la fera della fua vec-

chiezza , è coltretto ad aiutarli col baltone ; onde qui pure dir fi può

che con tre piedi , e non più con due cammini . Qyelta fu 1' interpe-

trazione data da Edipo all' Enigma della Sfinge » la quale per rabbia^

fi rovinò dalla rupe , e fi uccife , Stazio lib. 2. Thebaid. racchiude.»

quello fatto ne' feguenti verfi .

, . . . . Fera quondam
Tallentes eretta genas, fujfufaque tabo

Lumina 5 concretis infando fanguine plumìs -,

Wgliquias amplexa virum 9 femefaque nudis

Tefto-
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Teclorìbus flctit offa premens ; vifuque frementi

Colluftrat campos , fi quis concurrere dicìis

Hofpes inexplicitis , aut eomminm ire <viator

*Audeat , & dira commercia jungere lìngua

.

T^ec mora : quin acuens exertos protinus ungues «

Lhentefque manus , fraiìofque in vulnere dentei

Terribili applaufu , circttm bofpita furgeret or* .

Et latuere doli, donec de rupe cruenta

Heu limili deprehenfa viro > cefsantibtts alis %

Trijlis ìnexpletam fcopulis affligerei alvum .

m

V v EPIGRAM-
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EPIGRAMMA.
Dell' cibate Cefm Orlandi. .

^p-ì-i? r firrLTrvO-

UOmo di piccolijSma ftatufa « a guìfa di Pigmeo ; ma ben proporzio-

nato nelle fue membra , di carnagione bianca > e di volto vivace , e

brillante . Tenga con una mano una ftatuetta rapprefentante Ercole , che

coli* arco manda fuori una faetta » che ha tre punte , Neil' altra mano ab-

bia una fìbbia ornata di gemme .•

Epigramma nella Poefia latina [ che è lo ftefifo che il Madrigale nella

Poefia italiana ] è una compofizione riitretta in pochiflirai verfì » la quale

tratta di una cofa fola , e termina con qualche arguto concetto •> o coii_j

qualche penfiero vivace , ed ingegnofo .

La voce Epigramma è formata dal Greco t7riypxf*u% ìnfcrlzione da_ji

$7rrypx($&v Infcrivere » o fcrivcre /opra . Dal che fi rileva che gli Epigram-

mi traggono la loro origine dalle infcrizioni , che gli Antichi ponevano

fopra le loro tombe > fulle ftatue > ne' templi » negli archi trionfali > fi{c.

le quali contenevano poche parole fignificanti fatti , meriti > lodi , &c. e

da loro fi apprefe a fpiegare brevemente negli Epigrammi i concetti della

mente fopra qualunque foggetto .

Le qualità effenziali dell' Epigramma fono: Brevità , chiarezza, viva-

cità , arguta v ingegnefa » e inafpettata qhiufa ,

Per
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Per esprimere pertanto la brevità , figuro la mia Immagine Uomo di

piecoliffima ftatura i a guifa di Pigmeo , ma ben proporzionato nelle fue_j>

membra , poiché tale deve efTere P Epigramma ; e per indicare la necef^

faria chiarezza , che vi fi richiede , lo dipingo di bianca carnagione . Am-
monendo con ciò il Poeta i che per efler troppo breve , non. inciampi

neir ofeurità 5 fecondo l' avvertimento di Orazio nella Poetica

..... brevis effe faboro «

Obfcunts fio .

Dico a guifa di Pigmeo , poiché , o fia favolofa invenzione , o verità

ella fi fia ( fucchè non voglio fermare ciocché io ne creda ) è quella la

fpezie di Uomini i più piccoli > che nel Mondo fi trovino , come in ge-
nere di Poefia , V Epigramma, è la più breve compofizione . Accennare*

qualche cofa intorno a ciò, che fi riferifee de* Pigmei. Abitano quelli

1' eftreme parti dell' Egitto , fono dediti all' agricoltura , ed hanno perpe-

tua guerra colle Gru , uccelli che ivi nafeono in gran copia , dalle quali

perloppiù ricevono feonfìtte 5 come racconta Omero nel terzo dell' Illiade

in queJ
verfi :

iÀc velati fonitus ìngentcs dtbere ab alto

Ingeminant trijìes ìmbres * hyememque peroft i

Lata Gmes cani repetentes lìttora Tonti

,

Tygmxa bellum genti crudele minantes .

Pomponio Mela lib. 3. cap. 9. difeorrendo del Seno Arabico , dice ?
Fitere interim Tygmxi, minutum gentts , & quod prò fatìs frugibus contra Gruei
dìmicando defecit . Ovvidio parlando de' Pigmei nel libro fello delle Me-
tamorfofi , cosi fcrive 1

Jìltera Tygmax futura miserabile matrh
Tars habet ; hanc "futi* juffìt certamine viffam

Effe Gruem , populifque fuis indicere bellum .

I Pigmei fono denominati da Filoltrato Ct* ""Tn^aS 7fat(^!x , cioè aéi~
tales pueri . Euftazio , e S. Agoitìno de tivù. Dei 16. cap. 8. dicono che i
Nani Pigmei fono denominati a. avvyov , oppure Trn^i/y , che lignifica cu-
bito , ovvero "71/705 breve , però 7zwy[*,cuos , quali 77nxvx7os .

La ftatura di Uomo piccola * oltre di quello , denota bontà d' ingegno)
e velocità nelle azioni . Da Gio: Battilta Porta nella Fij'onomìa dell' Voma
lib; 4. cap, io. §. Corpi molto piccoli abbiamo: *, La caufa naturale èj ch$,.

» nel 'piccol corpo è poco intervallo dal cuore al cervello , per dove cam-
m minano li fpiriti, da' quali viene la bontà dell' ingegno , onde fono così

„ d' ingegno , come veloci nelle azioni . Dice V Ar'rodifeo che IpefTo ì

n piccoli fono più dotti delli lunghi , perchè ne' brevi 1' anima Ita riitret-

V v à n ta nel
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iì ta nel corpo * e le forze dello fpirito innato reggono con più attezza

» le membra di tutta la compofizione , e la mole del corpo , e più age-

m volmente illultrano 1' intelletto nelle contemplazioni . Oltre a ciò gli

n animali di corpo piccoli fono più ingegno!! de' grandi , come le Api ,

» le Formiche s ed i Ragni. Ed Avicenna dice , che la natura fiipplifce

„ coli' ingegno , dove ha mancato col corpo . Arinotele comanda ad Alef-

5 » l'andrò , che non ifprezzi mai la piccola futura dell' Uomo , perchè quelli

si per il più avvanzano di animo , di configlio , di prudenza , e di coftumi

» i grandi . „ Quindi fcende il Porta a confermare il fuo detto con varj

efempj di Uomini piccolifsimi nella itatura , ed illuftrifsimi nelle loro ge-

fta . Ed io intendo con quello paragone inferire , che gli Epigrammi quan-

to più faranno brevi , altrettanto faranno più commendabili , e dimoflre-

ranno maggiormente 1' ingegno , e perfpicacità dell' Autore « Dice a que-

llo propofito il Chambers : ,, Gli Autori fono molto di opinione divertì •>

ti quanto alla lunghezza , nella quale dee confinarli 1' Epigramma : I li-

si miti ordinari fono , da due fino a' venti verfi ; benché abbiamo degli

efempj apprettò gli Antichi , e appretfo i Moderni , dove fi ellende fino

a' cinquanta . Ma tuttavia fi conviene univerfalmente che i più brevi

„ Epigrammi fono i migliori , ed i più perfetti, perchè partecipano mag-

S5 giormente della natura , e del carattere di quella fpezie di Poema . ,,

Il volto vivace , e brillante denota la vivacità , ed il brio , che fi ri-

chiede nell' efprimerfi in quella breve compofizione , e particolarmente-»

nella chiufa , dove maggiormente deve fpiccare lo fpirito del Poeta .

Tiene in una mano una (latuetta rapprefentante Ercole , che coli' arco

manda fuori una faetta , che ha tre punte , per efifere quello Eroe , fecon-

do ciò che ne riferifce Pierio Valeriano lib. 59. 9 fimbolo dell' Ingegno ,

ovvero della Forza dell' Intelletto . Simbolica non jolum oA'gvptiontm , dice

egli , veruni etiam Grxcomm theologia Berculem prò bimano ingenio , vel in-

telligentia ili ponit : pingitque Uhm arcu trìnm cujpidum fagittam jacu-

Lintem .

La fibbia ornata di gemme finalmente , che ha nell' altra mano, fpiega

la chiufa, o fia il riltringimento dell'Epigramma. E' ornata di gemme—',
per indicare che nella chiufa deve porli tutto lo lludio , onde far brillare

qualche inafpettato , ed arguto penfiero , che fia 1' ornamento più ricco «

e più offervabile di tutto il rellante della Poefia

.

D

EGUALITÀ'.
Come dipìnta nella Libraria Vaticana

.

Onna che tiene in ciafeuna mano una torcia , accendendo 1' wna_j

coli' altra *

EQUI-

;
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EQUINOZIO DELLA PRIMAVERA.

ùì Cefm Hjpa ,

541

..

Giovane di giufta ftatura , vefìito dalla parte deftra da alto , e a baffo

di color bianco , e dall' altro lato di color nero . Cinto in mezzo
con una cintura alquanto larga, di color turchino , feguita fenza nodi con

alcune ftelle ad ufo di circolo . Terrà fotto il braccio deftro con bella gra-

zia un Ariete , e con la finiftra mano un mazzo di fiori , e alli piedi avrà

due alette del color del veltimento , cioè dal lato bianco bianche » e dal

lato nero nere .

Equinozio è quel tempo, nel quale il giorno è eguale colla notte , e
quello avviene due volte l'anno, una di Marzo alli 21. entrando il Sole

nel fegno dell' Ariete , portando a noi la Primavera , e di Settembre alli

23. portando 1' Autunno con la maturità de' frutti.

Si dice Equinozio , cioè eguale , e equinoziale , cioè equidiale , e ancora

equatore , cioè eguagliatore del giorno con la notte ; e per quello che ne

moltra il Sacrobofco nella fùa Sfera Equinoziale è un circolo , che divi-

de la sfera per mezzo , cingendo il primo mobile » lo divide in due partij

e fimilmente i poli del mondo .

Si dipinge giovane, perchè venendo I' Equinozio nel principio della-j

Primavera, nel mefe di Marzo, gli Antichi facevano s che in detto mefe
fole
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fotte principio dell' Anno . Dicefi ancora che nel rempo dell' Equinozio
folle la creazione del Mondo , e anche 1' Anno della Redenzione , e della.

Paflione di Noftro Signore , ed anco da quello nel primo grado dell' Arie-

te effere flato creato il Sole , Autore del detto Equinozio ; onde non fuor

di propofito gli Antichi fecero, che in quefto mefe fotte principio dell'

Anno* ettendo che egli fia privilegiato più degli altri» non folo per le_>

ragioni dette di fopra , ma perchè da quefto fi pigliano l' Epatte , le lettere

Dominicali » e altri computi celeiri.

Si rapprefenta di giuita datura , per ettere eguagliatore i che vuol dire

eguale * cioè pari

.

Il color bianco lignifica il giorno, ed il nero Ja notte , la metà per

eguaglianza 1' un dell' altro ; il bianco dalla deitra , perchè il giorno prece-

de alla notte , per efter più nobile

.

'La cintura di color celefte , nella quale fono alcune ftelle» ne rappre-

fenta il circolo , che fa detto Equinozio , ch° cinge il primo mobile .

Si cinge ancora il detto cerchio, per effer egli fenza nodo, e perchè lì

circoli non hanno principio , nò fine , ma fono eguali

.

L' Ariete che tiene fotto il braccio deftro , ne dimoftra , che entrando

il Sole nel detto fegno, fi fa 1' Equinozio, che per tale dimoftrazione tie-

ne con la finiftra mano il mazzo de' varj fiori , come anche dimoftra , che
1' Ariete 1* Inverno giace nel lato finiftro, e la Primavera nel deftro ; co-

sì il Sole nell' Inverno (la dal lato finiftro del Firmamento, e nell' Equino-

zio comincia a giacere nel deftro

.

Le ali a' piedi ne dimoftrano la velocità del tempo , e corfo dei detti

fegni . 11 bianco del pie deftro , per la velocità del giorno » e il nero

dalla finiftra per la notte .

EQUI-
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E Q.U 1 N O Z I O DELL' AUTUNNO^
Di Ce/are Bjfa,

UOmo dì età virile, veftito nella guifa dell* altro» e cinto parimente

dal cerchio colle ftelle » e turchino . Terrà colla delira roano il fe-

gno della Libra, cioè un paro di bilance. La metà di ciafeun globo farà

bianco , e 1' altra metà nero , voltando 1' uno al roverfeio dell' altro

.

Avrà nella flnutra nvino alcuni rami di più frutti, ed uve.. Ed alli piedi

le ali, come dicemmo all' Equinozio di fopra .

Per aver noi detto , che cofa Cu Equinozio , e dichiarato il color del

veflimento , come ancora quello, che denota il cerchio , e le ali alli piedi,

fopra di ciò mi par che balli anche per dichiarazione a quest' altra figura ;

effendocchè eifa lignifica il medefimo di quella di fópra . Solo dirò quel-

lo , che lignifica 1' elfere di età virile : dico dunque , che con eifa fi di-

moitra la perfezione; di quello tempo ,. perciocché in elio molti dicono ,

che il noflro Signore creaife il Mondo ; a noi bafta fapere , che il mefe_»

di Settembre alli 23. fa 1' Equinòzio,, e* ne porta 1* Autunno colla matu-

rità , e perfezione dei frutti , che per tal lignificato, fi. moftra , che colla-»

finiftra mano ne tenga di più forti' «

La libra ,. ovvero bilancia , è uno dei dodici fegnì del Zodiaco ; nel qua-

le, entra, il Sole nel mefe di Settembre , e fafii in quefto tempo 1' Equinozio

,

cioè
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cioè fi uguaglia il giorno colla notte , dimolirandofì colli due globi , metà

bianchi per il giorno , e metà neri per la notte , volti per un contrario

all' altro ugualmente pendente per 1' ugualità dell' ufo del giorno colla_j

notte

.

E a U I T A' .

Isella Medaglia di Gordiano

.

DOnna veflita dì bianco , che nella delira tiene le bilance , e neUa_a

finillra un Cornucopia ,

Si dipinge vellita di bianco , perchè con candidezza di animo , fenza

lafciarfi corrompere dagl' intereflì , quella giudica i meriti , e i demeriti

altrui j e li premia , e condanna , ma con piacevolezza , e reniiffione » fi-

gnìficandofi ciò per le bilance , e per il' cornucopia .

u
Equità in molte Medaglie .

Na Donzella difcinta , che flando in piedi tenga con una mano un__»

pajo di bilance .

E a U I T A' .

Del ^everendijjìmo "Padre Fra Ignazio .

DOnna con un regolo Lesbio di piombo in mano ; perchè ì Lesbj fab-

bricavano di pietre a bugne , e le fpianavano folo di fopra , e di

fotto , e per effere quello regolo di piombo, fi piega fecondo la baffezza.

delle pietre ; ma però non efee mai dal dritto : così 1' Equità fi piega, e

inchina all' imperfezione umana , ma però non efee mai dal diritto della_j

giuftizia . Quella figura fu fatta dal Reverendiffimo Padre Ignazio Vefcovo-

di Alatri, e Matematico già di Gregorio XIII. eflendofi cosi ritrovata»»

traile fue Scritture

.

EREDI-



TOMO S E C N D Oè

E RED I T A» ;

Dell' cibate Cefare Orlandi.

34!

'Ft\' di tei "àr/e ±*r&Ttdt Tncifé JnJfax/f? jp£

DOnna belliflìma » di volto allegro . Sia in atto ài effere ufeìta da un
fcpolcro * nella di cui fponda terrà un piede , e 1* altro poferà fopra

un globo . Appoggi una mano ad un Ciprefso . Neil' altra abbia un bacile

con denari , fopra cui fi vedranno alcuni Avoltoj in atto di beccare * c_>

lpargere per terra cogli artigli detti denari .

Eredità è il fuccedere nelle ragioni , e facoltà del Defonto ; o ila pe£
dritto di fangue -, o per teltamento

.

La parola è formata dal Latino U<eres dal Verbo Harere i attaccare 8

flar vicino , feguire immediatamente . Altri vogliono che provenga dalla

parola parimente latina Herus , cioè Dominus , perchè 1' Erede il fa Padro-

ne degli effetti , che per mancanza di alcuno , ad efso pervengono ; e_#

perciò ftimano che arbitrariamente fi poffa fcrivere Hares , o Heres , cioè

con dittongo , o fenza .

La vera belliflìma Eredità, a cui unicamente tender devono le noftre

mire , in cui fondar fi debbono tutte le noftre fperanze , è ( oh Eredità

inefplicabilmente belliflìma 1 ) è lo fteifo Dio . Mxreditas noflra "Pater ìmmor-
talituis efi . D. Auguft. in lib. 83. quasft. Di quefta, colla bontà delle no-
ftre operazioni » dobbiamo renderci meritevoli ; tutto il noftro ftudio dee

X x efìfer
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efser impiegato in non farne miferabile perdita ; onde poflìamo alfine can-

tare con David. Dominus pars bareditatis mete . Di sì alta Eredità io qui

non parlo. ; recingendomi a difcorrere di quella Eredità , che per fuccef-

fione nel Mondo fi acquilla .

La dipingo pertanto belliffima
,.
perchè non eccì cofa che più apparifca.

bella agli occhi de1 mondani , che V Eredità , da cui fperano ( ma troppo

fallacemente ) tutte le loro contentezze , Attrae , e incatena naturalmente

il cuore dell' Uomo la femminile bellezza , ma cede quella fenza dubbio

alla bellezza ereditaria , avendo ella attrattive , e proprietà , che non folo

incatenano , ma ftrafcinano ad amarla , a bramarla .

E' di volto allegro , perchè portando facoltà » reca giubilo a chi Ie_>

ottiene .

Si vede uicita da un fepolcro , con un piede alla fponda di quello , e

coli' altro fopra un globo , per lignificare che 1' Eredità nafce dalla mor-
te , figurata nel fepolcro ; e per il globo fi rapprefenta , che 1' Erediti

non può fiar ferma, e che è per isdrucciolare da perfona in perfona, e_»

che quello che l'ottiene dee neceflaria mente render anch'elfo tributo alla

morte ( e perciò fi fa che Aia per anche con un piede fopra il tumu-
lo ) ed altri dee godere della fua perdita , come elfo gode al prefente-j

deli' altrui

.

Il Ciprelfo , fu cui appoggia la mano, denota, che 1' allegrezza» la

quale vien prodotta dall'Eredità, procede da cofa funefta ,. rapprefentata-j

in quefta pianta , effendone proprio fimbolo . Per efiere ella notiflìma , non

mi tratterrò in defcriverla , e mi riferbo a parlarne più cjìftefarnente nella

Immagine del Funere ,

Ho pofto intanto in quello luogo il Ciprelfo , non folo per 1' accennata

ragione , ma perchè egH, fecondo 1' Alciato, Emblema 199. ,, è anche firn-

bolo dell' uguaglianza da oflfervarfi nell' Eredità , che fi lafcia a' figli , o
a' più congiunti , come in detto Emblema fi. efprime dicendo :.

Indicat effigies metXi nomenque Cuprejjt »,

TraSìandos parili conditione fuos i

La ragione fi è , che quello albero, così, nelle foglie , che ne'' frutti

fembra che offervi una perfetta uguaglianza ,

Gli Avoltoj , che fono fopra il bacile, tenuto dalla polirà Immagine ,

rapprefentano quelli , che attendono 1' Eredità ; poiché , come altre volte

fi è detto , quelli uccelli , due tre giorni avanti volano , e fi raggi-

rano dove hanno da efsere. corpi morti , per poterfene poi cibare. Cosigli

Eredi afpettano con anfietà che pani felicemente all' altra vita il Poffetfore

di ciò , fu cui non polfono eglino porre i loro artigli , finoattantocchè fpira

aure vitali . Cosi Dinarco apprefso Plauto in Truculento :

. . , yide
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-. . . . Vide ut jam quajì Vulturiì tridua

Trius prxdivinant , quo die efuri jìent

.

illuni inbiani omnes -, Me cji animus omnibus.

Più a propofito però gli Avoltoj rapprefentano coloro , i quali pongo-
no in ufo ogni arte per carpire dall' altrui volere indiretta Eredità . Fin-

ta amicizia , ingannevoli difeorfi , affettato zelo * bugiardi rapporti , menj

dicate rimoftranze dì confìdefabili fervigj , maligne occafioni di rilevare i

difetti di quelli , a' quali di ragione apparterebbe 1' Eredità , fono le armi,

colle quali P equità , la gìuftizia fi abbatte -, fi dilìfugge ; fono le armi *

per le quali il più delle volte fi mirano gli effetti del Defonto pauare_>

in pofTeffo di gente , che non avendo alcuna * o pochifumà attinenza eoa
elfo , fi ride delle ragionevoli , ma vane doglianze di quelli * che nel

mirarfi fraudati » e delufi , detefìano a tutti i momenti la memoria dell*

infedel Tentatore. Ingordi, perfidilfimi Avoltoj quegP Ippocriti , che rag-

girandofi attorno a femplici perfone , fotto la mentita faccia di pietofo de-

siderio del maggior bene di eCfe , colla più enorme crudeltà loro rapifeono,

dirò così , tutto ciò , che hanno di più preziofo ; ed a cui debbono aver
P unica mira ; inducendole a cagionare luttuo fi pianti , deplorabili miferie_^

nelle proprie famiglie , coli' arricchire i propri Erari . Ed oh i pietofi di

quella forte , quanto attendono , quanto ambiscono mirare i cadaveri di tali

feiocche perfone I Fa a propofito il detto di Seneca nelle, fae Pillole-

;

*4t jt barediutis caufa ìd fdeit 5 Viiltur e/i * cadaver expefìat ,

E Marziale ;

Cujus Vulturìs hoc eric cadaver ?

Simboleggiano altresì gli Avolto;' , i quali beccano le monete , che_»
dalle Eredità perloppiù nafeono i litigi » e che da' litigi ne avviene, che
terze perfone abbiano a godere di buona parte di quelle -. I Caufidici al-

tro non defiderano che inforgimenti di difficoltà , di pretenfioni
; Quelìe_»

non più facilmente s'incontrano, che in occafioni di fucceffioni j perilchè
fi può bene arguire che loro troppo difgulìevole non fia il fetore dì cada-
veri , da' quali può produrli faporito cibo alle loro brame . Mi fpiego per-
altro , che intendo difeorrere di que' Caufidici ; che in un certo tal quale

modo fanno profeffione di andare in traccia di liti ; mentre so beniflimo

,

che gli onefìi non mai abbaftanza commendati difeiifori del buon dovere ,

della giuiìizia , proccurano anzi di render perfuafi i fcìocchi diflipatori delle

proprie facoltà [ che fi figurano in quegli Avoltoj' j che fpargonò per terra

i denari dal bacile ] gli olììnati torbidi cervelli , che piuttofto amano di

vederli ridotti in anguììie , che cedere in minima cofa a pretenfioni ; fpef-
X x 2 fé fiate
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fé fiate infufsiflentì , e ltrane ; proccurano , dico, di renderli avvìfatì, che
peggior perdita non fi può fare , che col proprio ed altrui danno, inquie-

titudine , e rancore » gettare in bocca di limili Avoltoj quelle foitanze , che
da' loro Autori furono con tanti llenti acquietate . Interpongono anzi que-

lli sì degni Soggetti tutta la loro opera s la loro efficacia > tutta quella au-

torità , che loro vien compartita dalla dottrina , faviezza , ed onefto carat-

tere r onde le Parti abbiano a prendere i più fpediti , e più proprj tempe-
ramenti , che fervono a comprar la pace delle Famiglie , ed a riparare a

que' difordinir che fono la ruina di quelle . Ma... ma foiTe di buona^a

parte cosìJ

Vìàtur prM<s ìnhians , efl Captatori* imago t

Heu quam piena edam fìmt fora Vulturibus {

Joachimi Camerarii, Cent. 3. Emblem. 36".

FATTO STORICO SAGRO.

NElIa dìnumerazìone , e diilribuzìone tra '1 Popolo eletto ( Giudice_>

Mosè ) fi era avuto {blamente riguardo » e prefo il conto, de' ma-i

fchj . Maala , Noa , Egla , Melca , e Terfa figlie di Salfaad già 'eftinto

,

che era della Tribù di ManaOTe , riflettendo alla dura loro condizione » fi.pre-

fèntarono coraggiofe a Mosè , al Sacerdote Eleazaro , e a tutti i Principi

del Popolo avanti la porta del Tabernacolo > e così efpofero la loro caufa.

Il noltro Padre è morto nel Deferto , né fu tra' Sediziofi , che fotto Core
fi fufcitarono contra del Signore , ma per altri fuoi peccati egli è man-
cato di vita . Non ha egli dopo di sé lafciato alcun mafchio : Per tale_>

dilgrazia dunque fi avrà da cancellare il fuo nome » e la fua memoria ?

A fognate a noi una porzione di quella terra , che fi dividerà tra_j

i Congiunti di noltro Padre . Confiiltò Mosè la caufa col Signore» *

il quale a lui diffe : Le figlie di Salfaad domandano cofa giuda , e pereiò

dà loro quella porzione » che tra i fuoi Congiunti farebbe appartenuta^»

al lor Padre « e
k
fuccedano quelle aella di lui Eredità • Propala quindi

al Popolo d' Ifraelle la feguente Legge . Allorché alcuno farà morto lenza

figlio mafchio , patterà P Eredità alla figlia ; e fé non avrà neppur figlia»

fuccederanno a lui i fuoi fratelli;; e fé pur egli fia fenza fratelli , gli fuqce-

deranno i fuoi Zìi 1 cioè i fratelli di fuo Padre ; e non avendo tampoco

Zìi j faranno di lui eredi i Congiunti più profsimi j e quella farà Legger
perpetua » ed inviolabile . "Humerì . cap. 8-j,

.). *
•

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.
QUinto Cecilia per vigilanti/lima opera diL. Lucullo confeguì Onori » Di-

gnità * ed un opulentiflimo. Patrimonio . Solca egli Tempre dire > che

grato a tanti benefici» nella fua morte lo avrebbe lafciato fuo univerfale_>

Erede , Giunfe il punto della fua morte ; fu aperto il Teftamento da lui

fatto » e fi trovò con maraviglia di ognuno , che egli aveva iftituito in

tutto e per tutto, erede de' fùoi effetti Pomponio Attico» adottandolo per

Figliuolo . Ricevè però la pena della fua fallacia, ed ingratitudine ; poiché

il Popolo Romana fcagliatofi al fuo cadavere, lo Itrafcinò con fomma igno-

minia per la Città. . Ebbe pertanto coftui figlio, ed erede chi volle; ma
ebbe ancora il funere , e. 1' esequie quali appunto fi meritava . Valer. Majf,

tib. j. cag. 9«

FATTO FAVOLOSO.
PElia non contento di ufùrpare gli Stati al fuo. fratello Elòne » per non

avere chi gli potette contraltare 1' Eredità di quello , fece ucciderei

tutti i figli di lui . Tra quelti Giafone fu fotratto. alla fua empietà ». ed al-

levato, fegretamente . Godeva!! intanto pacifico Pelia 1* ufurpato Domi-
nio , allorquando crefciuto in età Giafone » venne a richiedere ad efìfo ì

Stati , che a fé per ragione ereditaria competevano .. 11 maligno non osò
di negargleli ; ma lo impegnò ad intraprendere la conquida del Vello di

oro. t. fperando che dovette in tale imprefa, perire . Giafone però ritornò

vittoriofo con Medea, la quale per punire la perfidia di Pelia, induifecon;

inganno le proprie di lui figlie ad ucciderlo,. T'indura . Qvniid. Timo &c*

ERESIA
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ERESIA
Li Cefare Xjpa

Z&7' e j- 1 a.

UNa vecchia eftenuata , di fpaventevole afpetto » Getterà per la boc-=

ca fiamma affumicata -. Avrà i crini difordinatamente fparfi » ed irti

.

Il petto (coperto , come quali tutto il retto del corpo . Le mammelle..*

afciutte j e affai pendenti . Terrà colla finiitra mano un libro focchiufo ,

donde apparifcono ufcire fuora Serpenti * e colla delira mano inoltri di

ipargerne varie forti

.

L* Erefla , fecondo San Tommafo fopra il libro quarto delle fentenze,

ed altri Dottori, è errore dell'Intelletto, al quale la volontà oftinatamen-

te aderifce intorno a quello, che. fi -deve credere, fecondo la Santa_»

Chiefa Cattolica Romana.
Si fa vecchia, per denotare l

1 ultimo grado di pervertita inveterata—»

dell' Eretico

.

E* di fpaventevole afpetto , per effere priva della bellezza , e della lu-

ce chiariflima della Fede , e della verità Criitiana ; per lo cui mancamen-
to 1' Uomo è più brutto dello fieno Demonio .

Spira
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Spira, per la. bocca fiamma affumicata , per lignificare 1*" empie per-

fuafioni , e 1' affetto pravo di confumare ogni cofa , che. a lei è con-

traria. .. *?.

I crini {parli , e.d irti » fono, i rei penfieri , i quali; fono, fempre_>-

pronti in fua difefa.

.

II corpo quali nudo, come dicemmo ,• ne. dimofira che ella è nuda
di ogni virtù ,

Le mammelle afeiutte ,. ed affai pendenti , dimoftrano aridità di vigo-

re^ fenza. il quale non li. poffpno nutrire opere , che iìano, degne, di vi-

ta eterna »

Il libro focchiufo colle Serpi , lignifica la falfa dottrina » le fentenze_j

più nocive, ed abominevoli, più che i velenofi ferpenti

.

Lo fpargere. le. Serpi denota ì* effetto, di féminare falfe opinioni „,

ERRO-
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E R R O R E ,

Dì Cefm BJpa

JS rre r e 7 Crrarta-, fi

UOmo quali in abito di Viandante » che abbia bendati gli occhi , e va-

da con un battone in mano » in atto di cercare il viaggio , per an-

dare aflicurandofi ; e quello va quali Tempre colla ignoranza .

V Errore ( fecondo gli Stoici ) è un ufeire di ftrada , e deviare dal-

la linea ; come il non errare è un camminare per la via dritta fènza in-

ciampare dall' una> o dall' altra banda; talché tutte le opere o del corpo»

o dell' intelletto noitro , fi potrà dire » che fiano in viaggio , o pellegri-

naggio» dopo il quale non iilorcendo» {periamo arrivare alla felicità.

Quello ci inoltrò Crifto noftro Signore » le azioni del quale furono tut-

te per irruzione noftra , quando apparì a' fuoi Difcepoli in abito di Pel-

legrino ; e Iddio nel Levitico comandando al Popolo d' Ifraele » che non
volefle » camminando , torcere da una banda » o dall' altra . Per quella ra-

gione 1' Errore fi dovrà fare in abito di Pellegrino » ovvero di Viandan-

te , non potendo eflere 1' Errore fenza il paflo delle noftre azioni » o pen-

fieri » come fi è detto .

Gli
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Gli occhi bendati lignificano , che quando è ofcurato il lume deli*

intelletto con il velo degl' intereflì mondani facilmente s' incorrei

negli errori .

Il battone col quale va cercando la ftrada, fi pone per il fenfo, co-

me 1' occhio per 1' intelletto , perchè come quello è più corporeo , cosi

r atto di quello è meno fendibile , è più fpirituale ; e fi nota infomma_*

ehe chi procede per via del fenfo , facilmente può ad ogni pattò errare ,

fenza il difcorfo dell' intelletto , e fenza la vera ragione di qualsivoglia cofa

.

Quello medefitno, e più chiaramente, dimoftra l'Ignoranza, che apprettò

fi dipinge .

FATTO STORICO SAGRO.

ORnato di ottimi coftumi era Giofafat Re di Giuda ; ma I' errore in

cui cadde nell' unire le fue forze coli' empio Acabbo Re d' Ifrael-

le , 1' amicizia che per lui in tutte le occafioni moftrò coftantiffima , e_j»

la troppa condefcendenza in feguire i fuoi capricci , a fegno di fprezzare

per lui le profezìe di Michea , che tanto ad etto , che ad Acabbo minac*

ciavano rovina in un fatto d' arme , non gii ebbe a coftar meno deliaca

vita , che vide miferamente perdere in quella fletta occafione ali' iniquo

Signor d' Ifraelle . Ciò gli fu lume di quanto aveva fino allora errato .

Tornandofene intanto dopo la fconfitta in Gerufalemme , a lui fi fece in-

contro jeu figlio di Anani , che così lo rimproverò del fuo fallo . Tu nel

dare ajuto ad un empio , ed a quelli , che fono in odio al Signore , e_?

nell' unirti loro in amicizia ti faretti alcerto meritata I' ira di Dio > ma,

le altre tue buone opere te ne hanno liberato. Taralipomcnon. cap, ig,

cap. iq.

FATTO STORICO PROFANO.

Diogene ad un certo tale , che gli rinfacciò 1' errore , da lui com-
metto in gioventù nel falsificare le monete , rifpofe : Io confefso di

eflfere flato tale , quale tu fei al prefente ; ma quale io fono adettb, tu

non farai mai per ettere . Volle con ciò il Filofofo notare coloro , i

quali riprendono gli errori della gioventù, fenzacchè fi rifolvino ad ab-

bandonare i proprj nella loro vecchiezza . Laerzio iib. 6",

* * * *

Y y FAT.
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FATTO FAVOLOSO.

CEfalo figliuolo di Mercurio * e di Erfea , aveva per Conforte Procrì
figliuola di Eritteo . Quelli due Coniugi fi amavano con fommo ardo-

re . Procri era gelofifiìma di Cefalo , e Cefalo di quello iteflb godeva ali*

diremo , perchè da ciò arguiva maggiormente il di lei affetto . Un giorno
Procri fi nafcofe in un folto cefpuglio per ifpiarlo : Egli che a ciò , né
punto i né poco penfava , fentendo il rumorìo delle frafche , la credette-?

una Fiera > e I' uccife con quel dardo ileflò , che aveva da lei ricevuto

in dono . Ohimè ! qual divenne nell' accorgerli del fuo fallo ! Abbracciò
1' amato corpo, per qualche tempo amariffimamente pianfe , finghiozzò , ed
alfine non potendo reggere all' atroce dolore , che 1' angofciava , difperato

fi uccife , trapafsandofi il petto con quello fletto dardo , che era (lato iilro-

mento di un tanto errore . Ovvìd, Meta-m. lib. 7,

ESERCIZIO.
UOmo 1 ma dì età giovanile» vefiito di abito fuccinto» e di varj co-

lori . Le braccia fieno ignude . In capo terrà un orologio da fo-

nare ) e colla deftra un cerchio di oro , e colla finiltra un volume , ove fia

fcritto ENCICLOPÉDIA . Alla cintola terrà una Corona della Madonna

,

ovvero quella del Signore » ed a ciafcun de' piedi avrà un' aletta . Dal-

la parte delira per terra vi faranno varie forti di armi j e dalla finiltra-»

diverfi firomenti di agricoltura , che fiano lullri , e rifplendenti , e inoltri-

no di elfere efe'rcitati nelle operazioni loro .

Efercizio è quella fatica attuale , che prende I' Uomo per arrivare.*

alla perfezione della fua profeffione » nella quale è difficile fenza 1' Efer-

cizio, ancorché la natura 1' inclini , e la Dottrina 1' ajuti : Arili, foleva^s

dire \ *Àà para.ndj,m fapientìam tria potijfimum necejfaria effe . 'Hatmam , jDo-

iìrinam , & Exenhationem . Exercìtatio enim nifi natura , & dottrina accedati

tiil fola erudìtionis auries : Ciò riferifce Laerzio libro 5. cap. 1

.

Giovane fi dipinge , perciocché la gioventù relitte più all' Efercizio , e

alla fatica di qualfivoglia altra età , febbene non dobbiamo lafciare indifpar-

te 1* età virile , l' Efercizio della quale è di confiderazione , per eirere_*

nella perfezione , colla quale virtuofamente può efercitare cofe gravi ; e

ne' Governi la varietà de' colori del veltimento , dimollra la diversità degli

efercizj ; e le braccia ignude , la prontezza nell* efercitare .

L' orologio , che tiene in capo , lignifica , che ficcome 1' Efercizio del-

le ruote di elfo ne diitinguono il tempo , e le ore , cosi 1' Efercizio no-

Uro mentale fa che poffiamo condurre il nollro intelletto a distinguere

,

e- conofcere il vero ; il che non potendo farli , il defio di fapere farebbe.*

indarno nell' Uomo , come beniffimo dice Dante nel 4. del Parad.

Io -veg-
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Io veggio bene che giammai fi fazia

Voftro intelletto » fé 'l ver non lo illuflrj,

Di fuor » dal qual nejfun vero fi fpazìa :

Tofaft in effo come fera illuflra

Tojlo che gionto V ha, e giunger pollo >

Se non ciafeun defìo farebbe fruflra „

E un bello ingegno anch' egli fopra di ciò , cosi dice s

Tra le fatiche » onde gì' umani affetti

Ter diverfe cagion cercan quietarli*

V efercizio mental imperio tiene*

Con queflo al Ciel tra' più divini oggetti

"Pub V *bom sì baffo , al primo vero alzarfi*

E contemplando unìrfi al Sommo Bene

.

Il cerchio di oro » che tiene colla delira mano ne fignifica la perfe-

zione , effondo fralle matematiche , figura , e forma perfetta , ficcome è
fimilmente la materia , che è 1* oro fra gli altri metalli, onde con ragio-

ne fi pone detto cerchio in mano dell
1

Efercizio » elfendo eh* egli riduce_»

in fomma perfezione tutte le cofe .

Il volume , che ha nella finiftra mano colla parola ENCICLOPÉ-
DIA , fignifica il giro di tutte le feienze , dovecchè 1' Efercizio, si

delle lettere, come delle armi, che in dimoitrazione abbiam pollo al lato

deliro di quella figura , denota , che 1* una , e l
1

altra profeffione fn_j

V Uomo illuftre , ed immortale .

Tiene alla cintola la Corona del Signore , o della Santiflima Madre^»
di Elfo , per dimoftrare P Efercizio Spirituale , il quale febbene gli Efer-

cizj Spirituali fono molti, nondimeno noi pigliamo una parte per il tutto»

che il tutto ci conduce nella via , e luogo di falvazione . Huoniam vi*

ta , Hominum ex Religione confiitit , dice la Sacra Scrittura

.

Tiene a ciafeun piede un* Aletta , e non due , per dimoftrare , che 1' E*
fercizio ha da elfere con termine , e non violento ; elfendocchè da elfo fé

ne cava utilità grandiflima , perciocché ficcome V ozio fa che 1' Uomo fia

negligente, pigro, e che le forze dell' animo infieme con il corpo venga-
no meno , cosi all' incontro 1' Efercizio moderato rende fortezza e fanitì ,

come dice Arnaldo de Villa nova de regione fanit. cap. 3. Exercitìum tempe-

ratum fanitatem caufat , & confervat , caloremque naturaleni confortai ; e quel
che più importa Arift. 5. met. Exercitìum ejl caufa fanitatis

.

La diverfità degli flromenti di Agricoltura , che gli mettiamo dalla fini-

fira , che fono luftri , e non rugginofi , dimoflxano 1' Efercizio , e la fatica

che con efii ftromenti fi fa nel lavorare , e coltivare la terra » e le piante

.

Yy 2 Onde
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Onde mediante detto Efercizio fi raccoglie il vivere per il genere Uma-
no; onde fopra ciò in Prover. 12. ^hì operatur terram fuam Jatiabitur panibus

.

Molto fi potrebbe dire fopra di quefto nobil foggetto , ettendocchè abbrac-

cia infinite azioni , ma per non mettere confufione in etto , laveremo di

dirne altro > parendoci d' aver metto tutte le cofe più principali

.

PATTO STORICO SAGRO.

C Reato che ebbe Iddio 1' Uomo , Io collocò nel Paradifo terreftre , ac-

ciò ivi operafie , e di quefto fotte cuftode . Titlit ergo Dominus Deus

hominem , & pofuit eum in Taradifo wluptatis ut operaretur , & cujìodiret il"

lum . Peccò 1* Uomo ingrato , fi comprò colla fua dittubidienza infera-

mente la morte ; Io difcacciò Iddio dal luogo di piacere ; e non già più per

fuo follievo , ma per pena a lui impofe che fi fotte efercitato nei coltiva-

re la terra , e che a cotto de' fuoi fudori fi guadagnane il vitto . In labo~

ribus comedes ex ea ( terra ) cunSlis diebus 'vita: tua &c. In [udore vuhus tui

vefceris pane , donec revertaris in terram » de qua jumptus es . Genef. cap. 2.

v. 15. cap. 3. v. 17. 19.

FATTO STORICO PROFANO.

A Pelle , tuttocchè perfettamente pofledefle 1' arte del dipingere , nien-

tedimeno per qualunque cofa non tralafciava giorno, che non eferci-

tafle la fua Profettione . Allorquando era da qualcheduno intertenuto , egli

foleva disbrigarfene col dire . Hodie nullam lineam duxi . Dal che n' è na-

to il proverbio fopra la neceflità dell' efercizio in qualunque profeffione .

"issila dies abeat » tjuìn lima dutla juperftt . Plinio lib. 1 . cap. 1 5.

FATTO FAVOLOSO.

TRa i favolofi Semidei del Gentilefmo non ci fu chi più efercitatte la

fua vita, e le fue forze, di Ercole figlio di Giove, e di Alcmena .

Giunone che fommamente l'odiava ftùdiò tutti i modi , onde farlo perire .

Gli fufcitò contro il fratello Eurifteo, che aveva operato che nafcefle avan-

ti di etto , acciò come Primogenito avette autorità fopra di lui . Eurifteo

dunque per opera di Giunone , gì' impofe di fare dodici fatiche , nelle..»

quali o dovea egli foccombere , o ufcirne pieno di gloria . Ubbidì l-rcole

al comando , e fece ancor di vantaggio . Ecco le cofe più memorabili »

che ei fece. Ammazzò nel Lago di Lerna un' Idra di fette tefte, le qua-

li rinafcevano a mano a mano che ei le tagliava . Giunfe , ed ammazzò cor-

rendo una Cerva , che avea le corna di oro , ed i piedi di bronzo . Strangolò

nella Selva Nemea un Leone fpaventevole , della di cui pelle andò poi fem-

pre ricoperto . Uccife Diomede , che nutriva i fuoi Cavalli di carne uma-

na . Pigliò fui monte Erimanto in Arcadia un Cinghiale , che devaftava

tutto il Paefe , e lo condufle ad Eurifteo . Ammazzò a frecciate gli orribili

Uccelli



TOMO SECONDO. 317
Uccelli del Lago Stir.fale . Domò un furiofò Toro , che rovinava V Ifola

di Creta . Vinfe il Fiume Acheloo , e gli tolfe un corno , che poi fu chia-

mato Cornucopia . Soffocò il Gigante Anteo . Rapì i Pomi d' oro nel

Giardino delle Efperidi , uccifone il Drago , .
che cuitodivali . Sollevò A-

tìante , (ottenendo per buona pezza il Cielo fulle fue fpalle . Diftrufle mol-

tiifimi moitri , come a dire Gerione » Cacco, Albione, Bergione , Tirre-

no, ed altri . Djmò i Centauri . Uccife un Moftro marino» al quale Eilo-

ne figliuola di Laodemote era eipolta , e per punire Laodemonte , che non
gli volea dare i promefsigli Cavalli , roverfciò le mura di Troia , e die-

de Efione a Telamone . Sconfiife le Amazoni . Difcefe all' Infer-

no , incatenò il Cerbero , e cavonne Alcefte , rendendola al marito Ame-
to . Uccife 1' Avoltojo* che rodeva il cuore a Prometeo . Separò i due_*

monti Abila, e Calpe, e in tal guifa unì 1' Oceano col Mediterraneo, e
credendo che quello fotte il fine del Mondo , vi erette due Colonne , fo-

pra le quali altre volte fi trovò fcritto : 2^02^ TLVS VLTB^A . Iginio . ^ipol-

lodoro . Euf. ^atal Conti , Ovvid, &c.

ESILIO
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ESILIO.

Come dipinto dal g, P. fr. Ignazio Terugino Fefccvo di Ulatrì,

Jìsrlio irraruii Jr.

UOmo in abito di Pellegrino , che colla defìra mano tiene un bordo-

ne , e colla finiftra un Falcone in pugno .

Due Efilj fono, uno pubblico» e 1' altro privato: Il pubblico è quando
I' Uomo, o per colpa, o per fofpetto è bandito dal Principe , o dalla Re-
pubblica , e condannato a vivere fuor di Patria perpetuamente, o a tempo .

Il privato è quando 1' Uomo volontariamente , e per qualche acciden-

te , fi elegge di vivere , e morire fuor di patria , fenza eflerne cacciato ;

che ciò lignifica 1' abito del Pellegrino , e il bordone .

E per il pubblico lo dinota il Falcone con i getti alli piedi

.

FATTO STORICO SAGRO.
T^Rofetizzava Amos ;

i'\l_ morto di fpada

e liberamente dichiarò , che Geroboamo farebbe

e che il Popolo d' Ifraelle fatto captivo lungi fe_»

ne farebbe andato dal fuo paefe . Avendo ciò udito un Sacerdote nomina-
to Amafia , ne fece fare avvifato il Re . Non abbiamo dalle Sacre Pagi-

ne la fua rifpolta ; ma ben probabilmente fi può arguire , eh' egli fi ri-

metteffe all' arbitrio di Amafia ; poiché coltui intimò ad Amos la più

pronta
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pronta partita da Betel » dicendogli : O tu, che hai vifiom * vattene di

qua , e ritirati follecitamente al tuo paefe di Giuda : Procacciati coli" il

pane , e coli profetizza quanto ti piace : ma in Betel tu non ardirai già

più di pubblicar Profezìe, eflendo quello il Santuario del Re « e la Caia»

e Tempio di tutto il Regno. Trofezìe ~4mos cap. 7.

FATTO STORICO PROFANO.
INgiuftamente bandito dalla fua patria Ariitide Ateniefe , del conti-

nuo mello fi inoltrava , e addolorato . Lo pregò un fuo amico a li-

gnificargli , perchè in sì fatta guifa fi rammaricafse di un efilio , che_>

finalmente non gli recava rodbre . Rifpofe Ariitide: L' ignominia che ne

avviene alla mia Patria , per 1* ingiultizia che ha meco ufata » è quella»*

che mi fa rattriitare . Stobeo . Serra. 37.

FATTO FAVOLOSO.
ESsendo fiato fulminato da Giove Efculapio , perchè colla fua medica^»

arte aveva fatto ritornare in vita Ippolito , Apollo di luì Padre len-

ti vivamente la perdita di sì amato figlio, né potendoti altrimenti vendi-

care , uccife colle fue faette i Ciclopi , i quali a Giove avevano fabbrica-

ti » e fomminiltrati i Fulmini . Sdegnato foprammodo Giove per quelto fuo

delitto, che direttamente offendeva la fua Maeità , lo bandì totalmente^
dal Cielo , condannandolo a foffrire nel Mundo tutti i più fieri difagi , ed
eccettuatane l'immortalità, ei divenne di tutto il biibgnevole mancante.
Finalmente nel fuo dolorofo efilio trovò ricovero appretto Ameto Re di

Tenaglia , che a lui diede la custodia della fua greggia .- fiatai Cont. Mi-
tol. lib. 4. cap, io. de ^polline.

ESPE
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ESPERIENZ

Di Cefare Rjpa .

A «

E J p e /' i e 7z z a

DOnna vecchia » veftita di oro . Terrà colla deftra mano una bacchettai

intorno alla quale vi fia involta con bei giri una cartella , ove fia__»

fcritto : RERUM MAGISTRA . E colla finiftra un quadrato geometrico dal-

la parte deftra . - In terra farà un vafo di fuoco con ardentifiìme fiamme .

E dalla finiftra una pietra di paragone colla dimofl razione che fia fiata

tocca con oro , ed altri metalli .

Vecchia fi rapprefenta , attefocchè con il tempo , non folo fi viene_»

in cognizione , ma fi fa efperienza del tutto > come ben dimoftra Ovvi-
dio nel libro fefto Metamorfosi , ove dice ;

Serìs venit ufus ab annis,

E nel Manilio libro primo Aftron.

Ter varios ufus attera experìentìa fecit »

Exemplo mojlrante <viam.

Ed Ariftotele nel 6. Etica . Multimelo temporis facit experientiam .

Sì verte
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Si vefte di oro , perciocché ficcome J' oro è di maggior pregio e fti-

ma di tutt' i metalli, così 1' Efperienza è di tutte le Scienze .

Tiene colla delira mano la bacchetta, nella guifà che abbiamo detto, per

dimoftrare , che I' Efperienza è dominatrice , e maeftra di tutte le cofe .

Arilt. lib. primo Metaph. Experientia efl cognitio fingularhm > ars vero unì"

verfalium .

Il quadrato geometrico è iftr«me«fo Matematico » col quale fi fa_»

certiflima prova, ed efperienza per trovare le altezze , profondità, e fc«

ftanze , perle divi/ioni de' gradi, e muttiplicazione de' numeri, che fi

ritrovano in detto firomento

.

<

Vi fi mette a lato il fuoco, perciocché con efTo fi fanno diverfcJ

prove, ed infinite efperienze , come dice Ifidofo nel libro delle Etimolo-

gìe , e lo riferifce il Boccaccio nel duodecimo libro della Geneologìa degli

Dei , dicendo che fenza il fuoco alcuna forte di metallo non fi può git-

tare , nò lavorare; non è quali cola alcuna, che col fuoco non fia com-
porta : con elfo fi compone il vetro , 1' oro , 1' argento , il piombo , il

rame , il ferro ; il bronzo , e le medicine , col fuoco il ferro fi genera »

e doma , col fuoco 1' oro fi fa perfetto , col fuoco abbruccianfi i falli , li

muri fi congiungono , il fuoco cocendo i fallì neri , gli fa venire bian-

chi , abbruciando , manda in polvere , e ne fa.neri carboni, di legna dure»
cofe frali , di cofe putride , ne fa di odorofe , slega ie cofe ftrette , e le

fciolte unifce , mollifica le dure , e le dure rende molli ; mólte cofe fo-

pra di ciò fi potrebbe dire, ma per non effere tediofo , tralafcio ; ed at-

tenderemo brevemente a dichiarare la : pietra d'i paragone , la : quale altro

non vuol dire, che prova", ed Efperienza, perii vero, faggio che da_*
d' ogni metallo .

F A T TO STORICO S A.G'.R O.

QUanto neceffaria fia nella vita umana I* efperienza , fi può ben rile-

gare dalle parole dell' Ecclefiaftico , che pienamente io dimollrò ,

allorché ditte : Vir in multis expertus cogiiabit multa : & qui multa didicit s

enarrabit intelletlurr. . ^ui non efi expertus , panca recognofcit , EcclelHaftico

cap. 34. v. 9. io.

FATTO STORI CO PROFANO.

I
Interrogato Antigono quale giudicane de' Guerrieri de' fuoi tempi iì

migliore , rifpofe : Pirro , fé fi foue invecchiato . Non volle dire otti-

mo , per dare ad intendere che allora folo avrebbe potuto dirli ottimo ,

quando 1' età gli aveue aggiunta efperienza , Tlutarco nella vita dì Tino ,

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

PIritoo figliuolo d' Iflìone avendo fentite raccontare molte maraviglio-

fe cofè del valore di Tefeo , defiderò coli' efperienza conoscere fé

la Fama corrifpondeffe a* fatti . Pertanto cercò d' irritarlo col rapirgli

una Greggia > obbligandolo a corrergli dietro , eome in effetti feguì . Az-
zuffatili infieme , conobbero 1' uno , e 1* altro di qual valore fi foCfero , e

fi concepirono vicendevolmente tanta ftima » che lafciata la zuffa , fi ab-

bracciarono i fi congratularono infieme * fi giurarono di non abbandonarfi-

più mai , Qvvid, Qraz. Ciani, &c.

ESSENZA
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ESSENZA DIVINA.
Del V. F. Vincenzio Rjcci M. O.

UNa Donna di vaghifsimo afpetto , veftita di ricchifsimo veftimento »

con tre corone di oro in capo» con una ruota in mano » dentro di

cui ve ne fia un' altra» e dentro quella un triangolo colle parti angolari

alquanto feparate , e con una cartellina pendente > che dica : IN OMNI-
BUS , ET OMNIA AB EO .

L' Eflenza di Dio , è l' illeflò Iddio ; eflendo I' iftefla fua natura , qual*

è una foftanza infinita , eh' è in tutti i luoghi per eflenza , per potenza ,

e per prefenza, né può calcar fotto fenfi , per effer femplicifsimo fpirito»

né effer conofeibile dall' intelletto noftro * per effer infinita ; fi comunica

quella natura egualmente a tutte tre le Perfone Divine , benché il Padre

non 1' abbia per comunicazione da altro , ma da sé , il Figliuolo dal Padre»

e lo Spirito Santo da ambedue > avendo tutti tre le perfezioni Divine >

fenza punto di differenza .

Il gran Padre Agoftino diffe , cosi di propria mente » come per quan-

to avea ftudiato così di antichi , come moderni Dottori , che il Padre 5 il

Figliuolo , e lo Spirito Santo fono dell' ifteffa foftanza Divina , eguali , ed
infeparabili , né fono tre Dei , ma uno , e benc-hè il Padre abbia genera-

to il Figliuolo , non è però quelli l' ifteffb Padre , fé non quanto alla fo-

ftanza infinita. *Aug. lib. de Trinit. & habere de conf d. 3. omnes quos .

Né più pericolofamente fi erra in alcun luogo , né fi cerca alcuna colà

con più fatica , né fi ritrova alcuna cofa con più frutto , quanto la Trini-

tà . [ dice 1' ifteffb ] Idem lib. 1 . de Trimt.

Iddio è tutto occhio , perchè vede tutte le cofe ; è tutto mani , per-
chè opera il tutto ; è tutto piedi , perchè è in ogni luogo , dice 1' iltef-

fo . Idem fuper Tfal. 1 20,

Iddio è il tutto a te , Uomo , ( dice il medefimo Agoftino ) fé hai fame
egli ti è pane , fé hai fete ti è acqua , fé fei nelle tenebre ti è lume 1 e
fé fei nudo ti è verte d' immortalità . Idem fuper Joan. fer. 19.

Una perfona fono Iddio , e 1' Uomo , e 1' uno , e 1' altro fono un folo

Criilo ; è in ogni luogo , per quel che è Iddio , ma per quel che è Uomo
è folamente in Cielo, dice L' ifteffb. Idem epijl. 57. ad Dardanum .

Iddio [ dice Clemente Aleffandrino J è una certa cofa difficile ad effer

ritrovata , difcoilandofi fempre , e feguendola noi , torto fi dilunga. Clem.

•Alex. Jlrom. lib. 2.

Uno realmente è Iddio dell' Univerfo , qual fi conofee nel Padre 9 nel
Figliuolo , e nello Spinto Santo . [ dice Giuftino martire . ] Jujlin, martyr.

in exp. Fidei

.

I Platonici diflero effer beato l'Uomo, che fruifee Iddio» non come_>
cofa corporale, come 1' anima fruifce il corpo , o come un amico l'altro;

ma come 1' occhio la luce. Aug. de Cita. Dei.

Z z 2 E' folo
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E' fo!o di Dio [ dice Atanafio ] eflfere in due luoghi , e per tutto il

Mondo in un .'momento iftefso . \Atban-, z6. ad ^intlocb.

Iddio benedetto lì deve amare da tutti , per eifere di sì infinite gran-
dezze , e per tanti benefizi fatti al Mondo , né fi dee anteporre cofa ve-
runa all' amor fuo , e però diciamo :

Famind fi pulcbram capìens a conjuge gemmarti

"Pro gemma nimia fpernat amore •uimm ,

Et quis erti., qui non banc execretur , &, omni

Dignam odio , dìgnam fupplicioque putet ?

Heu nos ifie notat mutato nomine [ermo ,

Tlenaqne perfìdia peclora noflra ferit

.

Jnnumeris qui cum donis cumulemur in boras ,

Bgferimits danti mimerà fumpta Deo .

Quindi fi dipinge da Donna 1' Eflenza Divina veftita di ricchifsimo ve-

stimento 5 in fegno eh' è ricchifsimo Iddio in tutte le cofe ; e le tre coro-

ne di oro Sembrano 1' univerfale dominio , che ha in Cielo , in Terra , e

nell' Inferno , a' cui piedi il tutto fi proftra ; oppure le tre corone Sem-
brano le tre Perfone Divine , che fono in quella Eflenza Divina .

La ruota ombreggia la natura di Dio , qual' è indeterminata , immenfa ,

ed infinita, eh' effendo di figura sferica la ruota, accenna 1' infinito, den-

tro la quale ve n' è un' altra , per fegno che le Perfone Divine realmen-

te , e identicamente fono nell' Elfenza di Dio; oppure quella ruota dentro
1' altra fembra , che una perfona infinita è nell' altra , per la circumincef-

fione , come il Padre è nel Figlio , il Figlio nel Padre , e lo Spirito Santo

in ambi infieme , per cagione dell' infinità dell' Eflenza , e distinzione fra

loro , come dicono i Sacri Teologi , ed ifpezialmente con ogni fottigliezza

va difputando il Principe de' Teologi. Scot. i. feti. d. 19. q. 2. Il trian-

golo alquanto disgiunto negli angoli , fembra la dillinzione reale , che è

fra le dette Perfone , componìbile con una fola Elfenza , effendo infinita ;

perlocchè non vi può eflere reale feparazione , né una fenza 1' altra per

I' unione che hanno con quella natura infinita , con che infieme colle re-

lazioni vengono coltituite nell' eflere perfonale , come il Padre dalla Pa-
ternità , ed Eflenza , il Figlio dalla generazione pafliva , ed Eflenza ì ed

altresì lo Spirito Santo da quella , e dalla pafliva fpirazione .

Alla Scrittura Sacra . Tiene il ricchifsimo veltimento quelta Donna ,

che accenna 1' Eflenza di Dio , per efler egli ricchifsimo , per 1' univerfal

dominio che ha fopra tutte le creature : Et dominabitur a mari , ufque ad

mare; & a fluminei ufque ad terminos orbìs terrarum . Pf. 71. v. 8. Ricco

di grazie a chi l'invoca. Dfoes in omnibus qui invocarti illum . Rom. io.

Ricco nella niifericordia , e pietà : Deus atitem , qui dives ejl in mifericordia

propter nìmiam charitatem fuam , qua dilexit nos drc. Ephef. 2. v. 4. Che_>

a' giuiti , ed ingiufti dona le fue grazie : ^ui folern fiumi oriri facit fitper

bonos , & malos , & pluit fuper jaftos , & injnftos . Matth. 5. v. 45. Tiene

tre co-
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tre corone in fegno , che è Re universale , e di tutt' i Regi Sovrano Re :

Et habet in veflimenta , & in femore fuo fcrìptum \ I{ex Bggnm , & Domiims

Dominantìnm . Apoc. 19. v. 16. oppure le tre corone ombreggiano i tre_j>

gradi fupremi , che gli convengono , come Re , Imperadore , e Monarca
unive^fale del tutto ; come Re lo chiamò Davide : Tu es ipfe I{ex meus , &
Deus 'meiis , qui mandai falutes 'Jacob ; ed altrove : ^tonhm Dominus excelfus*

tenibilis , I{ex magms fiperomnem terram. Pf. 43. v. 5. & 46. v. 3. e di

più : Hex magriHS fuper omnes Deos . Idem 49. v. 3. Imperadore » o con in«.

finito Impero lo nomò Ifaja : Multiplicabìtur ejus imperium ,' & pacis. noru
erìt finis ; fuper folìum David , & fnper regnum e)us fedebit . Ifa. 9. v. 7. E'

Monarca del tutto , al quale tutti invitava, a confeilarne Davide : Cànfite-

mini Deo Deoritm , <& confitemìni Domino Domìnorum , quoniam in atermnù*

mifericordia ejus , Pf. 135-. v. 1. Vi è la ruota, ed una dentro L'altra, che
vidde Ezzecchiello: Et ima /imitando ipfarum qnatuor * & afpetìus earumr, &
& opera > quajì fit rota in medio rotta. Ezecch. 1. 16. Il triangolo delle_>

tre Perfone Divine , figurato per que' tre Uomini villi da Abramo nella

convalle di Mambre : *Apparuh autem eì Dominus in convalle Mambrce , fedente

in ojìio tabernaculi fui in ipfo fervore diei . Cumque elevaffet oculos , apparue-
ritnt ei tres viri Jìantes prope eum : qnos atm vidiffet , cucurrìt in occurfum eo-

rum de oflio tabernacuU , & adoravit in terram . E cosi Santa Chiefa ; Tres

viditi & unum adoravit* Ecclefiafh Un Dio in tre Perfone , cantando al-

tresì ; Tres fmt , qui teflimonium dant in Calo , "Pater » Verbum , <&• Spirimi
Santlus . E per fine il detto : In omnibus,. &> omnia ab eo . Omnia qutscum-
que voluit Dominus fecìt in calo , & terra , in mari , & in omnibus abyjfis . Pf.

f
34- v * S

1

- E i
? Evangelift Giovanni : Omnia per ipfum faUa funt » <& fine-t-

ipfo fatlum efl nibil, quoti fatìum efl . Joan. 1. v, 3.

IL PA-
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IL PADRE ETERNO.

UOmo vecchio di aspetto venerando col veftimento bianco , e co' ca-

pelli altresì bianchi . Sederà in augulb trono , circondato di fiamme

,

con maeftofo afpetto . Avrà una palla rotonda in una mano , e coli' altra reg-

ga una colonna di marmo . Appiedi vi Ha un monte i onde fcaturifce un
fonte , e dal fonte un fiume rapidi/fimo .

Si dipinge il Padre Eterno da vecchio venerando , per efler prima_j
di origine del Figliuolo , é dello Spirito Santo , il quale ebbe 1' eflere

paternale in quel primo fegno d' origine nell' eternità» fenza efler prodot-

to da altra perfona , ma {blamente conflituito nell' eflere di Padre dall'

effenza divina , e dalla relazione , o Paternità , quale pullulò da quella , e

lo pofero nell' eflere , fenza intervenirvi produzione alcuna ; ma folamen-

te fi dice efler Padre dalla Natura Divina infinita , e dalla Paternità , o ge-
nerazione -, avendo la potenza di generare > come generò il Figliuolo » efc

fendo perfetto beato il Padre , prima d' origine * che il generaife , che dee
intenderli , conforme a' dottili , non che fofle prima beato il Padre avanti

che avefle il Figliuolo generato, eflendo il Padre, ed il Figliuolo correla-

tivi, e così non fi ha da intendere I' uno fenza 1' altro ; ma il proprio

penfiero del Dottor fottile fi è, che la beatitudine il Padre 1' abbia nou__»

dalla generazione del Figliuolo , che è cofa nozionale » e per eflere Ente ,

non quanto ( die' egli ) non dice né perfezione , né imperfezione , ma 1* ha

da una cofa propria eifenziale , cioè dalla Natura fua Divina , dalla quale è

coftituito nell' eflere , e quello vuol dire 1' afsioma cotanto celebre nella

fua fcuola "Pater efl perfette beatus prius origine antequam generet filimn . Idejl

non antequam habeat fili mi genitura , ncque a fìtto , neque a generatione filii , ne-

que ab acfu generandi babet beatitudìnem , fed ab ejfentia fua infinita apta , na-

ta femper beatificare . Scotus i. fent. j.

Il veltimento bianco dinota 1' innocenza , e 1' impeccabilità di Dio . I

capelli bianchi fembrano , che il Padre è prima del Figliuolo d' origine ;

e '1 trono Augufto , per la fua infinita magnificenza , e grandezza . La
fiamma d' iatorno a quello, fi prende per la molta carità, ed amore in-

fra il Padre , e il Figliuolo . Tiene la palla , e il mondo in mano il Pa-

dre Eterno in fegno che il tutto governa, e il tutto è prodotto da Lui ,

ed infieme ancora dal Figliuolo , e dallo Spirito Santo , eh' eflendo il go-

verno , e la creazione cole ad extra , convengono a tutte tre le Perfone .

Opera Trinitatis ad extra funt indivifa . ( dice Agoftino ) né vale quel che

potria opporli : Pietro è creato dal Padre , dunque non è dal figlio ,

perchè , bis creatur , mentre il Padre perfettamente crea , avendo la per-

fettiflima potenza , dunque è fuperflua la creazione del Figliuolo ; fi dee

dire , eh' il Padre perfettamente crea con tutte le altre Perfone , perchè

il principio di produrre ad extra è la volontà Divina , quale efiite in tut-

te tre



TOMO SECONDO, 3*7
te tre le Perfone Divine : dunque creando il Padre , creano tutte le al-

tre , e fé fi replicale , che parimente può dirli , in divìnis , fé creando

una perfona crea 1' altra per ragione della comunità della volontà > cosi

ancora nella produzione , che fi fa per mezzo dell' intelletto , e della

volontà , fé il Padre produce coll'intelletto » dunque il Figliuolo pur pro-

duce, avendo 1' ilìeffa potenza, e fé il Padre , e il Figliuolo producono

colla volontà lo Spirito Santo, dunque egli ancora colla volontà produce

un altro Spirito Santo . E difpare la ragione , perchè ad intra fono atti

effenziali , immutabili , determinati , e neceffarj ; è determinata natural-

mente 1' effenza di Dio effere in quello Padre , in quello Figliuolo , ed
in quello Spirito Santo ; che fé per efifere imponibile ( quale farebbe eltrin-

feco , e può darli per effere le perfone oggetti fecondar) ) quell' effenza

non fi comunicafle a quello Padre , a quello Figlio , ed a quello Spirito

Santo , non fi potria comunicare ad altre perfone , e cosi è neceffario *

che il Padre ( non di necelfità di coazione , ma d' irnmatabilità , e d' ine-

vitabilità , che non dice imperfezione , anzi perfezione ) produca que-

llo Figlio per atto dell' intelletto , non per intelligere , fed dicere , qual pro-

duzione è naturale , e il Padre , e il Figlio è neceffario che produ-

cano quello Spirito Santo per atto libero, effendo per via della volontà,

che liberamente produce , né fi può quella natura comunicare ad altre per-

fone , né fi puoi fare altra produzione ; vi concorre la necelfità , per ef-

fere atto , come ho detto, neceffario , ed immutabile , non contingen-

te , come le cofe ad extra , e quello è Sacramento ineffabile » che con la

libertà vi llia ancora la necelfità . Si potrebbe ancora dire , che non poffo-

110 , né il Figliuolo , né lo Spirito Santo produrre , perchè eglino fono i

termini adequati delle produzioni , e così non poffono produrre .

Tiene la Colonna di marmo colla mano appoggiata, che dinota la fua

fortezza , e la fua potenza , quale effendo attributo effenziale . conviene a

tutte le Perfone , ma per appropriazione a Lui folo .

Il monte onde lèaturifce un fonte , e dal fonte il fiume , fembra * che

ficcome i monti partorifeono i fonti, e quelli i fiumi, quali fono parti dei

fonti , ed i fonti parti di monti , come il Padre produce il gran fonte_>

del Figliuolo , e quello del Figliuolo infieme col monte del Padre pro-

ducono il rapidilfimo fiume dello Spirito Santo

.

Avveriamo il tutto con la Scrittura Sagra . Si dipinge vecchio il Pa-
dre Eterno col vellimento , e colli capelli bianchi , fedente fopra un tro-

no infocato , e che così lo vide Daniello . ^ifpiciebam donec tbronì po-

pti funt , & anticrùs dierum fedit : veftimentum ejas candidimi jìcut nix , & captili

capitisejus, q'tajt lana m'inda: thronus ejus fiamma ignis Dan. 3. v. 3. Edlfaja

pur lo vidde fui maellofo trono della fua gloria . Fidi Dominimi fedentenLa

fnper folium excelfnm , & elevatum . Ifa. 6". v. 2.

Tiene il Mondo, quale regge , e governa. Tua autem, Tater » providentia

gubernat: q'toniam dedifli , & in mari viam ». & inter fìutlus femitam fir-

mijjìmam» & ojìmdens » qwniam potens es ex omnibus falvare . Sapien. 14. v. 3.

Tiene
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Tiene la colonna nelle mani della Potenza ; però la Spofa raffembrò le

fue gambe alle colonne di marmo . Crura illius collimate marmorea » qua fonda-

ta fìmt fuper bafes aureàs . Cant.. 5. v. 14.. E Giovanni nelle fue rivela-

zioni lo vidde in fembianza di Angiolo fortiflimo , i cui piedi erano in_i

guifa di colonne di fuoco ; Et pedes ejits tamquam columna ignis, Apocalyp.'

IO. v. 2,

Il Monte onde fcaturifce il limpidiffimo fonte del Figliuolo fu quello »

che vidde Ifaìa . Et erìt in noviffìmìs diebus praparatas mons domus Uomini

in vertice montium -, & eleiiabitur fuper colles-, & ftuent ad eum omnes gentes.

Ifa: 2. Il fonte Parto di quello monte -, che è il Figlio. Tarvus fons,

qui crevit in fluvium &c. <&c. in aquas plurimas redundavìt . Heller io. v: 6.

Che fotto fembianza di picciolo fonticello apparve il
' Verbo in terra -, e_>

crebbe in un fiume , ed ih un mare vaililfimo 5 per lo fuo dominio uni-

verfale , e come fonte di vita Vi ombreggia il Profeta ; ^noniam apnd te

tfi fons vita . Pf. 35. v. io. Fonte d' orti chiamollo la Spofa : Fons horto*

rum , putetts aqnarum viventium . Cant. 4. Che -egli ancora prometteva^
da quello fonte acqua viva , come dille alla Samaritana . Sì fcires donum

Dei > &c. forfìtan petiffes ab' eo > & dedìjfet tibì'aquam vivant . Joan. 4. v. ioi

V è per 1' ultimo il rapidiflìmo fiume dello Spirito Santo » del quale para-

lo Amos . Et afcendit quafi fluvius univerfus ., Amos 8. v. I-O; ElFendo fiu-

me lo Spirito Santo ripieno di molte acque di grazie > per fenteriza_o

di Davide . Elumen Dei repletum ejì aquis. Pf. 64. v. io. E San- Gio-

vanni pur cosi lo vagheggiò . Et oflendit mibi fluvium aqua viva fplen-

didum tamquam crifìallumì procedentem de fede Dei > &*Agnì, Apoc. 22. v. 1.

IL FI-
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IL FIGLIUOL DI DIO*

UOmo vecchio coronato) di afpetto venerando» colla faccia ricoperta»

con un libro in una mano , e nell' altra certi raggi folari . Terrì

fotto i piedi uno fpecchio » un archipendolo » ed una tnifura .

Il Figliuol di Dio fu ab eterno generato per atto della memoria fe-

conda del Padre , che fu 1' intelletto divino , eh' intefe 1' efsenza fua_»

oggetto infinito » apprefo quanto fofife apprenfibile , effendo infra quelli pro-

porzione egualmente infinita , onde fu prodotta la notizia genita , la Sa-»

pienza increata , 1' eterno Verbo , e il Figliuol di Dio , tanto eterno •

quanto il Padre , ed immenfo , a cui fi comunicorono tutte le perfezioni

divine .

Si dipìnge dunque il Figliuolo di Dio da Uomo vecchio , efifendo tanto

eterno , ed infinito quanto il Padre , benché fia da lui generato nel fecon-

do fegno di origine , il quale non dice pofterità niuna , né di tempo , né
dì natura ; ma folo di origine , qual non è altro , che non efler da fé «

ma prodotto dal Padre , non efifendo altro quello nome , fegno di origine»

che : Effe a fé , & effe ab alio .

E' coronato per lo dominio univerfale fopra tutti avuto dal Padre .

Sta colla faccia ricoperta da un velo , per fignificar la copertura , che
in tempo dovea tenere della nolìra carne , non che doveva celare la fua

Santifsima Divinità

.

Tiene il libro in una mano , qual fembra la Sapienza fua increata , che
fi attribuifee fpecialmente a lui , efifendo fiato prodotto per atto dell' in-

telletto Divino , intendendo 1' Efifenza fua , al qual intelletto fi attribuifee

la Sapienza , efifendo atto di quello . Cum f.ipientia fit rerum altìfjìmantm co~

gnitio , ut efl cognitio , & apprehenfto Divin.t Effcntia ab Melicela Divino *

quantum comprehenfibilis eji . Come dicono i Sacri Teologi

.

Lo fpecchio , e le altre mifure , che tiene fotto i piedi , fono metafora
del tempo , e in guifa , che nello fpecchio fi vede 1' immagine ; così,del
tempo non fé ne ha fé non il prefente , come dice il Filofofo . Ariftot.
De tempore non babemus nifi nunc . Le altre" mifure anche denotano il tem-
po , non efifendo fé non mifura motus , è mifura de' corfi del Sole , delle
ore , giorni , mefi , anni , lufiri , ed età : Or quelle mifure tiene il Figliuol
di Dio fotto i piedi , in fegno , che egli non è altrimenti generato in »

tempo , ma nell' illante dell' Eternità , e perchè non fa conto di tempo

,

né di mifura , né gli convengono , quanto alla fua generazione , ma il tut-

to domina , e difpone a fuo modo

.

Avveriamo il tutto colla Scrittura Sacra . Si dipinge da Uomo vecchio
il Figliuol di Dio , efifendo eterno , quanto il Padre , come divisò il Savio :

fucunditatem , & exultationem tbefaurìzabìt fuper Uhm , & nomine aterno hx-
reditabit Uhm, Ecclefialì. 15. v. 6. Sta coronato, in fegno di dominio, co-

A a a nie dice



37o ICONOLOGIA
me dice Davidde : Dixit Dominiti Domino meo > fede a dextrìs meìs . Pf. 101.

v. i . e Michea : Ex te mihì egredietur » qui fit Dominator in Ifrael , & egref-

fus ejus ab initio a dìebus aternitatìs . Mich. y. v. 3. E quello era il Domi-
natore della terra » che cercava Ifaia : Emitte *Agnum Domini Dominatorem
$errx. Ifa, 16. v. 1. E fu dominio , che giunfe fino nel mezzo de' fuoi

nemici: Dominare in medio inimicorum tuorum -, Pf. iqi. v. 3. II volto co-

perto , perchè in terra era per celar la fua eterna fapienza : Et quafi ab-

fconditus vulttts ejus , <&> defpeElus : unde nec reputavimus euni . Id. 53. v. 4.

U libro della fapienza accennato per quello > che fu comandato ad Ifaja__»

che lo prendeffe : Sume tibi librum grandem , & fcribe in eo flylo hominis .

Id. 8. v. 1 . Che ombreggiava il Figliuol di Dio > Sapienza increata do-

verli far Uomo 1 ed efler riputato pazzo fra gli Uomini , e il libro con_»

fette fugelli villo da S. Giovanni , che niuno potea aprire , eccettocchè il

gran Leone del Verbo eterno : Ecce vieti Leo de tribù Juda , radix David*

aperire librum % & folvere feptem jìgnacula ejus . Apoc. y. v. 5. E la Sapienza

grande di lui ancora» della quale parlò Davide : Sapientia ejus non efl nu~

merus . Pf. 1 46. Tiene lo fpecchio , e le milìire fotto i piedi 1 per fegno

del tempo, elfendo ab eterno generato; Filius meus es tu* ego hodie geni»

te , Id. 2. Ove per quel hodie s' intende V iltante dell' Eternità , prima dì

tutt? i tempi.

LO 5PI-
t

1
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LO SPIRITO SA N T O .

UOmo vecchio > veftito di candido velo * con una Colomba in capo •.

Avrà un ramo di melo granato pieno di frutti in mano , e due fonti

a' piedi

.

Lo Spirico Santo è la terza Perfona della Santiflima Trinità , proce-

dendo dal Padre , e dal Figliuolo egualmente per 1' atto della volontà , co-

municanofegli tutte le perfezioni Divine , né è cofa nel Padre , e nel Fi*.

gliuolo , che non fia in lui , favellando quanto alle cofe effenzialì ; fé gli

attribuifce la mifericordia , e la bontà, come dice la Sapienza .Oh quanta

bonus, & fuwvis efl •> Domine, Spiritus tuus in omnibus . Sap. 12. v. 1. Avenda
gli occhi il gran Padre Agoftirio ( in Epìjìol. ) a quefto Divino Spirito •

quale fpira ognor bene nelle menti umane , gli diceva : Spira fempre in

me H opera funta , acciò pena* ; fammi forza acciò operi ; perfuadimi acciò

ami , confermami acciò ti tenga ; e cuftodifcimi acciò non ti perda . ^ìug«

in Epift.

Quindi lo Spirito Santo ( diceva Gregorio Papa in moral. ) fu inoltra-

to a noi in forma di fuoco , e di colomba » perchè a tutti quelli che riem»

pie co' fuoi doni , reca la femplicità della colomba , ed il fuoco dell' ar-

dente zelo . Greg. in moral.

Nella terra fi da lo Spirito ( dice l' iftefso ) acciò fi ami il rrofsimo;
in Cielo fi da il medefitno , acciò fi ami Iddio ; ficcome dunque fono una
carità , e due precetti , così uno Spirito , e due doni . Idem hom. 26.

Apparve lo Spirito Santo ( dice Beda ) in forma di colomba » e di
fuoco , perchè ogni cuore tocco dalla fua grazia divien tranquillo colla_»

piacevolezza della manfuetudine , ed accefo collo zelo della giuiìizia . Bedx
in homel.

Non v' è dimora ( dice lVillefso ) Idem . Homil. 9, in Lue. nell' infè-

gnare , ove lo Spirito Santo è maeftro . Siccome non è pofsibile , che_*
dalla fola pioggia fruttifichi la terra , fé fopra di quella non fpirerà il ven-
to 5 cosi non è pofsibile » che la fola dottrina corregga 1* Uomo , fé non
avrà operato quello Divino Spirito nel fuo cuore . ( dice Grifoftomo . )
Cbrifofi. in 7. Hatth. Homil. io.

Si dipinge quefto Divino Spirito da Uomo vecchio , efsendo antico «

ed eterno , quanto il Padre , ed il Figliuolo , da' quali per atto di volon-
tà , ed amore procede .

Sta veftito di velo candido , in fegno dell' innocenza , e bontà , che_j>

a lui fpecialmente fi attribuirono ; quindi fé le dà il nome di Santo , per-
chè quella parola Spirito, apprefso pochi verfati, e femplici , denota non
so che d' orrore , perciò fi aggiunge Santo per la infinita fantità , e bontà.

Tiene la Colomba in tefta , eh' è animale femplicifsimo, e feemo di ma-
lizia , per la gran femplicità , e bontà dello Spirito Santo

.

A a a 2 Tiene
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Tiene il ramo del melo granato , fimbolo della cariti , fquarciando cotal

frutto la verte , per racchiuder i rampolli ; così a quello Divino Spirito fi

attribuifce la carità infra tutte le altre Perfone , efsendo prodotto per atto

di volontà, il cui atto» ed il cui proprio, è 1' amare .

Tiene due Fonti vivi a' piedi , da cui forgono le acque , che al vi-

vo ombreggiano le due Perfone Divine , come il Padre , ed il Figliuolo

,

che lo producono per atto di amore colla volontà feconda , e lo (pirano

come due Spiranti , ed uno Spiratore , avendo un fol principio di produrre

tutti due, che è la volontà amante quel Divino Oggetto

.

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge vecchio lo Spirito Santo, per l'eter-

nità , come il Padre , e il Figliuolo , da' quali è fpirato , che d' acconcio

vi trova quello, che divisò Baruch. Ego enìm Iperavì in teternum [aiuterà

vefham , & venit vaihi gaudium a Stintilo fwper mijericordia , qua venlet vobis

ab aterno [aiutati no/Ira. Baruch. 4. v. 22. Il candido veftimento della bon-

tà . Sentite de Domino in bonitate , <&• [emplieitate cordis quirite illum , Sap.

I . v. u E S, Paolo : *An diviti.is b.onitatis ejm , <& paiientìx , & longami-

nitatis contemnìs ? ignorans quomam benignitas Dei ad paenitentìam te adducit ?

Rom. 2. v. 4. Davidde intendea della bontà dello Spirito Santo , quando,

divisò : Spiritus tuia bonus deducet me in, terram reUam . Pf. 142. 2. 11. JLa

Colomba denota lo Spirto Sovrano,, che più fiate fu ravvifata in terra fui

capo del Salvatore : Et ecce aperti [unt Cali , & vidit Spiritum Dei de[cen~

dentem ficut Colitmbam , & venientem Jkpcr /e. Matth. 3. v. 17. E Giovanni

ancora regiitrollo , dicendo : sl^ia vidi Spiritum defiendentem quafi Colnmbam-3

de Calo», & manfìt [uper eam, * Jo. 1. v. 32. li ramo di melo granato

iìmboleggia la carità , favellandoli in perfona dell' anima predeltinata :

Emiffiones tua Taradìfets malorum punicomm cum pamorum. frutlibns . Cant. 4.

\. 13.. E la carità iftefsa è attribuita allo Spirito Santo. ££jia ebaritas Dei

diffida ejl in cordibus no/Iris per Spiritum Santìum , qui datus ejl nobìs . Rom.
5. v. 6,. I due fonti in ultimo del Padre , e del Figliuolo, che produco-

no lo Spirito Santo apparvero pure con forme divisò Davide : ^ipparueruat

fontes aquarum , & re-velata, [unt [undamentct &c. Pf. 17. v. io.

ESTREMA
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ESTREMA UNZIONE.
Detto Steflò »

UOmo vecchio, e debole .. In una mano- avrà certe faville dì fuoco , e

nel!' altra un vafo ..

L' Eltrema. Unzione è uno de' fétte Sacramenti ,. ed è , fecondo i Sa-

cri Teologi, un unzione da farli all' Uomo infermo penitente nelle parti

determinate del corpo coli' Olio confagrato daL Vefcovo , e miniltrato dal

Sacerdote , proferendo le parole in una certa forma determinata j e colla

debita intenzione : 4. Sent^ v. 24.
Si da quello. Sacramento nelL' eitremo* quando non vi è più' rimedio,

né modo di far penitenza dei peccati», ed è valevole a toglier via i pec-

cati veniali ..

Quindi fi dipinge da Uomo- vecchio» e debole s- per doverfi dare- ad in*

fermi ,. che (tanno nel!' eitremo .

Le faville deL fuoco abbrucciano i peccati , che fono fuoco quale con-

fuma ; fono piccole favilLe »> perchè fi. da. quelta Sacramento per cancellare.

i piccoli peccati veniali ..

Il vafo è quello, dell' unzione,, coir che il ungono gì* infermi'.

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge quelto Sacramento da Uomo vecchio-,

e debole, dandoli ad. Uomini infermi iteli.' eitremo:- Exeuntes prtedicabant ,

ut pxnìtentiam agerent : & demonia multai eijciebant , & ungebant oleo multost

& fanabanur . Marc. 6. v. 1 2.

Le faville del. fuoco, elfendo fuoco i. peccati: T^oa incenda* carbone* pec*

eatorum argitens eos » &- ne irucniaris flam.na ignis peccatontm illorum . Eo
clefiall. 8. v». 13.

E per fine il vafò dell? olia- , che fcmbra quello- dell*' eftrema unzio-

ne , che cancella i peccati veniali: Injirmatur quis in vobis ? ìnducat Trxsbi-

teros Ecclesia , & orent fuper eum , mgcntes eum oleo in nomine Domini , &
Qratio fidei falvabh infirmimi , <& alleviabit eum iiominus , & fi in peccati*

pi ,, remiuuntw et. lacob. £, v. 14.

ITA3
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ETÀ* IN GENERALE.

Di Cefare RJpa .

DOnna che abbia una clamìdetta di varj colori , e una vede divifa in

tre parti, cioè la prima di color cangiante, la feconda di oro , e l'

ultima anch' ella in giro di quel colore delle foglie quando anno perdu-

to il vigore , e che cadono in terra . Avrà ambe le braccia alte . Colla

delira mano terrà un Sole , e colla finiltra la Luna ; avvertendo ohe il

braccio deliro fla più alto del finiitro , e per terra dalla parte delira vi

fla un Bafilifco dritto , ed elevato , la figura del quale la mettiamo nel

fine del noftro difcorfo , acciò il Pittore poffa dipingerlo nella guifa che lo

defcrivono molti Autori.

L' età fecondo il Conciliatore , diff. 26. è una difpofizione dell' anima-

le che nafce dalla propria compleflìone , attribuita alle cofe naturali dall'

azione del calore nell' umido radicale , caufata da un certo influflò , mifu-

rata da periodo temporale , quale crefce , Ita , cala , e manifeftamente declina

.

L' età fu da molti in varj modi divifa, perchè, altri differo che fo-

no tre fole , altri quattro , altri cinque , altri fei , ed altri fette ; ma fé

confideriamo bene quelle cinque opinioni trovaremo che non difcordono al-

trimenti tra loro , ma fono tutti di comun confenfo .

Quelli che differo che fono tre, furono molti Filofofì Antichi , quali

confiderarono 1' Uomo cofa naturale , la quale nel fuo moto ha principio,

mezzo, e fine , come dice Arili. 1. de Calo , dr Mando, e però pofero

per principio l' Adolefcenza , per mezzo la Gioventù , e per fine la_»

Vecchiaia .

La feconda opinione , qual pare che Ha più comune , e feguìta da

Ippocrate , Galeno, Avicenna , e tutta la fetta de' Medici razionali , in-

tendiamo di feguitare ancor noi nella noitra figura , quale dillingue 1'

età in quattro parti , cioè , Adolefcenza , Gioventù , Virilità , e Vec-

chiaia . Quelle quattro età cosi fono definite da Galeno nel libro delle

definizioni medicinali .

L' Adolefcenza è quella età nella quale il corpo crefce , eflendocchè

in e(fa il calore , ed umore piglia vigore , e forza , e in effa 1' alimen-

to è più di quello che fi confuma , e per quello dice Ifidoro lib. 2.

Etimologia , che Adolefcenza fi dice dal crefcere , come ancora dal ge-

nerare .

La gioventù è il fior dell' età , e fi dice à Juvando , ed è quella età

nella quale 1' Uomo è finito di crefcere , e può giovare altrui

.

La Virilità è quella nella quale 1' Uomo è perfetto , e compito nel ca-

lore , ed umore , e quel che fi confuma dal calore è uguale all' alimen-

to , che fi piglia .

La Vecchiaia è quella età nella quale 1' Uomo diminuifce , e manca *

perchè mancano in elfo il calore » ed il fangue , e crefce la frigidità , e

ficci-
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£ccità ; fi dice in latino Seneca à fenfimm diminutione . Quelle quattro età

fono aflfomigliate così da' Filofofì > come ancora da' Poeti alle quattro Ca-

gioni dell' Anno : perchè dice il fopraddetto Autore nel luogo citato : *Ado-

lefcentes calida » & hnmida temperatura funt verifimiles qui florés dttath agunt ,

calido i & ficco fura temperamento , quali* <eflas ; Medii frigidi , & fica

qualis lÀHtnmri'As, jenes frìgidi » & humidi fimilis Hiemi . Da' Poeti poi di-

ce Ovvidio » nel lib. quintodecimo Metamorf.

E mentre P anno un anno indirò è volto

3^o» imita egli ancor la noflra etade ?

?^o» cangia anch' egli in quattro guife il voltai

T^on muta anch' ti natura , e qualitade ?

Quando il Sol nel Montone il feggio ba tolta

E t prati già verdeggiano , e le biade

D' erbe j di fior* di fpine » e di trafittila

"${on ne fuote ei nutrir come fanciullo ì

Ma come il Sole in Cancro apre le porte-,

E che 'l giorno maggior da noi s' acquijla *

E per ferbar le fpecie d' ogni forte ,

Ogni erba il feme già forma , e f ari/la ;

V anno un giovane zppar robuflo * e forte

oi l' operazione , ed alla vifla

,

E 'l calor naturai tanto l' infiamma,

Che tutto neW oprar è fuoco * e fiamma »

Come alla Libra poi lo Dio s' aggiunge t

Ch' avea prima il Leon tanto infiammato*

V anno da tanto fuoco fi dijgiunge

,

Ed uno afpetto a noi moflra più grato :

ot quella età men defiòla giunge

Che fa l' Vom più prudente * e temperate »

%A quella età che più, nell' Vom s' apprezza >

Ch' è fra. la gioventute » e la vecchiezza »

Diventa V anno poi debole, e fianco »

Il volto crefpo » afflitto , e macilente

,

il capo ha calvo > o 'l crine ba raro » e bianco t

1{aro i tremante , e rugghio[o il dente »

Trae con difficoltà V antico fianco ;

%Alfin del corpo infermo, s della mente

Cade del tutto , e m-tor : ma ne conforta

Che 'l nuovo tempo un nuovo anno n' apporta?

Lafeio
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Lafcìo ancora di dire che da moki quelle quattro età furono foml-

gliate alle quattro parti del Mondo , come anche alli quattro Elementi > cor-

pi femplici , da' quali fi fa ogni comporto .

La terza opinione pone cinque Età , e quefta è dì Fernelìo Hb. 7. cap.

lOi e le diftingue , così 1 Adolefcenza , Gioventù » Virilità, Vecchiàia, e
Decrepità ; la. quale opinione febbene pare che ne crefea una , non appor-

ta però altro di nuovo, ma -folamente diitingue 1' ultima età in vecchia-

ia 1 e decrepità , alla quale potremo rifpondere , che la decrepità è l'ul-

tima parte della vecchiaia , quale è più vicina alla morte , ma non già per

queitoè un' altra età di nuovo .

Vi è ancora 1' opinione di Marco Terrenzio Varrone lib. de orìgine lingua

lattaie . Il quale dice che fono cinque , alla quale poliamo rifpondere co-

me di fopra , dìftinguendo Ja prima età in più parti .

La quarta opinione è d' Ifidoro nel libro delle fue Etimologie lib. 2.

cap. 2. il quale pone -fei età. cioè , Infanzia , Puerizia , Adolefcenza , Gio-
ventù , Virilità , e Vecchiaia , dove è d' avvertire che I' autorità di sì

grand' Uomo non ci contraria niente alla noitra opinione -di quattro , per-

chè pone I' Infanzia, e Puerizia per parti dell' Adolefcenza . La quinta,

è I' ultima opinione è di molti Filofofi , e Altrologi , come narra Pierio

Aponefe diff. 26. i quali pongono la vita dell' Uomo diftinguerfi in fette

età, cioè Infanzia, Puerizia , Adolefcenza, Gioventù, Virilità , Vecchia-

ia , e decrepità ; dimmodocchè ficcome fono fette li giorni ne' quali fi

contiene , che ferra tutto il tempo , così ancora abbiano da effere fette 1'

Età , nelle quali fi finifee tutta la vita noltr-a , fecondo ancora che fono fet-

te li Pianeti , per il mezzo de' quali fi fa la generazione , e corruzione

in terra .

La prima Età dunque è Infanzia » la quale è governata dalla Luna ,

dura fino alli fette anni , febbene alcuni vogliono fino a" quattro .

La feconda è la Puerizia , dominata da Mercurio Pianeta di Scienza,

e di ragione , ed allora fi devono i putti mettere fotto la difciplina del mae-

stro , perchè in quel tempo xomincia a capire ogni virtù, effendo corno
una tavola rafa , come dice il Filofofo 3. de anima 14. e quella età dura

14. anni

.

La terza Età è dominata da Venere Pianeta di diletti di quello mon-
do , di allegrezza, di gola, e di luffuria però anche in quello modo pa-

re che 1' Uomo fi difponga in quella età, e il fuo dominio dura anni otto.

La quarta Età è regolata dal Sole , per aver lui il quartoluogo nel Mon-
do , e perchè quello è il Pianeta più perfetto , e di maggior valore , ama-

tore dell' oneftà , e di ogn' altra azione virtuofa , e il fuo dominio du-

ra 19. anni .

La quinta è dominata da Marte , e quella Età fi chiama Età di fuper-

bia , di magnanimità, e di riffe, e 1' Uomo in quefta Età cerca con ogni

forza dì acquetare onore , e roba in qualfivoglia modo , efercitando ogni

opera ancorché difficile » defiderofo di lafciar memoria di lui , e dura in

quelP età anni 15, ... La fella
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' La fèlla è dominata da Giove , e in quel tempo 1' Uomo è defiofo

dì pace i e di tranquillità , pentendofi delli errori commefli nelle pattate

Età , ricorrendo à Dio , e cercando ogn' opera buona ; e dura *nnì 1 2.

Ultimamente fopravviene Saturno freddo , e fecco , Pianeta di dolore

di penfiero , e di malinconia, pieno di faticofa angufìia , e difpone in tal

maniera 1' Uomo , che gli occorrono infermità , e altri incomodi , e dura

fino alla morte 1 qine efl ultimimi terribilium fecondo Ariftotele . Quefte_>

dunque fono tutte le opinioni circa le Età , le quali ancorché fiano di Uomi-
ni celebri , con gran fondamento fi ponno beniflìmo ridurre a quattro , come
abbiamo detto di fopra , e però è da avvertire che 1* Età non fempre s' inclu-

dono in numero certo di anni , perchè Mas non menj'uratur numero atmorum t

fed temperamento , fecondo Galeno . Ora per tornare all' efplicazione della

noitra figura , diremo che la clamidetta di varj colori fignifica 1' Età dell'

Adolefcenza , denotando la volubilità , e varietà di elfa , come dice Pie-<

rio Valenano lib. 40. de i fuoi Geroglifici.

Il color cangiante ci rapprefenta 1' Età Giovanile , la quale agevolmen-
te cangia penfieri , e proponimenti , come dice Arili, nel 2. della Retto-
rica Juvenes fimt incojiantes , & res quas concupiverunt , <& faflidiunt , e Pla-

tone 2. de legib. 3. 'Jitvenum mores j'xpe in dies , varieque mutantur , e Teo-
frafto apud Stob. Difficile efi aliquid de juvenibus divinare ; efl enim Mas incerta 9

Cine feopo multis mutationibus obnoxia .

La parte di color d' oro fignifica la perfezione dell' età virile , la qua-
le è capace di ragione , e con elfa opera in tutte le azioni civili , e me-
caniche .

L' ultima parte del color delle foglie , come abbiamo detto , dimoftra_j

che 1' età del vecchio , andando in declinazione , famiglia alle frondi degli al-

beri , le quali perdono la forza , e il vigore , mediante il tempo dell' In-
verno fomigliante all' Età del vecchio j e fopra quello colore 1' Ariolìo co-
sì dice .

Era la fopravvefle del colore

In che rimari la foglia che s' imbianca

Quando dal ramo è tolta , e che f umore
Che facea vivo V albore gli manca .

Si dipinge colle braccia alte , e che colla delira mano tenga il So-
le , e colla finillra la Luna , per più caufe*: e prima perchè volendo
gli Egizi, come narra Oro Apolline , lignificare 1' Età, dipingevano il So-
le , e la Luna , eflendo detti Pianeti Elementi di elfa , e perchè il Sole,
yifluifce nell' Uomo il fenfo, che lenza quello non faria animale , e la Lu-
na il crefeere , fenza del quale non fi trovarebbe Età alcuna ; innoltre per-
chè il Sole , e la Luna reggono li tre membri principali , dalli quali pro-
cedono le tre virtù prime , cioè animale , vitale , e naturale , eflendocchè
il Sole regge il capo , dove rifiede la virtù animale, e il cuore; dove ri-

Bbb fede
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fiede la vitale ; e la Luna poi regge lo ftomaco , e il fegato , dove ridie-

de la naturale , fenza le quali tre virtù 1' Uomo non potrebbe vivere %

come narra Crinito Hb. 12.. cap^ 2,

Volendo, poi figurare un' Eri permanente , e perfetta % vi abbiamo pollo

il Bafilifco dritto in piedi , perchè parimente gli Fgizj ponevano per l*

età un Bafilifco , è in detta lingua è chiamato Ureon , che Bafilifco ndia
nollra rifuona , il quale formato in oro ponevano in capo alli Dei ; e per
queilo dicono dette genti, che tale animale dinota I* Età, perciocché ef-

fendo tante forti di ferpenti , a tutti gli altri morir conviene , relt-ando-

fene quello folo immortale , qual {blamente col fiato ogn' altro animale

uccide , talché parendo Che etto abbia in fua facoltà la vita » e la mor-

te » lo ponevano in capo degli Dei ,

La figura di quello Serpe , gli Autori fcrivono che abbia una macchia

bianca nel capo , e con un certo fegn alato diadema , d* onde egli ha nome
regio, perchè le altre forti di Serpi lo riveriscono ; ha le ali , ma picciole,

e muove il corpo con alquante , ma non molte pieghe . Dal mezzo in_»

su cammina dritto , ed elevato ; onde Nicandro di quello animale , cosi

dice :

* E' % degli animaìì che van-ferpendo ,

Col corpo biondo , e belle oltra mifnra ,

"Poiché di tre gran doni è flato adorno :

Ita H capo aguzzo , e lungo , benché dritto ,

2V(è penfo troverai terrejìre Fera ,

Che rajfembrar lo pojfa al fi/chio , quando

Sei »' efce fuora a pascolar pey Campi .

ETÀ' DELL' ORO. :

UNa bella giovanetta all' ombra di un faggio , ovver di olivo , in mez-

zo del quale fia uno fciamo di api, che abbiano fatto la fabrica, dalla

quale fi veda flillare copia di miele ... Avrà li capelli biondi , come oro ,

e fparfi giù per le fpalle fenz'- artificio alcuno , ma naturalmente fi veda

la vaghezza loro

.

Sarà veftita di oro fenz' altro ornamento . Colla, delira mano terrà un

Cornucopia pieno di varj fiori ,. Corgnole , Fragole , Caftagne » More , e

Ghiande .

Giovanetta , e veilita di oro fi rapprefenta , per moilrare la purità di

quei tempi .

Il femplice velli mento di oro,, e i capelli fenza. artifizio fignificano »

che" nella età dell' oro la verità fu aperta, e manifefta a tutti, ed a quello

propofito Ovvidio nel libro primo delle Metamorfofi tradotto dall' Anguil-

lara cosi dice .

$>hcJìo
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... iil gyejlfr un fecoh fu purgato , e netto

È' ogni malvaggio , e perfido penfiero,

1)n proceder hai , libero , e fcbietto,

Servando ognun la fé , dicendo il vero;

l^on v' era chi temejfe il fiero afpett»

Del Giudice implacabile -, e fe<vero

Ma giujli effendo aliar femplici , e puri

Vivean fenza altro Giudice ficuri ••

Moftra lo ftare all' ombra del faggio , che in quei tempi felici di al-

tra abitazione non fi curavano -, ma folo di ftar fotto gli alberi fi conten-

tavano

Il Cornucopia pieno delle Sopraddette cofe , e il favo di miele , per

dichiarazione d' effe cofe ne ferviremo dell' autorità del nomiaato Au-
tore nel fopraddetto libro * che cosi dice .

Senz' effer rotto, t lacerato tutto

Dal vomero , dal rajìro , e dal bidente

Ogni foave , e delicato frutto

Dava il grato terren liberamente ,

E quale egli veniva da lui produtto

Tal fol godea la fortunata gente ,

Che (pregiando condir le lor vivande

Mangiavan corgne -, e more , e fraghe * e ghiande

\

Febo fempre più lieto il fuo viaggio

< Facea girando la fuprema sfera ,

E con fecondo -, e temperato raggio

Escava al mondo eterna Trimavera ,

Zeff.ro i fior d' aprile , e fior di Maggi*
"Hutria con aura tepida , e leggiera ,

Stillava il miei dagli elei, e dagli olivi

Correan nettare, e latte i fiumi, e i rkji.

ETÀ' DELL' ARGENTO.

UNa giovane » ma non tanto bella , come quella di fopra , flando ap-

prettò di una capanna . Sarà yeftita di argento , il quale veitimento

farà adorno con qualche bel ricamo , e ancora arrificiofamente acconcia la

tefta con belli giri di perle . Colla delira mano s' appoggerà ad un aratro,"

e colla finiitra mano tenga un mazzo di fpighe di grano , e nelli piedi

porterà fiivaletti d' argento ,

L' effer quefta giovane men bella di quella dell' età dell' òro , e ve-
Aita nella guifa che ^dicemmo» e colla acconciatura del capo , moltra la va-

B b b 2 rìetà
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rietà di quefta dalla prima età dell' oro ; onde fopra di ciò per dichiara-

zione feguiteremo quanto dice il fopraddetto Anguillara nel libro citato.

Tolcchè al più vecchio Dìo , nojofo , e lento

Dal [ito maggior figlimi fu tolto il Rogito,

Seguì it fecondo fecol dell' argento

Men buon del primo -, e del terzo pia degno

Che fu quel viver lieto in parte fpento

,

Che all' -Vom' converme afar l' arte , e l' ingegno^

Servar modi , coflumi » e leggi nuove »

Siccome piacque al fuo tiranno Giove .

Egli quel dolce tempo , eh' era eterno

Fece parte deW anno molto breve*

^Aggiungendovi Efiate , .Autunno > e Verno »

Fuoco empio » acuti morbi , e fredda neve .

S' ebber gì' domini allor qualche governo

l^el mangiar * nel vefiir , or grave , or leve »

S' aceomodaron al variar del giorno >

Secondo eh' era, in Cancro « e in Capricorno .

LJ
aratro > le fpighe del grano , come ancora la capanna » inoltrano la_s

coltivazione , che cominciò nell' età dell' Argento , e 1' abitazione , che

in quei tempi cominciorno a ufare , come appare nella fopraddetta autorità

nel libro primo , dove dice

,

Già Tlrfi , e Mopfo il per giovenco atterra ,

"Per porlo al giogo-, ond' el vi mugge •> e gemei

Già il rozzo agricoltor fere la terra

Col crudo aratro , e poi vi fparge il fernet

TSfelle grotte al coperto ogn* un fi ferra

,

Ovvero arbori, e frafcÌK inteffe infieme;

E quello , e quel fi fa capanna , o loggia

"Per fuggir Sole , e neve , e venti ì e pioggia .

D
ETÀ» DEL RAME.

Onna di afpetto fiero , armata , e colla vede fuccinta tutta ricamata

ili varj modi . Io capo porterà un elmo , che per cimiero vi fia una

teda di Leone , e in mano terrà un' afta » ftando in atto di fierezza . Cosi

h dipinge Ovvidio nel libro primo delle Metamorfofi , dove dice.

Dai
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Dal metallo , che fufo in varie forme

Blende adorno il Tarpejo , e H Vaticano*

Sortì la terza età-, nome conforme

vi qtel che trova poi l' ingegno umano *

Che nacq'ie all' Vom sì vario , e sì deforme

Che li fece venir con l' arme' in mano '-

1} un cantra V altro imprtuofì, e fieri

I lor difcordi, e ofiinati pareri.

»/£//' lìomx che già vlvea del fio fattore

S* aggiunfè noja , incomoda , ed affanno* ")

Tericol nella vita , e nel? onore ,

E fpeffo in ambedue vergogna , e danno »

Ma fé ben v' era riffa -, odio , e rancore

"Hpn v' era falfità , non v' era inganno »

Come far nella qnarta età più dura ,

Che dal ferro pigliò nome , e natura .

ETÀ' DEL F E R R C>\

DOnna di afpetto terrìbile , armata , e il veftimento. farà del color

del ferro . Avrà in- capo'un elmo con una tefta di lupo , Colla^
delira mano terrà una Ipada nuda in. atto di combattere ; 'e colla finiltra.

uno feudo» in mezzo del quale vi fia dipìnta fa fraude , cioè con la facr

eia di Uomo giudo, ed41 re ilo del corpo dì ferpente , con diverfe macchie,,

e colori; ovvero in luogo di quello moiìro vi fi potrà dipìngere una Si-

rena , e accanto della fjpraddetta figura vi faranno diverfe armi » ed infè-

gne » tamburi *. trombe , e fimict.^

Il moitro , e la Sirena ,,
1' uno e 1' altro fono il fìmbolo della fraude. ,

come fi puoi vedere, dove in altri luoghi io ho parlato dì effa; e per gli

effetti , e natura della fòpraddetta età feguitaremo per dichiarazione il più

volte nominato- Owidio- , che- -di ciò così parla.

il ver , la fede , ogni Bontà del mondo
Fuggirò, e verfo il Citi /piegaron P ali;

E 'n terra nfciron dal tartareo fondo

La menzogna , la- fraude , e tutti i mali:

Ogn' infame penjìer , ogn' atto immóndo
Entrò ne' crudi petti- de' mvrtalt ;

E le pure virtù candide , e belle

Giro a fplender nel Ciel troll' altre flette .

fin cieco, e vano amor d' onori, e regni

Gì' domini indujfe a diventar tiranni*

Tei
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Ter le ricchezze ì già ^vegliati ingegni

Darfi ,a' finti, *Ìk Jorztfr, ed, agi', inganni ,

xAgl' omicidj , ed a miti' 4$ hidegnh.

Ed a tante dell' 1)om rime , e danni,

Che per oflare in parte a tanti mali

S' introdujfer le leggi* -ti tribunali.

ETÀ3 DELI/ ORO , ARGENTO ,

BRONZO , E FERRO.
Come rapprefemate in Farigi ih una Comedìa ». avanti

Enrico IL I{e di Francia .

ETÀ* DELL' ORO.

U.Na belliflìma giovanetta veftita di oro ^ e con ftivali del medefimo.In
una mano porta un faro di miele , e con l'altra un ramo di quer-

cia con ghiande .

ETÀ' D E L V A R G.E N T O,

DOnna veftita di argento con belliflimì adornamenti di perle » e veli

di argento, come ancora con gran vaghezza adorno il capo .Nelli

piedi porta ftivaletti di argento » e con una delle mani una coppia di

pane .

ETÀ» DEL BRONZO.-
-

.'':'
DOnna armata, e con un elmo in capo . Che. per cimiero porti una^

tefta di Leone » La velie è fuocinta» e si le armature , come ancora la

velie , fono del color del bronzo. In una mano, tiene uà' afta > e ila in~j

atto fuperbo , ed altiero .

ETÀ» D EX FERRO.
!

DOnna armata, e veftita del color del ferro. In capo ha una celataci

con una telta di Lupo , colla bocca aperta ; e colla mano delira tie-

ne un' afta con una falce in cima di eùa, e coli' altra un raltrello, ed ha

i piedi di Avoltojo ,

• Mia

• -*
ETER-

I
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ETERNITÀ'.

Defcrìtta da Trancefco, Barberini Fiorentina net fuo Trattato di Amore

.

XI Runcefco Barberini Fiorentino nel fuo Trattato , che ha fatto di amo-

J_ re > quale fi trova fcritto a penna in mano di Monfìgnor Maffeo Bar-

berini Cardinale, di Santa Chiefa » e della illeffa famiglia » ha defcritta

1' Eternità con invenzione molto bella : ed avendola io con particolar gutìo

veduta ,. ho penfato di rapprefentarla qui , fecondo la copia, che dall'ori-

ginale detto Monfignore fi è compiaeciuto lafciarmi eftrurre » che lungo

tempo viva nel Pontificato » al quale è flato affunto ..

Egli fa la figura , Donna, di forma, venerabile , con capelli di oro al-

quanto, lunghi » e ricadènti fopra alle {palle , a. cui dal finiflro ,. e deliro

lato , dove fi dovrebbero, flendere le cofce , in cambio di effe fi vanno

prolungando due; mezzi circoli , che: piegando quello alla delira ,, e queflo

alla finiftra parte , vanno circondando, detta Donna, fino fopra alla tefta ,

dove fi unifcono infieme . Ha due palle di oro , una per mano alzate in_s

su , ed è veflita. tutta di azzurro celefte ftellato , ciafcuna delle quali cofe_»

è molto a propofito per denotare 1' Eternità , poiché la forma circolare-»

non ha principio , né fine . '

L' oro è incorruttibile , e fra tutti li' metalli il più perfetto , e 1' azzur-

ro flellato ci rapprefenta il Cielo, del. quale cofa non appare più lonta-

na dalla corruzione .

E T E R N I T A 1

D
i

Onna con tre tede , che tenga nella finiflra mano un cerchio , e la

delira fia col dito indice alto'

.

L'Eternità, per non. effere cofa fen libile , non può conofcerfi dall'in-

telletto umano, che dipenda da' fenfi , le non per negazione , dicendoli,

che è luogo fenza varietà , moto fenza moto , mutazione , e tempo fenza

prima , o poi , fu , o farà , fine , o principio ; però diffe il Petrarca", deferi'

vendo le circollanze. dell' Eternità ,, neh' ultimo de' Trionfi .

.
•

*b{on avrà luogo , fu , farà,, né era,

Ma è [oh in prefente , ed ora , ed oggi

,

£• fola Eternità raccolta , e vera .

Però le tede fono le tre parti del tempo , cioè , prefente , paflato , e

da venire ,. le quali fono riilrette in una fola nell' Eternità ..

Il dito indice alzato è per fegno di flabile fermezza , che è nell' Eter-

nità , lontana da ogni forte di mutazione , effendo limile atto , folito a__>

farli da col«ro > che vogliono' dar fegno di animo collante , e dal già fatto

proponimento non fi mutano,

Il cer-
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II cerchio è {imbolo dell' Eternità » per non avere princìpio , né fine »

e per eifere perfettiflìma fra tutte le altre.

E T E R N I T A» .

lìdia Medaglia dì Faujlina .

DOnna in piedi , ed in abito di Matrona . Tiene nella mano delira il

Mondo , ed in capo un velo che le cuopra le fpalle .

Lo ilar in piedi lenza alcuna dimoilrazione di movimento, ci fa com-
prendere , che nell' Eternità non vi è moto , né mutazione nel tempo , o
delle cofe naturali, o delle intelligibili. Però ben dille il Petrarca del tem-
po dell' Eternità .

J>W maraviglia ebb* io , quando reftare

Fidi in un pie colui » che mai non flette »

Ma difeorrendo fuol tutto cangiare .

La ragione -» perchè quella figura non fi faccia a federe , elfendo il fe-

dere indizio di maggiore labilità , è , che il federe fi fuol notare quafi fem-
pre nella quiete , che è correlativa del moto , e fenza il quale non fi può
elfo intendere , e non eflfendo comprefa fotto quello genere la quiete dell'

Eternità , né anche fi deve efprimere in quella maniera » ancorché da tutti

quello non fia otfervato , come li dirà qui fotto .

Si fa Donna per la conformità del nome , Matrona per 1' età ftabile .

Tiene il Mondo in mano , perché il Mondo produce il tempo , con la

fua mobilità» e lignifica , che 1' Eternità è fuori del Mondo .

Il velo j che ambedue gli omeri le copre » moilra» che quel tempo

,

che non è prefente nell' Eternità» s' occulta» efifendovi eminentemente^.

ETERNITÀ'
Isella Medaglia dì Tito .

DOnna armata , che nella deiìra mano tiene un' alla » e nella finiltra un
Cornucopia , e fotto a' piedi un globo . Per la detta figura con pa-

rola Eternità , non fi deve intendere dell' Eternità di fopra reale ; ma di

una certa durazione civile lunghiflima » che nafee dal buon governo » il

quale confitte principalmente in provveder le colè alla vita neceflarie ; per-

chè riconofeendo i Cittadini 1' abbondanza dalla beneficenza del Principe »

hanno continuamente 1' animo volto a ricompenfiir 1' obbligo colla concor-,

dia » e con la fedeltà ; e però gli antichi dipinfero quella durazione » e per-

petuità col Cornucopia pieno di frutti . Nafce parimente la lunga durazio-

ne degli fiati , dal mantenere la guerra in piedi contro le nazioni barbare

e nemiche » e per due cagioni : 1* una è che fi mantengono i popoli belli-

cofi

*
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«of!» ed efpertì, per refiftere all' audacia» e all'impeto à\ altri Popoli fira-

meri, ohe volelfero offendere; 1* altra, è che fi aflicura. la pace « e la_j

concordia fÀ i Cittadini , perchè tanto maggiormente il tutto fi unifce

colle parti, quanto è più combattuto dal fuo contrario; e quelto fi è ve-

duto , e vede tuttavia, in molte Città , e Regni , che fra loro tantoppiù fo-

no difuniti i Cittadini, quanto meno fono dagl'inimici travagliati, e fi mol-

tiplicano le di(Tenzioni civilJ , con quiete , e rifo dell' inimico ; però fi di-

pinge V Eternità coli' alta * e coli' armatura

.

ETERNITÀ'.
DOnna in abito di Matrona , che nella delira mano abbia un ferpe ìa^a

giro, che fi tengala coda in bocca, e terrà detta immagine un velo

in fella, che le ricopra ambedue le {palle .

Si cuopre le ipalle , perchè il tempo pafTato nell' Eternità non fi

vede

.

Il ferpe in giro dimoftra , che 1' Eternità fi pafce di fé fieffa , né fi fo-

menta di cofa alcuna eileriore, ed apprettò agli Antichi fignificava il Mon-
do , e 1' Anno , che fi girano perpetuamente ( fecondo alcuni Filofofi ) ira

fé medefimi ; però fé n' è rinnovata pochi anni fono la memoria, e l'oc-

cacone dell' Infegna di Papa Gregorio XIII. e dell'Anno ritornato aJ._4ùo.

fello , per opera di lui , e ciò farà teilimonio degno dell' Eternità délla__».

fama di s$ gran Principe : il tutto fecondo 1' intenzione de' Pitagorici , i

quali diifero l'Immagine dell'Eternità eflfers il tempo, e per il tempo la

prefero Platone, é, Mercurio Trifmegillo, ed è ancora in parte» fecondo la

defcrizione di Ckudiano » verfo il fine del fecondo Panegirico in lode di
Stilicone .

^innoruvr fqualida- Mbter,
Imtnenfì fpdunca avi , qua; tempora vaflo

Suppeditat revocatque fmu , complecìitur antrunf .

Omnia qtri placido confavi ìt » numine ferppify
Terpetwimqtte viret fquamis ,. caudamque redttcìe

Qre vorat , tacito relegens exordia lapftt .

ETERNIT^'.
DOnna giovane , veflita di verde , per dimofirare » eh' ella non è fot-

topofta al tempo , né confumata dalle fue' forze . Sfarà, a federe fopra
una fedia , con un' aita nella mano finifira pofata in terra, e colla delira^,
fporga un Genio : così fi vede fcolpita in una Medaglia antica, con lettere
che dicono : CLOD. SEPT. ALB, AVG.

Avrà ancora in capo un Bafilifco di oro. Quello anin^Ie ara appreso
gli Egizj indizio dfU' Eternità , perchè non può eflere ammalato da ani-
male alcuno , ficcome dice Oro Egizio ne' fiioi Geroglifici , anzi facilmente
col fiato folo ammazza le fiere » e gli Uomini , e fecca .1' eifce » e te piante.

V c c FingefS
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Fìngefi di oro» perchè l'oro è meno (oggetto alla corruzione degli altri

metalli

,

D

ETERNITÀ*.
Isella Medaglia dì Adriano .

Onna che foftìene due tede coronate , una per mano , con quefte let-

tere jETERNITAS AVGVSTI, & S. C. vedi Sebaftiano Erizzo,

ETERNITÀ', O PERPETUITÀ'.

DOnna » che fiede fopra una sfera celefte . Colla deftra porga un Sole,

con i fuoi raggi » e colla Anidra foltenga una Luna , per moftrare ,

come ancora nota Pierio Valeriano ne' fuoi Geroglifici , che il Sole , e_*

la Luna fono perpetui Genitori delle cofe , e per propria virtù generano,

e confervano , e danno il nutrimento a tutti li corpi inferiori ; il che fu

molto, bene confiderato dagli antichi Egizj , per rapprefentare l'Eternità,

credendo fermamente , che quelli due lumi del Mondo follerò per durare-s

infiniti fecoli , e che fodero Confervatori , ed ancora Nutritori di tutte le_j

cole create fotta di loro . %

Siede, fotto la sfera celefte, come cofa , che fia durabile, e perpetua .

Nelle Medaglie di Domiziano , e di Traiano fi vede 1' Eternità , che colla

deftra mano tiene un Sole , e colla finiitra una Luna , col veftimento cin-

to , e largo

.

J

4 •

.1
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ETICA,

Di Cefare Hìpa,

J87

Mttcei farlo &TcUuli irli .

DOnna di afpetto grave- . Terrà colia finiftra mano Io ftromento, detta
archipendolo , e dal lato deitro avrà tàn Leone imbrigliato*

L'Etica lignifica dottrina di coltumi, contenendoli con eflfa il concupi-

re vole ," ed irafcevole appetito' nella mediocrità, e itato di mezzo, ove
confine la virtù , per confiftere negli eltremi il vizio , al quale detto ap-

petito il -accolla , tutta volta che dall' una , o dall' altra parte declina .

Tiene appretto di fé il Leone ,'nobile , e feroce animale imbrigliato

,

per lignificare , eh' ella raffrena quella parte animale* dell* Uomo già detta.

L' Archipendolo ne da per limilitudine ad intendere , che ficcome allo-

ra una cofa efsere bene in piano fi dimollra , quando» iL filo pendente tra

le due gambe di detto ftromento non trafgredifee verfo veruno degli eltre-

mi , ma fi aggiufta colla linea fegnata nella parte fuperiore , ond' egli di-

feende ; così quella dottrina dell' Etica infegna all' Uomo , che alla rettitu-

dine , ed uguaglianza della- ragione il fenfuale appetito fi conforma, quan»

do non pende agli eftremi» ma nel mezzo fi ritiene.

C e e 2 EUCA-
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EUCARISTIA.

Del T. F. Vincenzio FJ;cì M, C.

UOmo da Re coronato , fedente con gran maeftà', fui cui volto tiene_>

un velo . In una mano un Sole , e nell' altra una colonna . Avanti

li piedi fono prostrati molti Àngioli . Ed appretto vi farà un fonte ,

che abbia un triangolo» fopra qual fémpre butti acqua 'lenza giammai
mancare .

L' Eucariftìa è uno dei fette Sacramenti della Chiefa , .qual' è inter-

pello rendimento di grazie , rendendotene -in quella Sacra Sienfa molte

al grande Iddio da' fedeli , che fi degna cibarli col fuo preziofo Corpo

,

e Sangue ; beneficio infra tutti grandiflìmo , ove in guifa fpeciale rilucer

la gran carità di eCfo amorofo Signore .

E' quello divino Sacramento, ove fi vagheggia realmente il Sovrano

Signore , e Facitor del tutto ; egli è il più alto , per ftarvi Iddio unu-
nato , per far grazie a' mortali; egli è gloria degli Angioli, allegrez-

za del -Paradiiò , refugio degli afiìitti, cohfolatore de' giudi» follevatore_»

dei peccatori , fpeme d' erranti , dritto -fenderò di beatitudini , raccolto di

tutte le gemme pregevoli di virtù , ove vagheggiali il fortiaìmo adunan-

te di refiùenza al male, il lucidifiimo carbonchio della carità, il verde_»

fmeraldo della fpeme di fallite, il purpureo rubino 31 "amore, e 1' aureo

piropo di Santità, ed innocenza, e non e gemma di merito, e grazia-.»

,

che ivi non campeggi con mollra pur troppo famofa , ed altiera .

Quello Sacramento ( elice' il Grande Agoltino ) *Augti/i. de Eccleftafl.

dogffl. flPfl fi fa col merito 3*cl Coafagrante , ma nella parola del Crea-

tore , né fi amplia col merito dV Rtóni difpenfatori , uè con quello dei

tridì fi dìminuifee . Crilto ( dice Grifoiìomo ) ai Santi dùtribuifee cofe_>

Cante , ed è cibo codefto, che riempie la mente, non il ventre ; ammira be-

ne dunque . o Criitiajio , e trema di quefia Menfa Divina . Cbrijoji. iiu

Mattb.

Vedi che cofa fei ( dice Ambrogio ) o Sacerdote , che non tocchi il

Corpo di Crilto colla mano inferma j anzi che il miniiiri , procura di

Canaria : Idem de Sagrata.

Chi ha qualche ferita cerca -la medicina , noi che Canio fotto le feri-

te dei peccati , abbiamo per medicina quefto Celeite , e Venerabile Sa-

cramento , dice l* itteifo

.

PerfuaJendofi quei, che vivono da fcellerati nella Chiefa, e giornal-

mente fi comunicano , dover con ciò reftar mondi e politi , ma (appiano ,

Che a niente loro giova , dice Griibilòmo : Chrif. lib i.

Guai a quelli , che tradirono Crilto alla Crocifkìione ; ma guai a_a

quelli, che pigiian queito Sacramento con mala cofeienza, che fé non__,

danno Crido , per crocifigere a' Giudei , lo danno però a' membri del

nemico, così dice Remigio : ìgmig.in[*m% 'b9nQt jUf.MMb.

Jfc.
V £uca~
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P Eucariftla vien lignificata per un Uomo da Re , fedente con grafi—»

Kiaeftà , eftendo che in quefto S*a-axnento vi aflifte rumente V Unigenito

PigKuoI di Dio, a differenza déeli altri, e quajora foVi mente fulla mate-

ria dubita, fi proferisce li veri forma dal Miniftì© , che a'cJjia l'intenzione

di fargli , il che ceffate falamecte vi reftanb quelle cofe Sacramentali ,

coinè 6' tolJB della Creiìma , e i' *cqua dei j&uUeiimo ; ma Cf>iofto è i'.:!-'

ferente molto , perchè dopo fatta ia confecraziùlie dal Sacenaore , femprtì

vi fta il Figliuolo di Dio vivo, e vero, "e fempre chiamai). Sacramento,

che può ratfembrarfi ad un Re , the differilce da' tuoi fudditi femplici Uo-

mini , cosi è quefto Sacramento in rjfpeóro agli altri-.

Il velo, che ha nella faccia con che fi aafeonde , per etTer vifibilc_> ,

quanto alla forma , ed accidenti , che colà miracolofamente fono fcnza__a

{"oggetto , ma invifibilmente ftà Crifto Dìo , ed Uomo , cosi con -verità

confettando la noftra Santa Fede .

Il Sole nelle mani dinota, che fira'gli altri effetti , che fa , illumi-

na gli accecati negli errori , dirizzandoli pel giufto fenderò del Para-

.difo , loro fa lafciare gì' alpefrri luoghi difficili a rintracciarli., come quelli del

peccato , *gl' induce nella ftrada della grazia , li fcalda nell' amor fuo ,

e 1' infiamma nella carità ; ficchi veramente fé gli puoi dare nome di

Sole hicidifiiaio .

Vi è la colonna, perchè oltre la fortezza mirabile, che ha quefto Dio,

ancora per meiio di quello Sàntiinmo .Sacramento la comunica alle anime

noftre ,?per far che refiftano alle tentazioni, e l'ugge lnoiii diaboliche, fa-

cendo forza di reprimere le cattive incìinazionr, e foggettare i lenii alla

ragione ». di combattere animofiuiente , e vincere 'il Mondo , il Demonio

,

e la Carne, e cento, e - mille .azioni di fortezza fa un' anima,, che dpedb
fi accofta a ai gloriola merda .

I molti -Angioli , che gli ltanno protrati a
.
piedi , fembrano 1' univer-

fal culto, e la profondiffima riverenza , c*ne fé igli deve da tutte le crea-

ture ;
1' adorano., e tremono alla fua prefenza , non folo le buone , ma_i

altresì le estri ve dannate .

II fonte che .f*mpre butta acqua , ombreggia vivacemente , che qual

foijte , ohe featurifee fenipre , in guifa tuie dura quello Sacramento , né

ce'ifa • benché 'fi prèndete ^ad ogni sii'z , e ad ogni ••momento , per pren-

derli tutto; ma non'toialiter; e di tal fonte egualmeate da tutti fi può

gultar V acqua, qual' è fempre l*-*iftefla'. ma cagiona «fretti ineguali: poi-

ché .«' fani di coscienza è cagione di nutrimento-, e giova ; 'e ad infer-

mi danniSca , e molte fiate uccida . Oh acqua foVraoa di fonte inefautHf-

Ém.ii che gufandoli Ha' buoni vivifica nella grasia-, itabiliice nei doni*, e

g!' infervora nella carità.; ma fé fi gufta Ha' cattivi gli uccide, e gii condan-

na ! come (tìce I' .Apposolo : 3ji enift manine* *& bibtt inlignì , judiciurns

{xbi mmducat ., & bibit . i . Cor. 1 1

.

Il triangolo fulla fronte allude alle tre fofhrfte , che fono in lui : la

prima del corpo, la feconda dell' anima , e la terza delia Divinità ; e cosi

tei corpo, ex vi verborm pmcipalitefi vi è il corpo concomitantcr -, il fan-
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gue , per non darli coppo, vi voi > come quello fenza fàngue , la qual vita

fuppone la forma ,• e P anima • vivificarne*, qual anima .coi corpo di Crilto,

fin dall' iftante dell? f"a concezione fur unite alla Divinità., lenza giammai
fepararli , come dfcé il dotti/fimo» Danaafceno. ££uod femel .affumpjit »i n'-wi-

quam dimijjt , dunque vi è la Divinità , che è P Eflenza Divina , la qua-

le realmente elilte nel Padre , Figlio , e Spirito .Santo , né di fatto può
intenderli feparatamente , le non di polììbile , com'è 'dice il Dottor fattile,

per efler le perfone oggetti fecondarj , e diilinti formalmente .dall' eflenza,

lì può dall' intelletto beato intendere per potenza di Dio fin concetto for-

malmente dillinto , fenza P altro , e quella farebbe attrazione ' folamente

precifiva i non divina, corneranno i Filofofi , e'per imponìbile , che fa-

ria eftrinfeco da darli , queft' eflenza di Dio potrebbe ell'ere incommutata
alle perfone ; vi è di più in quello il corpo di Cri Ilo realmente , com' è

nel Cielo cosi gloriofo , ma facramentalmente con la quantità iftefia , ma
non col modo quantitativo , che per efler cofa pofteriore • » e accidentale

li può fofpendere .

Alla Scrittura. Sagra . Defcrivéil da Re 'grande il Safitiflìrno Sagramento

dell' Altare , ove Ila Crilto , che di un si 'Re fublime , è da temerli come fa-

vellò il Savio. *Dnus ed alti'Jimus Creator omnipotens , & I[ex poterts , & metucndus

nimis , ffidens p.per trhonum illitts , <& dominans Deus . Eccle fiaft. iv v. 8. Il ve-

lo, che gli nafconde la, faccia ,* per efler Iddio nafcolto a «tutti , e colà' fpe-

cialmente , come* fu air.breggiato ad Ifaia».che il vidde fui -gloriofo trono

ricoverto dalle ali di Serafini ardenti . Vidi Dornimm fedentem fiiper fslhtm

exceljkm , & elevatum , &c. Serttphim flabant-fuper illiuL : [ex ala imi , & fex

aie alteri.: duabus trelabant faciem ejus , duabus .velabznt pedes ejus &c. Ifa.-ó".

Vi i. . Che perciò Santa Chiefa animifce tutti alla, credenza d' un DJo , che

non li vede . Ecclefia g>nod non capìs , quod non iiides , animofa firmat fides

.

E' Sole , che così lo divisò Davide : Ortus efl Sol , <&\: congregati fimt

&c. e più oltre . Sol cognovit occafitm fuum . Pfalm. 103. -verfic. 2. La
Colonna della fortezza , di che Salomone parlò figuratamente , per quello

Auguftifiìmo Trono , ove riliede il corpo di Crilto . £i trborms meusinco-

lumna nubis . Ecclefiaft. 24. E che lìa colonna -rii fortezza alle genti , lo

contellò il ^Pr^feta Reale, Diligam te, Domine , fortitudo mca . Pf. 4,7. u,ed
altrove . Domimi fortitudo plebis tiue , Idem 27. v. 8. Gli Angioli pro-

lìrati , e tremanti . 9 come divisò Giobbe . Cimi fublatus fuerit, timebimt *An~

geli , & {erriti p;agd>witur . Job. 41. v. 16. Tremimt videntes jingeli tier-

J'a vice yiortalium » Ecclefiaft. 11* fonte inefaufto , che butta fempre acque»
di grazie , fenza che mai manchi , né li confumi , è quello corpo di Cri-

fto-incpnfumabile .,Sumit mus , fumunt UH : quantum ifli , tantum 'Ale , nec

fumptus confumitur , Eccl. ex Div: Thom. . Il Triangolo per fine , che Ila

fui foitfe , del quale favellò il Savio . Tripliciter Sol exurens monta' . Ec-
clefiaft. 24. v. 4. Che Sole è quello Sagramento , e Monti le anime 'ri-

baldate , ed infiammate dal Corpo, Anima, e Divinità. B^adios igneos exuf-

flans , & refulgem radiis fuis ,

EVEN-

r
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EVENTO BUONO.
Di Cefare T^ìpa .

Giovane lieto, e vertito riccamente. Nella mano delira avrà una tazza,

nella finìltra un papavero , ed una fpica di grano . Quello Buono
Evento tenevano cosi fcolpito anticamente i Romani in Campidoglio , in-

fieme con quello della Buona Fortuna , ed è come una fomma felicità di

buon {"uccellò in tutte le cofe , però Io fingevano in quella maniera , vo-

lendo intendere per la tazza , e per la fpica la lautezza delle vivande , e

del bere ; per la gioventù i beni dell' animo ; per 1' afpetto lieto i piaceri

che dilettano , e rallegrano il corpo ; pel veitimento nobile i beni della_j

fortuna , fenza i quali rimanendo ignudo il Buono Evento , facilmente-?

varia nome , e natura

.

Il papavero fi prende pel fònno , e per la quiete , nel che ancora fi

cuopre , ed accrefce il Buono Evento .

De' Fatti vedi Felicità

FINE DEL SECONDO TOMO.
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.
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.
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Cordoglio

.

73> giurio . 152.
Correzione. 74- Decreto di Giudice igno-1

Correzione iraternàv 71- rante . 155.
Corografia

.

77- Deformità del peccato

.

159.
Corpo, umano. 7«- Deità del pazzo Pagane- t

Corruttela ne
5

Giudici

.

78. fimo . 154.

Corte

.

80. Delizie Mondane

.

173.

Cortegiano . 82. Deliziofò . 175.

Cortesìa

.

83. Democrazia . 178.
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.

85. ' Derifione . 180.
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.
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184.
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185.
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.
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.

194.
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.
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.

198.
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.

201.

Cuftodia Angelica. no. Digiuno . 202.

Dignità

.

205.

D Dignità, Prelatura Ec-

cleflaftica . 208.

Diletto

.

212.
"- ^^ Anno

.

113. Diletto Mondano. 218.

1 1 Dappocaggine

.

11 5. Diligenza .... 21*
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Gabbella . 117. Difcordia . 227.

Debito

.
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.

230.
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.

125» Difegno . 332-
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234.
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.ito. 145. Difpreggio del Mondo
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240".
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Difpregio della virtù._ 247.

Difpregio ai Dio .
'\ 24^.

Difpregio deìl' Uomo glii-

fto

.

2?0.

Difpregio del Mondo. 252.

Disprezzo , e diflruzione

de* piaceri , e cattivi

affetti

.

2$ 5.

Diftinzione del beue > e del

male. 2 $7-

Divinazione fecondo i

Gentili

.

258.

Divinità

.

260.

Divozione . 2 5i.

Docilità. %ól.

Dolore . 2 £4.

Dominio

.

zó<y.

Dominio di fèfteflò . i6j.

Dottrina

.

269.
Dottrina di Dio . 270.

Dubbio. 271.

E

E
Co. 274.

Economia. 28$.

Edifizio , ovvero un
Sito

.

286.

Educazione

.

287.

Egloga

.

290.

Elegia. 295.

Elementi . 303. 306. 308.

Fuoco. 303. 308.

Aria. 304. 307. 308.

Acqua . 304. 307. 309.
Terra. 305. 305. 309. 310.

Elementi fecondo Empe-
docle . 310.

Elemofìna 3 1 2.

Elezione. 315.
Eloquenza. 318.
Emblema

.

323.
Empietà. . 325.
Empietà > e violenza fog-

getta alla Giuftizia . 327»
Emulazione. 328.
Enigma. $33.
Epigramma. 338.
Equalità

.

...34IX

Equinozio della Primavera. 341.
Equinozio dell' Autunno . 343.
Equità. 344.
Eredità. 34?.
Eresìa

.

350.
Errore. 352.
Efèrcizio

.

354.
Efilio

.

358.
Efperienza. 350.
Efìenza Divina

.

363,
Il Padre Eterno. 366.
Il Figliuol di Dio. 369,
Lo Spirito Santo. 371.

Eftrema Unzione. 373*
Età in generale. . 374.
Età dell'oro. 378. 382.
Età dell' argento. 379. 38%.
Età del rame. 380. 382.
Età del Ferro. 381. 382.
Eternità. 383,
Etica. 387.
Eucariftla. 388.
Evento buono. 391»
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A
93>

dagl'

ABito lungo da cre-

dito .

Abramo libera dal-

le mani de' ne-

mici Lot fùo Nipote. 193.

Achille quanto in lui po-

tette la primiera educa-

zione. 289.
Achione punita per la fua

fùperbia

.

Achior per la fua inge-

nuità efiliato da Olofer-

ne , e ricevuto

Irraditi

.

Achitofele fi appicca per

non eflere ftato feguito

il fùo configlio contro

di David. 2,4*).

Aconito veleno , comò
nato al Mondo. 115.

Adolefcenza dominata da
Venere

.

376.
Adonide di cui parlò Ezec-

chiello , chi foffe , 157.

Agata fùa definizione. 190.

AlefTandro Magno uccide

Clito , e fùo pentimento. 1 5.

76.

83.

Alterazione da che proce-

da nel contagio

.

48.

Aman fua fùperbia, come
punita. 243.

Amianto , fua defcrizione . 190.

Anafsagora biafimato , e

perchè

.

. 130.

Anfione per V Eloquenza . 321.
Angelica come , ed in_»

quale occafione s
a

inna-

morafie di Medoro. ir.

Angioli , loro uffizio . no.
Angioli perchè fi dipingo-

no colle ali

.

in.
Angioli fì. conformano

molto colla natura uma-
na. 1 io-

Anima noflra diftinta in

tre potenze . 212.

Apollo uccide Coronide

,

e fùo pentimento. 16.

Ariete perche geroglifico

della Cuftodia. 109.

Ariftotimo quanto crude-

le , fùa perfidia , e co-

me punita

.

ioc
Afino fua proprietà . 157.

Aftuzia commendevole di

Papirio per non palefare

alla curiofà Madre cioc-

ché



che fi era riabilito nel

Configlio

.

3 7.

'Atlante , perchè fuggiva.»

la converfazione degli

Uomini

.

200.

191

Avarizia de* Figli di Sa-

muelle

.

79-

B
BAidafTarre , come pu-

nito per la profa-

nazione de
1
Sagri

Vafi

.

72.

Bafilifco che fia . 49.
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Dei dagli Egizj , per-

chè. 378.
Bernardo Santo come de-

scrive un Monaco cu-

riofo

.

103.
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Bolla portata al collo da*

Putti Romani che figni-

fìcafse

.

35.

Booz quanto pietofe verfo

la Vedovella Ruth. 11.

Bu:colica fùa denomina-

zione , e cola fignifi-

chi

.

292.

Buccolica fua origine. 29 z.

CAlandra , fu.ì deibrì-

zione

.

• 3 08.

Caligola biafimato i$6.

Caligola inventor

de' Dazj fòrdidi

.

117.

Calligola , lue pazzìe. 114.

Cammello fua proprietà. 251.

Caracàlla , lue pazzìe ,

burlato , sdegno che ne

concepifce , e vendetta>

che ne prende. 182.

Catone Uticenfe biafima-

to , e perchè . 13&
Cavalieri ferventi affettati. 66.

Caufidici per quali anima-

li rapprefèntati

.

347.
Caufidici degni di ogni o-

nore , e lode , quali fia-

no

.

347.
Cecrope fu il primo , che

nominafse Giove fupre-

mo. 16p.
Cefalo > lùa proprietà. 204.

Centauri ubbriachi nello
nozze di Piritoo

.

92.
Cerere burlata per la fua

ingordigia , come fi ven-

dica della burla. 182.

Cicogna venerata in Tes-

saglia, e perchè. 2 $6.

Circe proccura d' incanta-

re Oliile, ma non lo
riefce. 2<*8.

Civet-
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2.

m
Civetta perchè dedicata a

Minerva. 34. 149
Civetta rapprefefita lo Au-

dio .

Clemenza in che confitta

.

Clemenza come figurata^

dal P. Ricci

.

Cleopatra fi uccide per non
andare in trionfo . 143.

Clizia trasiormata in Gira-

tole, come, e perchè. 24$.
Clodio biafirnato da Cice-

rone, e perchè. 137.

Colomba {imbolo della firn*

pdicità .

Color bianco dimoftra_>

flemma .

Color pallido dimoftra col

lera

.

Color fofco dimoftra ma-

linconìa.

Color bianco adoperato in

cofe luttuofè

.

299
Combattimento di amore

,

e di furore nel cuor di

Medea , e chi di quefte

due paflìoni rimaneffcj

vincitrice

.

Commedia, dio fine.

Compunzione perfetta deve

avere quattro condizio-

ni, e quali fiano.

Concordia come defcritta

dal P. Ricci

.

Condrillo * fùa detenzio-

ne . 201.

Confermazione Sagramene

25.

12.

12.

12.

7-

8.

15.

20.

to l perchè fi" dipinga./

:; Uomo armato. .

Conformazione' Sagramene
tale cofa fia

.

Confeflione Sagramentalo
deve avere fedici. condi-

zioni , fecondo S. Tom-
mafb .

Confeflione perchè fi di-

pinga nuda .

Confeflione perchè alata .

Confeflione , perchè fi di-

pinga colla fronte cinta

da una benda.

Confidenza in Dio come
figurata dal P. Ricci

.

Configlio che colà fia, e

in che confitta.

Configlio pubblico verte

principalmente intorno a

cinque colè

.

Configlio , perchè fi dipin-

ga vecchio .

Configlio delle Donne

.

Confo Dio del Configlio

.

Contagio di due forti

.

Contento dà che nafta»

Contratto de' venti defcrit-

to dall' Anguillaia

.

Converfare è neceffario

.

Converfazione buona come
defcritta dal P. Ricci

.

Converfazione cattiva co-

me defcritta dal P.Ricci

.

Converfazione moderna fé

debba condannarli , o
no .

22.

li.

24.

2?.

25.

28.

3i.

32.

3*.

36.

34-

4T-

5Q.

5*.

62.
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Coraggio di Orazio Code. 193.

Coraggio della Ninfa Cia-»

rie contro a Plutone 193.

Corallo fua defcrizione. 191.

Corone che fi ufavano ne*

Sacrifizj degli Antichi. 171.

Correzione effetto di Pru-

denza . 74.

Correzione fraterna come
. figurata dal P. Ricci. 7$.

?99

Corte % fùo elogio . 80.

Corte come dipinta da Ce-
fare Caporali

.

81.

Cortegiano fìmulatore de-

lcritto

.

. &o.

Cortegiano come rappre-

fentato dal P. Ricci . 82.

CoftantinO fu il primo che
liberò i Debitori da mol-
te pene crudeli contra

. di elfi ftabilite. 122.

Coftanza di animo di Mar-
co Calpurnio Bibulo . 258.

Coturni portati dagli Eroi . 130.

Coturni portati da' Ponte-

fici Ebrei. 131.

Coturni cofà fìano. 131.

Coturno tragico , quale. 133.

Crapula regna principal-

mente in perfòne igno-

ranti . 91.

Crapula cagione della mina
di Simone Sacerdote , e

Principe de' Giudei . 9 r

.

Crapula a che riduffe Clau-

dio Cefare

.

158.

Credenza -a
5

prefagj quanto

dannofa agi' Ifraeliti. 259.

Creditore vero chi fìa. 94.

Crudeltà di Progne. 301.:

Crudeltà di Antioco contra

de
1

Maccabei. 88.

Crudeltà di Marganorre co-

me punita

.

243.
Curiofìtà crudele di una_>

Meretrice

.

104.

Curiofìtà di Aglauro , ed

Erfè come punite da Mi-

nerva. 104*

Cuflodia per effer buona.»

due cofe richiede. 105.

D
DAppocaggine caufà

povertà

.

1 1 5.

Dazio da chi foffe

primieramentej

impofto

.

117.
David come punifce V info-

lenza di Semei

.

3.

David Adultero, come ri-

prefò , e fuo pentimento. 76.

Dazio come deve effere

impofto, 119.
Dazio fòrdido impofto da

Vefpafìano

.

119.

Debitore paragonato al Le-
pre . 123.

Debitori condannati a por-

tare il capello verde. 121.

Debitori come anticamen-

te erano puniti. 122.

Deco-
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Decoro è di più forti > e

dimoftrazione di quelle . 125,

Decoro come defcritto dal

P. Ricci

.

140*

Decoro delle virtù come fi-

gurato dal P. Ricci . 140.

Decrepità quando (acceda . 141.

Decrepità dominata da Sa-

turno . $7j.
Decrepità a che paragona-

ta . 145.

Dei maggiori dodici , o
loro nomi . 166.

Dei celefti più conofciuti

,

e loro nomi

.

172.

Dei marini principali > e lo-

ro nomi

.

1 72.

Dei dell' Inferno più vene-

rati, e loro nomi. 172,

Dei intefi per gli Elemen-
ti

.

511.

Detrazione regna in Uomi-
ni baffi, e vili

.

187.

Detrazione come figurata

dal P. Ricci . " 188.

Detto notabile di Tiberio . 118.

Dialettica come rapprefèn-

tata da Zenone . 189.

Diamante che lignifichi . 1 90.

Digiuno come deve eflere

offervato. 203.

Digiuno fiioi effetti

.

205.

Digiuno come defcritto dal

P. Ricci

.

204.

Dignità come defcritta dal

P. Ricci

.

2.05.

Diletto , e piacere? lùaj

flxada per mezzo de* cin-

que fentimenti

.

213.
Diletto degli ambiziofì qua-*

le fia

.

217.
Diletto mondano come fi-

gurato dal P. Ricci . 2 18.

Diogene qual rimprovero

diede ad un giovane

,

che parlava fènza de-

coro . 1 28.

Diogene riprende un gio-

vane affettato . 157.
Diogene Cinico falfificator

di monete 5,

Diìcordia come defcritta^

dall' Ariofto

.

228.

Difcordia , come descritta

da Petronio Arbitro Sati-

rico . 22p.

Difperazione come figura-

ta dal P. Ricci. 244.
Difperazione di Ajace per

vederli pofpofto ad Ulifc

fé. 15?.

Difperazione di Dolabella . 275.
Diftinzione dell' Emble-
ma dall' Enigma , dall'

Imprefà , e dal Simbo-
lo . 524,

Divinazione reprovata . 259.

Divinazione come figura-

ta dal P. Ricci

.

25i.

Donne biasimate nel Furio-

fo dell' Ariofto . <5?

.

Donne lodate. 6f*
Donne devono fèrbar gra-

vità nel camminare. 137.

Donno-



Donnola come fi difFenda

contro a' veleni, ipi.

E

E
Co come fi formi . %j6.

Eco Ninfa , fua fa-

vola . 176.

Eco nell' Architet-

tura che fia. 279.

Eco nella Mufica cofa_>

fia. 280.

Eco in Poefia cofa fia. 2S0.

Edipo fcioglie T Enigma
della Sfinge . 3 3 6.

Egizj , perchè ponevano

pel Configlio il cuore. 316.

Egizj derifi da Giovenale . 16 j.

Egizj perfignificare l'età,

che rapprelentavano . 37 j.

Elegia da chi , e quando

foffe inventata

.

2,97.

Elemofina come defcritta

dal P. Ricci

.

312.
Eliogabalo biafimato , o

perchè. 136.

Elifeo maledifce alcuni fan-

ciulli , che lo burlava-

no , ed effetto della ma-
ledizione. 181.

Empietà di Medea per

isfuggire T ira del Pa-

dre . 102.

Enigma propoflo dalla Sfin-

ge , e fciolto da Edipo . 336.

401
Epaminonda Filofofo fòr-

dìdo . 137.

Equivoci licenziofi quanto

fiano condannabili

.

67.

Ercole che uccide Anteo ,

cofa fignifichi

.

6.

Ercole incatena Cerbero. 115.

Eroifino di Cippo. 207.
Efercizio non deve effere

violento . 3 5 ?

.

Efbne ritornato in gioventù

da Medea

.

14?.
Età dell* Uomo paragona-

ta alle quattro flagioni . 142.

Età dell* Uomo come di-

ftribuita davarj Autori. 143.
Euripilo come liberato dal-

la fùa pazzia. 4.

F
Avola di Filomena,

e Progne. 301.

Tavoletta del Cuc-
co , dell' Ufignuo-

M7-
303.

lo , e deli' Afino

.

Fenice Uccello favolofò.

Fiume Ipano nella Sci-

zia

.

17?.

Fonte Exampeo. 275.''

Forza deli' Eloquenza . 319.
Fofco dimoftra malinconìa. 12.

Frine Meretrice come burlò

alcune Donne , che s' im-

bellettavano * 72,

E e e Gab-
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G
GAbbella imporla a

J

Giudei da Domi-
ziano con ordine

indecente

.

1 1 <?.

Gabbelle varie. 118.

Gagate , fùa detenzione . 190.

Generofità ufata da David
verfò SauJe

.

x6y.

Gerione , fimbolo della.»

Concordia infùperabile . 20.

Gerione chi fofTe

.

20.

Giacobbe quanto fofTe ftu-

diofb nella buona educa-

zione de' Figliuoli. 288.

Giona , fua vifione

.

1 74.

Giovanetti che fi danno
alla convenzione, quan-

to condannabili

.

58.

Giovani non hanno affetto

alla roba propria, e per-

chè . 121.

Giovani perchè non fono

obbligati al Digiuno ,

prima degli anni ventu-

no. 203.

Gioventù regolata dal So-

le. 376.
Giuditta come uccide Olo-

ferne, e come libera Bet-

tulia dall' attedio. 176.

Giudizio di Salomone. 151.

Giudizio feiocco di Mida
come punito

.

158.

Qìufèppe Santo, fùo dub-

bio , e come dilegua-

to

.

272.
Giuftizia fatta coli' accetta. 153.
Giuftizia richiede i fùoi mi-

niftri Uomini di difeer-

nimznto. 157.
Giulio perchè burlato dall'

empio. 2?o.
Grandezza effetto della Cra-

pula. 90,
Grifoni , loro proprietà . 94.

Guerci, loro Fifbnomìa ,

che denoti. 152.

IDolatrla , fùa origine . 1 6<$,

Ifi Donna trasformata

in Uomo. 273.

Ignorante fùperbo . 1^7.

Imprefa come differifea.»

dall'Emblema. . 324.
Infanzia governata dallaj

Luna . 3 76,

Inganno in cui caddeG io fa-

tat Re di Giuda per fe-

guire i configli dell' em-
pio Acabbo. 3^3.

Ingiuftizia ài Atene ufata

contra di Ariftide. 3Ì9»
I Ingratitudine della Patria

con CK Fabio Mafiìmo

,

e come da quello foffer-

ta

.

89.

Ingratitudine ufata da Q.
Cecilio verfo L. Lucul-

* lo, e



Io, e come punita. 349.

Iniquità che fi ufàno dai

cattatori di eredità . 347.

Invidia di Ariftocle nel

fentire applaudito Seno-

crate , e ciò che fece

per quello. 332.
Intelletto ha due ftrade per

conlèguire il lùo fine. 166.

Ippolito ritornato in vita

da Elculapio

.

359.
Ippomene, ed Atalanta con-

taminano il Tempio di

Cibele, e come vengo-

no puniti. 177.

Ippopotamo che colà rap-

prelènti. _ 327.
Iride pianta, lua defcrizio-

ne. 3ip.
Iftaeliti liberati dalla fchia-

vitù de' Madianiti da_j

Gedeone. 315.
Iftaeliti per qual mezzo li-

berati dalla fchiavitù di

Faraone. 321.
Iftruzione dataci da Cristo

neh' apparire a* lùoi Di-

fcepoli in abito di Pel-

legrino . 352.

401

L
Anguidezza da che^

proceda , lua ra-

gione fifica

.

207.

f
Legge crudele con-

tra de' Debitori. 122,

Legge promulgata da Mo-
sé per ordine di Dio

,

Ipettaflte gli Eredi. 34?.
Lemnifci che colà follerò .331.
Leone perchè fimbolo della

Clemenza

.

1.

Leone giufto nel punire . 1 27.

Lepre perchè fimbolo del

Debitore

,

1 23.
Lepre , lùa proprietà . 204.

Liberazione del Popolo d*

Iftaelle. 316.
Lingua , liia fifica Ipiega-

zione . 2 1 ?.

Lira perchè fimbolo dell'

udito. 2i5.
Litigi da che particolar-

mente procedano

.

347.
Lituo, legno di Signoria

appreflb i Romani

.

Lituo , che colà fia .

Lituo fpecie di corno da

j caccia

.

Livio Andronico fu il pri-

mo , che introducefle la

Scena in Roma . 13?.
Luna prefiede al crefcere

dell' Uomo

.

^yj.

E e e 2 Lupo

7f.

7?.

7?.
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Lupo animale di pochifsi-

ma memoria. 3$.

M
MAccabei quanto-

• collanti nel fof-

frire la morto
per la loro Reli-

gione . 88.

Magabifo come , e perchè

rimproverato da Zeu-
fi. 128.

Magnificenza di Lucullo

quanto forfè grande . 1 76.

Maldicenza di alcuni Sol-

dati come punita da An-
tigono . 4.

Male Venereo , lue cagio-

ni fifiche

.

45.

Malenconici , perchè per-

loppiù fono avari. 43.
Malenconico dedito a ftu-

dj. 43.
Mancamento di parola di

Laomedonte come puni-

to da Apollo , e Net-
tuno . 124.

Marte di quaF età dell'

Uomo Ma dominatore . 3 j6.

Medoro ferito a morte , e

rifanato da Angelica. 11.

Meninone fua riprenfione

, ad un Soldato che par-

lava male di Aleflandro

fuo nimico

.

76.

Mercurio per V Eloquenza. 8 1

.

Mercurio perchè cognomi-
nato Tetragonos

.

127.

Mercurio, e Giove vian-

danti per il Mondo , e

ciò che loro avvie-

ne

.

313.
Minoffe come fi vendicò

della morte di Andro-

geo ilio Figlio. 120.

Monaco curiofò , come de-

ferito da S. Bernardo . 1 03.
Mondo come deferitto da

S. Gio: Grifoftomo . Z54.

Mondo perchè deveeffere

effere disprezzato

.

254.
Mortella , e Pomi granati,

loro fimpatìa. 1 8.

Mosè eletto dal Signore a

liberare il Popolo d'

Ifraelle , quanto fi di-

morerò umile nell' ac-

cettare sì grande ono-

re . 321.
Mulacchie., loro delcrizio-

ne. 18.

Mumia come fi faccia . 48.

Mufe sfidate dalle Pieridi,

loro vittoria, e corno
fi vendicano dell' ol-

33*>
217.

traggio ricevuto .

Mufica lodata .

«HK>

Neceffi-



N
NEceflìtà di e fere i-

tarfì nelle Pro-

fefsioni. 3 5 6.

Necefiìtà dell'efpe-

rienza nella Vita umana. 3<5i.

Nero non fempre legnalo

di lutto. 299.
Nerone biasimato , e per-

chè . 136.

Nerva Coccejo toglie il

tributo contra de' Giudei

impofto da Domiziano . 119.

Niobe fuperba , come pu-

nita da Apollo , e Dia-

na . 54.

Noce contagiosi colla fùa

Ombra

.

48.

Nocumento che recano a'

Prati le Oche co* loro

eferementi

.

154.

o
OCa r animale dan-

nofìflìmo. 114.

Occhj di rana le-

gati in pelle di

Cervo infierfte con car-

ne di Ufìgnuolo , che

effetto facciano.- 103.

Odio di Timone per tutto

il Genere limano. 6z.

405
Odio di Giunone verfoEr- .

cole , perchè , e quanto

operaffe per farlo pe-

rire . 356'.

Onori fono carichi

.

2o£
Opinione ridicola degli An-

tichi intorno la natura.»

del Camaleonte . 304.
Opinioni intorno alle varie

età dell' Uomo . 375.

Orecchia , fua tìfica fpie*

gazione

.

2

1

6.

Orecchia , perchè fi bacia-

vano . 2

1

6.

Orfeo rapprefèntato per X

eloquenza

.

321.

Orione , come nacque , e

perchè così chiamato . 84.

Oro, iùoi pregj > e Pro
~

prietà. 21?.

Offracifmo. 154.

Ottufi d' ingegno , di fac-

cia flupida. \%6.

PAllido dimoftra col-

lera . 12.

Pallore da che na-

fca . 297.

Palma , fùa maravigliofLj

proprietà

.

147,
Pan Dio de' Paftori , co-

me dipinto , e fìia fa-

vola. 292.

Paolo Santo anguftiato dall'

appe-
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appetito fenliiale, cofao

chiedefTe al Signore

.

Parabola de' Debitori detta

da Cristo .

Parabola in che diiferifcaj

dall' Enigma

.

Pazzìa del Paganefimo.

Peccato , fiia deformità

.

Pecora animale ftojido ,

Pelia ufùrpatore de' Stati di

Giafòne, come punito.

Penelope quanto amata dal

Conforte Uliffe.

Perfezione non fi acquifta

fenza combattere .

Pefca pianta, come a noi

pervenuta, che fignifkhi,

e perchè

,

Pelle , e Contagio non è

tutta una colà,

Pieridi quanto temerarie

,

e profontuofè, e corno
punite dalle Mule

,

Pierio Valeriano in cho
non creduto

.

Pietà di Angelica diventa

Amore

.

Pigmei, ciò che di quelli

fi crede.

Pirale Uccello favolofò ,

e qual fia.

Piritoo , come faceffe co-

nofcenza con Tefèo , e

perchè 1' amalfe tanto

.

Plebe è di fùa natura am-
biziofa

.

Pomi granati , e Mortel-

6.

125.

334-
154.

n 5.

349-

318.

246.

334.

47-

332.

335.

11.

339-

303.

361.

178.

Jla> loro fìmpatla. 18.

Pompeo Magno biafimato

da Cicerone , e perchè . 1 3 5.

Porco , perchè (imbolo

della crapula. yi.

Porpora che fignifichi. 35.

Portenti operati da Dio per

dimoflrare 1' elezione di

Gedeone in liberator d'

Ifraelle. 31&
Porzia inghiotte carboni ac-

cefi , e perchè . 245.
Povertà di Valerio Catone
Grammatico. 123.

Predizione a Severo per

per 1' acqui fio dell' Im-
perio . 2<5^

.

Predizione di morte ad

Anceo Re di Arcadia.»

quale effetto aveffe . 25^.

Preludio di dominio avve-

nuto in perfòna di Az-
zone Vifconte . 2Ó<;.

Premio dato a Filemone, -

e Bauci per il loro buon
cuore. 314.

Problema enigmatico di

Sanfòne , quale fofTe . 334.
Procri quanto ardentemen-

te amaffe Cefalo fùo

Conforce , e difgrazia,

che perciò le avvenne . 3^4.
Prodezze di Ercole 357.
Profezia di Amos contra di

Geroboamo eccita lo

fdegno di Amalia. 318.

Proprietà degli Avoltoj 34^.

Profèr-



Profèrpina rapita , e conte-

fa , ed a che detonata

pergiudizio di Giove. 151.

Puerizia dominata da Mer-
curio . 3j6.

Pulegio pianta , perchè co-

sì detto

.

201.

a 1

QUalità più proprie

della Terra . 309.

Qualità eflenziali

dell' Epigramma*
e quali fiano . 338.

Quercia confecrata a Gio-
ve . 118.

Quinto Fabio Maflìmo co-

me foffre 1* ingratitudi-

ne della Patria

.

89.

Quinto Cecilio quanto fof-

fé ingiurio con L. Lucul-

lo. 349.

R
Ricevimento cortefe

fatto a Mercurio

,

ed a Giove da Fi-

lemone , e Bauci

,

come premiato

,

31 3.

Riccio fpinofò , fua pro-

prietà . 192.

Rimprovero fatto ad uii_>

Giovane , che parlava

407
indecentemente. 128.

Rimprovero latto ad Ari-

notele per avere fatta

Elemofina ad uno fcelle-

rato, e fùa rifpofta . 313.

Rimprovero fatto a Dio-

gene, e fùa rifpofta. 3^5.

Ripofò ne* Studj è necef-

fario

.

220.

Romani davan conto in_»

pubblico della vita loro. 6j+

Ruggiada , perchè limbo-

leggi la Dottrina . 2<5g.

Ruth come accolta da Bo-
oz. n.

S
Acrificj degli antichi

Gentili

.

169.

Sacrificio degli Uo-
mini, come ebbo

principio

.

1 70.

Sacrificio orribile nel P or-

to di Aroe , per quale

avventura fu tolto. 4.

Saetta , perchè fìmbolo del-

la Clemenza. 2.

Salamandra, fua defcrizio-

ne, e proprietà. 303.
Salomone perfpicacifiìmo

nello fciogliere gli Eni-
gmi

.

3h.
Sampogna , fùa descrizio-

ne, e da chi inventata . 291.
Sandalo, che cofa fìa. 132.

Sangui-
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Sanguigno dedito u Vene-

re , e perchè . 40.

Sanfbne propone a' Filiftei

ilei un Enigma
; quale

. quefto foffe , e come, e

perchè fu fciolto. 334.
SanIone unifce le code di

trecento Volpi a due_>

per due , vi accomoda
le faci , le fa andare ne*

campi de' Filiftei , e de-"

valla le loro Campagne .114.
Sapienti infipienti. 168.

Saturno Pianeta lecco , e
freddo quale Età dell'

Uomo governi

.

$jj.
Saviezza di Ariftotele nell'

eleggere il lucceìTore ,

eflendone importunato . 317.
Scena in Roma come ,

quando , e da chi in-

trodotta. 135.

Scilla pianta contro allo

malie. 191.

Scilla pianta , lùa defcri-

zione. ipi.

Seleuco quanto coftanto

nell" ofiervazione delle

Leggi. iìfi.

Semplicità de' primi Sacri-

fici de
1

Gentili. 169.

Senato , perchè così chia-

mato . 33.
Sennacherib trucidato da'

proprj figliuoli

.

313.
Senocrate invidiato da Ari-

Itocle, e perchè:. 332.

Sentenza pronunciata da_>

un Alino

.

157.
Sentimenti del Corpo uma-

no lpiegati

.

214.

Sepolcro di Achille coro-

nato di Amaranto . 129.

Sefoftri Re di Egitto fu il

primo , che imponelle

Dazio

.

117.

Sfinge, che -cola fia , o
fua defcrizione. 33^.

Sfinge propone un Eni-

gma , qual folle , chi lo

fcioglieffe, e miferabil

fine di quefto Moftro. 336.
Sfrenatezza d' Ippomene,

ed Atalanta , come pu-

nita da Cibele . 177.

Siila biafimato , e perchè . 13&
Simbolo come diverfìfichi

dall' Emblema. 324,
Simpatìa della Mortella ,

e Pomi granati. 18.

Sirena {imbolo della frode . 380.

Socco, che cola fia. 133.

Socrate , Anaffagora , ed

Ariftoflene biafìrnati, e

perchè

.

130.

Sofocle biafimato , e per-

chè . 139.

Sogno di Nabucdonofòr
Ipiegato da Daniello. 1^4.

Sole qui e età dell' Uomo
regoli

.

3 76,

Stimolo di gloria , quanto

fia pregevole. 3 29,

Superbia di un Ignorante. 157.

Tanta-



TAntalo uccide il pro-

prio figlio Pelope,

lo cucina , e lo dà

a mangiare agli

Dei ; caftìgo , che ri-

portò per Amile empie-

tà .

Tatto , fùa tìfica fpiega-

zione*

Terra , lue più proprio

qualità

.

Terfite in che paragonato

con Ulifle

.

Tiberio Imperadore , fuo

detto notabile

.

Timone odiava tutto il

Genere Umano.
Tobia quanto foffe carita-

tivo verfò il Profilino

,

e premio che ne ricevè

dal Signore .

Tolomeo proibifce ad E-
gefia di non perorare in-

torno alle miferie della

Vita umana , e perchè .

Trajano Imperadore con_>

qual docilità , e cortesìa

trattarle co' fùoi Sudditi

.

Tribunale , quando propria-

mente fi polla chiamare

maeftofò

.

Tromba fùo fùono , cho
effetto produca nel cuo-

re degli Uomini,

72.

2l5.

309.

128.

118.

62.

33-

322.

83.

149,

329.

V
409

UBbidienza di Enea
alle ammonizio-
ni degli Dei . 8?,

Vecchiezza dominata.»

da Giove. 377.
Vecchj rimbambiti, 144.
Vendetta prefa da Apollo

contra de' Ciclopi per

avere fòmminifrrati i ful-

mini a Giove, co* quali

gli uceifè il Figlio Efcu-
lapio , e cóme fu pu-

nita, zig.
Vendetta prefa da Minos

per la morte di Andro-
geo fùo Figlio . 120.

Verde fignifica il fènti-

timento del vedere , o
perchè. 214,

Verga , perchè data a_>

Pallade. 149.
Vefpafiano riprefb dal Fi-

glio , e lua rifpofta . 1 ip.

Velia, e Vulcano Dei del

fuoco

.

5 o8.
Velie candida appreffo i

Romani, che lignifica-

va,. 67,
Velli de' Sacrificanti qua-

li follerò. 172,.

Uguaglianza , che devo
offervarfi nell' Eredi-
tà . 545,

Uguccione della Fagiuola

F f r quanto
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quanto ingórdo , e ciò

che gli avvenirle per fi-

mil vizio. 91.

Virilità dominata da Mar-'

te. 376.
Vifione di Giona

.

1 74.

Vittime , cura che fi pone-

neva nello fceglierle. 170.

Ulifle paragonato con Ter-

fite. 128.

Ulifle biafimato , e per-

chè. 139.
Ulifle ricufa di divenire^

immortale per tornare al-

la Patria , ed alla Mo-
.

glie. 318.

Volpe fùa accuratezza nel

pafsare i luoghi palu-

dofi

.

198.

Uomini, come s* incomin-

ciarlerò a facrifìcare . 170.

Vulcano , e Verta Dei del

fuoco. 308.

Z Enone come rap-

prefenta la Dialet-

tica . 1 89.

INDI
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INDICE
DF GESTI, MOTI, E POSITURE

DEL CORPO UMANO.

A
ABbracciare

.

5i.

( zói. 287.

Abbracciare una_j

Colonna

.

87.

Abbracciare le (pine. 175.

Accendere una Candela. 2^9.

Accendere una Torcia coli
1

altra. 540.
Accennare col dito indice

della mano deftra

.

5

.

Additare

.

1.69.

Alato. 2,4. 103. 183.

Allegro . Z 212.

Alzarli il lembo della Ve-
lie dinanzi. 80.

Andar tentoni. 352.
Appoggiarli

.

2. 80.

Appoggiarli ad un baftone. 44.

Appoggiare' alla cofcia un
bacile. . 50.

Appoggiar la mano (òpra

uno feudo. 90.

Appoggiarli ad un Cufci-

no. • 176.

Appoggiar la mano fòpra

un Afino t « 1 1 8ov

Appoggiar il gomito fini-

niftro fopra un' Urna . 304»
Appoggiar la mano ad un

Cipreffo. 24?.
Aprirli il petto con le ma-

ni . 72.

Armato. 20. io?. 245. 2f£.
Alpetto matronale. 230.
Alpetto nobiliffimo. 232.
Alpetto deforme

.

241.
Alpetto graziola . 53. 105.

Alpetto bello , ed onefto . 12 5-.

Alpetto pietofò, ed allegro. 312.
Alpetto fèrio . 323.

5J.
74.

88,

99*

Atto di ferire.

Atto di ammonire .

Atto di fòftenere V impeto
di un Toro.

Atto di volare .

Atto di volere abbracciare. 2 69*
Atto di eflere ufeita da un

Sepolcro. 34?.
Atto fuperbo , ed altiero » . 382,
Avere capelli di più co-

lori, zi 7.

~f £ £ z Avere



4*2.

Avere un Coltello alla go-
la.

Avventare una frezza

.

Avvolto confufàmente in

una rete. 535

82.

2?0.

B
BArba canuta

.

44.
Bella , ma languida >

pallida , e pian-

gente. Z96.

Bere. ZI g.

Bocca aperta. 14. 2,4.

Bocca alquanto aperta . 18?.
Bocca cinta da una benda. 42.

( 202.
Bocca da cui efce fumo . 63.
Bocca con paniere. 121.
Bocca con lingua in fuori . 1 80.
Bocca aperta fenza lingua . 2 74.
Bocca ridente . o.
Braccia nude . 5 0. 8$. 1 1 7. 3 1 8.

* •
(5 *4*

Jbraccia aperte . 2<?i. %6g.
Braccia, e mani diftefe. 274.
Braccio deftro ftefo. 185. 202.

( 25?.
Braccio finiftro ftefo. 24. 51.
Braccio deftro alto

.

Braccio appoggiato

un vaiò.

Brucciarfi la mano

.

Burlarfi di alcuno.

fòpra

3i5.

510.

87.

250.

GAlcare . $g.
Camminare. 44. 271.
Camminare per drit-

ta ftrada

.

no.
Camminare agiatamente^

per un Prato. 140.

Cancellare

.

2,

Capelli fparfi. 27. n<5.

Capelli lunghi , e corti . 28.

Capelli biondi. %g.
Capelli fparfi difòrdinata- r-

mente. -

52.
Capelli dritti. 103.
Capelli fparfi per il petto 3 e

per gli omeri. 2<?5

Capelli follevatì , e fparfi

al vento . 504.
Carnagione bianea. 358.
Carnagione bruna. 95.
Chinarli. 61, 20?.
Chioma tofata. 294.
Cicco, 159.
Circondato da un Serpen-

te. 2 £4.

Combattere. 12. 22»

Combattere con un Serpen-

te. 255.
Conculcare. 203.
Coprir le partì fecrete. 24.

Corpo carnofò

.

39.
Corpo graffò. 41.
Corpo con tefte di varj

animali

.

1 64.

Correggere una fcrittura. 74.

Cuore



Cuore circondato da' fèr>

pi, 73-

D
DAr del pane. 312.

Debole

.

159*

Difenderli

.

105.

Dilcender da un_»

maeflofò Tribunale. 145.

Dita delle mani inarca-

274.

14Dito indice verlo il Cielo

.

Dito indice della mano de-

lira itelo

.

180.

E

E
Mendare una frittu-

ra . 74.
Effer nudo. 12.

EiTere alato. i;>_j.

2^4.ElTer mezzo ignudo.

F
Accia ridente. %\.

Faccia deforme, tfj. 90.
Faccia bella, ed one-

rila. 12?.

Faccia allegra , graziola ,

e bella . zr„ 59.. 63. 10$.

Faccia grinza . 8. 74.

Faccia rubiconda » 39.

Faccia dì color fofco

415
42.

Faccia melìa . 4?. %9f
Faccia velata

.

7?.

Faccia veneranda t e co-

llante . *4d>

Faccia llupida » ed atto-

nita. i?5.

Faccia fenile. 194»
Faccia volta verlo la Ter-

ra.

Faccia pietolà > ed alle-

198.

gra .

Faccia fèria

.

312.

323.
Faccia volta verfò il Cie-

lo . 202. 245.

Faccia curva

.

20?.

Faccia vivace. Z19. 338.
Faccia matronale. 230.

Faccia coperta da un velo . 312.
Faccia alzata verlo un Pa-

lazzo . 248.

Far carezze. 247.
Fare fcherzi. 141.

Fronte cinta da una benda

.

24.

Fronte cinta con una ben-

da infànguinata

.

Z27.

G
GAmba tirata indie-

tro . Si.

Gambe nude .50. 117.

G imbe lottili . 228.

Gambe flrette con legami
di ferro. 121.

Gettar via. 1.

Gettar



414 ....•-.
Gettar le frezze per 1* aria . 98.

Gettar per la bocca fiam-

350.

510.

173.

141.

228.

312.

99-

152.

ma con turno

.

Giacer per terra. 4<j.

Gomito (òpra un cufcino.

Grinza

.

Guardar bieco .

Guardar fifiamente

.

Guardatura fpaventofa.

Guercio

.

I
Mmobile. 384.
Infègnare a leggere ad

un Fanciullo . 287.

Involto nel proprio

fangue

.

99.

L
LAbbra divife. 228.

Lanciare una frezza. 98.

Levarfi i fiori di

capo. 51.

Lingua fuori della bocca, 180.

Lingua doppia. 185.

M
Agro. 141.

Mammelle piene

di latte.

,

287.

Mammelle afciut- .

;
' :

te , e affai pendenti

.

Mandar fuori dal cuoro
una fiamma ardente

.

Mani giunte . 19. 145.

Mani in feno

.

Mani a' fianchi

.

Mani alte

.

Mani fòpra le ginocchia.

Mani fofpefe , e in atto di

temer di qualche cofa.

Mani con occhi

.

Mani in atto di muoverle
di continuo.

Mani incatenate.

Mani ftefe all' ingiù

.

Mani nafcofte fotto allo
vefti. 312.

Mani con faville di fuo-

co .

Mano deftra alta . 14. 87.

Mano aperta. 51.

Mano alla faccia

.

Mano finiftra al petto .

Mano aperta in atto di

aver compaflìone

.

Mafcherato

.

Mefto.
Mirare ad una Siepe .

Mirare ad un Palazzo .

Mirarfi il cuore

.

Moftrar gravità

.

Moftrar debolezza di for-

ze .

Moftrar compaflìone . 230.

Moftrare le mammelle pie-

ne-di latte. 287.
Moftrare altrui un Libro

chiufo

3fO.

184.

250.

41.

99'
103.

ilo.

198.

198.

228.

254.
30S.

320.

373-
,320.

202.

17.3.

183-.

230;

333-
121.

no.
248.

18.

218.



4M
chiufò con lina figuru

fimbolica

.

323.

Muover di continuo lo
mani

.

228.

Mufcoli , e nervi emi-

nenti . 117»

N

N Afconder le mani
fotto alle vefti. 312.

Nuda. 102.

Nudo . 24. 274.

O
OCchj rivolti al Cie-

lo. 14. 2,9. -2 ?o,

Oc eh]' piangerai

.

Occhi benditi.

( 15S.
Occhj ftorti , e limi

.

Occhj biechi

.

Odorare

.

Offrir denari.

Omeri colle ali.

Orare

.

OfTervare una fiepe.

19-

102.

327.
1^2.

228.

194.

145.

no.
250.

no.

TT~v Alma della mano aper-

VJ ta. 202;

JL Parti fècrete coperte !

da un panno ceru-

leo . , jf 304.
Penfare profondamente

.

m-
Penlblb . 121.

Petto con rubino. 50.

Petto feoperto. $9. 287.

Petto con torcio accefò

.

75-

Petto con diamante

.

99-

Petto feoperto dalla parte

del cuore . 8f.

Petto da cui efee unaj

fiamma

.

183,

Petto con coltello . 228.

Petto armato

.

318.

Piangere. 14. 24. 146.

Piccolo, ma ben propor-

zionato . 33*-
Piede deliro pofato fopra

una figura

.

42.

Piede fòpra un globo. 34?»
Piede dritto con coturno. 12?.

Piede finiftro con focco

.

125.

Piede finiftro in fuori

.

27L
Piede fofpefb in aria. 308.
Piede nella fponda di uii_>

fepolcro . 34?-
Piedi alati. 50.

Piedi fcalzì

.

2<Sl.

Piedi ben calzati. 105.

Piedi con legami di ferro

.

121.

Piedi fottili. 2 28.

Piedi
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Piedi incatenati. 264.
Porgere

.

2.

Porgere una tazza di vi-

no

.

zi.

Porgere denari. 312.
Portare nelle fpalle un fa-

fcio d* iftromenti . 44.
Portare indoiTo una pello

di Leone. 12$.

Portare ad armacollo uii_>

' velo di varj colori . 184.

Portare in feria un Elmo
con due penne. 188.

Portare ad armacollo un_>

panno di color verde. 202.

Portare un fàffo (òpra lo
fpalle, 205.

Ponare una fiamma di

fuoco in cima alla te-

tta . 2<5o.

Portare uno fpecchio al

petto . 25 1.

Portatura da nobile . 205.
Pofàr le mani fullo feudo . 20.

Polare i piedi lopra una_j

baie quadra . ^7.

Prendere per una gamba. 141.

Pugno della mano dritta.»

ferrato. 59.

Pungere con uno ftimolo.. 2Ó7.

R
RAbbuffato

.

73.
Raccogliere

.

207.
Reggere il freno. 257.
Ridere. 8. 39. 61. 71.

( 99- MO.
Rivolto al Cielo, 183.
Robufto, 117. 201.

SAlire in Trono,
Sbarbato .

Sbracciato,

Scalzo

.

Scapigliata

.

Scherzare,

Scoprir le ginocchia.
Sdentata.

Sdrucciolare .

Sedere . 2. 19. 41. 74.

( 185. 7.69. 270. 287.
Sedere fòpra un Leone. 1,

Sedere in Trono

.

Sedere per travedo in Tri-

bunale .

Sedere alla riva del mare.

Sedere lòtto ornatiffimo

baldacchino .

Sedere fotto 1' ombra di

un Albero

.

Sedere fòpra le nuvole.

Servire a menfà

.

Servir di braccio

.

Sguardo fiero.

54.

271.

117.

117.

227.

141.

So.
t

141.

2?0.

176.

2<5 J.

3-

78.

82,

208.

290.

304.
82.

54.

12. 53.

Sguar-



Sguardo lpaventofo

.

99.

Softenere una nave

.

27.

Softenere 1* impeto di un

Toro. 88.

Softenere un cerchio di'

nuole. 307.
Softenerfi in aria (òpra un

battone , $06.

Spalle con ali

,

IOZ.

Spalle con fallò fopra. 20?.

Spargere collane , denari ,

gioje , ed altre cole pre-

ziofe

.

83.

Spargere varie fèrpi

.

350.

Stare in ginocchio

,

24 . 29.

Stare in piedi

.

5i . 71.

Stare armato

.

5J.
Stare in piedi in mezzo ad

un prato

.

85.

Stare in mezzo a due glo-

bi . 86.

Statura pìccolifTìma

.

338.
Statura giufta. 341.
Stomaco ignudo

.

90.

Studiare . 42.

Suonare

.

82.

T

T Enere un Sole . 270.

Tenere per le orec-

chia un Lupo . 272.

Tenere con la fini-

ftra mano un compaflb. 285.

Tener lotto il braccio de-

liro un Ariete . 341.

417
Tenere un piede nella fpon-

da di un lèpolcro. 34?.
Tenere in capo un orolo-

gio» 314*
Tefta acconciata con in-

trigo di nodi.

Tefta canuta , e fcanni-

gliata

.

Tefta coronata.

Tefta (coperta

.

Tefta ghirlandata di varj

fiori.

Tefta china.

Tefta cinta con un panno
nero. 41.

Tefta ornata con gioje.

Tefta ghirlandata.

Tefta bene acconciata

.

Tefta fafciata fino agli oc-

chi .

Tefta con una ftella in ci-

ma. 95
Tefta bafla

Tefta alta.

Tefta che fporga in fuori .

Tefta con berretta verde

.

Tefta calva.

Tefta tremolante .

Tefta con corna

.

Tefta con orecchia Alun-
ne.

Tefta cinta con ghirlanda
di vite. 178.

Tefta coronata con varie

pietre preziofè

.

190.
Tefta china dalla parte fi-

niftra, 230.

Ggg Tefta

8.

20.

24»

39+
4L

185.

50.

7r.

80.

90.

. 98.

11S
228.

103.

lai.

141.

141.

i5<?.

155.
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Tefta con fiamma di fuo-

co . 2<?0.

Tefta cinta da una fèrpe . z6<$.

Toccare colla deftra mano
una Colonna . 140.

Toglierti i fiori di capo. 51.

Tremante. 159.

V

V Enerando , e bello.

Veflir confufamen-
140.

te,

• Vita piagata

.

Volare all' ingiù

.

Voltare foflbpra un Urna
Volto grinzo.

28.

63 .

98.

.*?.

8. 74-

Volto allegro > graziolb , e

bello. 21. $9. <5_j. 105.

Volto rubicondo . 39.
Volto di color folco

.

42.

Volto merlo. 45. 59.

Volto ridente. 51.

Volto deforme. 63. 90.

Volto velato. 75.
Volto bello , ed oneflo . 125.

Volto venerando , e collan-

te. 145.

Volto flupìdo , ed attoni?

to. > 155.

Volto fenile. 194.

Volto verfò la Terra . 198.

Volto verfò il Cielo. 202. 246.
Volto chino

.

205.
Volto vivace. 219. 338.
Volto nobiliffimo. 232.

Volto coperto da un velo. 3 1 2.

Volto pietofò , ed allegro . 312.
Volto fèrio. 323.
Ufcire da un fèpolcro . 345.

Z Oppo. 218.

INDI-
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INDICE
DEGLI ORDIGNI , ED ALTRE COSE

ARTIFIZIALI.

A
ABito da Zingana.

Abito candido.

Abito di color fo-

lco.

Abito bianco , e rollò

.

Abito pompolo . 50.

Abito (comporlo , e di-

fcinto

.

Abito reale.

Abito rodò, ed azzurro.

Abito fparfo di orecchia,

e rane

.

Abito fregiato di gemme .

Abito macchiato.

Abito del color del piom-

bo.
Abito color di rugine

.

Abito Pontificale

.

Abito del color del ver-

derame .

Abito pieno di varie er-

be.

Abito da viandante .

Abito da Pellegrino 3tf~
Accetta

.

152.

Amo. 80.

Ancora

.

no. 307.

7- Aratro

.

379>
67. Archipendolo , 2S6. $6g.

Afcia

.

188.

3i- Afta. I. 71. 87.

88. Aftrolabio

.

8<*.

78.

52. B
6\,

103. ~T\ Acchetta . 28?.
I"3\ Bacile con denari . 151.

103. u < 345.
140. Bacile di argento . 50.

152. Baldacchino

.

208.
Baie quadra

.

87.
155. Ballo. 241.
185. Barione . 2. 271.
2C8. Barione con una ftella. 3o<5".

Benda

.

42. 102.

247. Benda bianca. 19.
Benda rolsa

.

19.

305. Benda inlan^uinata

,

TL-ì-7.

352. Berretta verde . 121.

G g g 2 Bilan-



42d
Bilancia. ,

Bordone

.

Boria legata .

Borfa verfante denari.

71>

3$8.

42.

64.

C Aduceo

.

Calice

.

Camera maeftofà.

Candellieri con fiac-

cole accefè.

Caneftró «

Canna da fbffiare

.

Canna con girella di car-

ta .

Cappello da Cardinale »

Cartella rivolta in bei gi-

ri.

Catena di oro pendente
dal Cielo .

Catena

.

Catena di oro. 78.

Celata »

Ceppi di oro.

Cerchio di oro

.

Cerchio coir immagine
della Luna.

Cetra

.

Cielo dipinto con Luna *

Sole , e Stelle .

Cìlìzio .

Gìmìero »-

Cinta di color verde .

Cintura con alcune delie »

Circolo rappretentante la.»

61.

241.

£4.

1^4.

121.

345»

141.

208.

315.

29.

164.

. 8c.

Si.

8o>

30.

308.

321.

252.

14.

188.

6g.

341.

Sfera celefte coi dodici

fegni del Zodiaco . 154.

Città con Iplendore. 140.

Clamide

.

io.

Clamidetta dì var/ colori . 3 74.

Collana di oro

.

93. 212.

Collana di oro con un cuo-

re pendente

.

31.
Colonna . 24. 87. 248. zói.

Coltello ,, 228.
Coltello di oro col mani-

co di avorio ..

Compano. 31. 77
Compano rotto

.

Conocchia

.

Corazza

.

Corno da mufica.

Cornucopia

.

1

9

232

208.

285.

244.

141.

22.

7.

20. 252.

,.K

Corona della Madonna. 354.
Corona di fpine . 1 4.

Corona di mele granate . 1 8.

Corona di olivo . 19. 30. 285.
Corona di varj fiori. 21. ^g^

(7i.
Corona di mirto , ed altri

fiori.

Corona di alloro di. 240*.

(255.

78.

105.

117. 32^.

Corona di Liguftri.

Corona di faggio.

Corona dì quercia

.

Corona d* Iride pianta* 3 1
9.

Corona di palma > e di pa-

pavero . 146'.

Corona di vite . 1 78*

Corona di varie pietre pre-

zio fé » 190.

Corona



Corona di erbe fecche. 194.

Corona di Rofè. 212.

Corona di Ciprefiò * 241.

Corona di oro 245.. 270.

Corona di canne. 304.
Corfaletto di ferro . 26 1.

Coturno. 12$.

Crivello. 28. 257.
Cuore attaccato ad una ca-

tena . 1 7.

Cufcino . 17$.

D
D
1

Rapporicchifsimo.. 232.

E
Lmo » 22.

Elmo con due pen-

ne. 188.

Elmo circondato da
corona di oro» 318.

FAbbrica

.

274.

Facella accefa

,

9?.

Fafcio di verghe . 3.

Eafcio di frezze 19.

Fafcio d* iftromenti

.

44.

421
Fafcio di fcritture. 74. 217.

Fibbia ornata di gemme . 33S,
Figura di Mercurio. 125.

Flagello

.

204.
Forbice da Lanaiuolo

.

117.

Forbici

.

194.

Freno . zó7.

Frezza

.

98.

Fruita

.

121.

Fucile da accendere il fuo

co . 227.

Fufò

.

141»

G
GAllerìa fornita di

Quadri. 323.
Ghirlanda

.

j.

Ghirlanda di fpine. 14.

Ghirlanda di mele gra-

nate. 18.

Ghirlanda di olivo . 19. 30*

C "?•
Ghirlanda di varj fiori. 21.

( 39- 7i.

Ghirlanda di mirto , ed
altri fiori ? t.

Ghirlanda di alloro» 61* 24<5".

(.25d.

Ghirlanda di liguflri. 78.

Ghirlanda di faggio. 105V

Ghirlanda di quercia » 117

C 3*8-
Ghirlanda d" Iride. 319,
Ghirlanda di palma * e di

papavero 146.

Ghir-
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Ghirlanda di vite. 178.

Ghirlanda di varie pietre

preziotè. 190.

Ghirlanda di erbe fecche. 194.

Ghirlanda di rolè

.

212.

Ghirlanda di cipreflo, 241.

Ghirlanda di canne . 304.

Gioje

.

50.

Globi

.

8<J.

Globi azzurri. 260.

Globo . 77. 305.
Globo metà bianco* metà

nero

.

543.
Gruccia. 141.

I
Ncatenare il collo ad

un Uomo > e Donna
unitamente. 17.

Inchinarli altrui. z6i.

19.Infegna

.

333-
20.

271.

78.

121.

LAccio

.

Lancia

.

Lanterna

.

Lanterna di tela

.

Legami di ferro.

Libri

.

2. 6. 3 1.

Libri lacerati

.

64.
Libro di Mufica aperto. 39.
Libro aperto . 5. 42.

Libro da Mercante

.

93.

Libro di Arinotele. 212.

Libro chiufo con figuraj

Simbolica fopra

.

3*3*
Lima.

. 85.

Lira

.

212. 521.
Lituo

.

74.
Liuto. 39.
Lume accefò. atfi.

M
M Aglio. 194.

Mantello

.

173.
Mantice. 22$.
Manto ài color

230.

306,

7. >$>•

20?.

154.

194.

pavonazzo

.

Manto lungo, e fofco.

Mafchera

.

Malfa di piombo .

Maflò di pietra.

Mazzetto di fiorj varj.

Mazzo di penne di Pavone. 180.

Mazzo di role. 204.
Minora

.

359.
Mitra. 208,

Monete

.

50.

Monicometro. 77,
Monte ài armi. z.

N

N1 ^1 Ave. *7- 307*

Occhiale

.



o
Occhiale

.

82.

Ornamento di gio*

je . *o.

Orologio. 221.

Orologio da polvere. 310.

Orologio da fùono

.

354.

:

PAlla.
Palle di piombo

.

Palo fìtto in terra

.

Paniere

.

Panno nero. 41.

Panno di color verde

.

Pafticci

.

Patena

.

Paternoftri

.

Pendenti .

Penna da fcrivere.

Petto di ferro.

Piramide

.

il.

Plettro

.

Pugnale

.

$3.

250.

121.

287.

121.

I8?.

202.

90.

ip.

2O4.

212.

74-

204.

$06.

212.

244.

a
Q Uadrato

.

125.

Quadrato geome-
trico . 360.

R
425

RAdio latino

.

SS.

Raftrello da Villa. 257.

Regolo. 31.

Regolo Lesbio. 230.

307.

3>*3-

Remo,
Rete.

Riga . i 77'

Roftro di Nave. 19.

Rotella

.

102.

Ruota da arrotare coltelli. 44.

Ruota dentro un' altra_j

ruota

.

363.

Ruote. 52.

S
Acco. 178.

Saetta. 1. 8.

Saetta con tre punte. 338.
Sampogna

.

290.
Sandalo. 131.

Saffo ornato di molti fregj

di oro, e di gemme. 205.

Scarpe di piombo. 80.

Scettro. . 3. 6. 20. 154.

Scettro con fiori, e frutti. 18.

Scettro con occhio in ci-

ma . 54. l6<y.

Scettro con Sole . 269.
Scudo . 20. 90. 105.

Scudo rotto. 241.
Scudo con fiamma di fuo-

co . 12.

Sedie



414
Sedie

.

64.

Seggio antico > e tarlato . 141.

Serto di fpine. 14.

Serto di varj fiori. 21. 59. 71.

Serto di mirto , ed altri

fiori

.

51.

Serto dì alloro. 61. 245. i%6.

Serto di faggio. 105.

Serto di quercia. 117. 528.
Serto di liguftri

.

78.

Serto di palma > e di pa-

pavero . 145.

Serto d' Iride . 319,
Serto di rofè

.

212.

Serto di ciprefib . . 241.

Serto di erbe fecche. 194.
Serto di canne. 504.
Sferza. 8. 74.

Siepe. no.
Socco, 125. 133.
Sopravveste nera. 85.

Spada

.

3. 50.

Spada nuda. 12» 20. 53. 8f.

( 105.

Spada colla punta ingiù, 51.

Specchio. 232.

Staffile

.

74.

Statua di Mercurio

.

80.

Statua della Giuftizia. 145.

Statua della Giuftizia fra-

cariata, 152.

Statua di gran mole cir-

condata da' raggi

.

1 64.

Statuetta rapprefentante Er-

cole

.

33%.
Stella. 98.

Stivaletti di argento. 379',

Stocco da due tagli. 18&.

Stromenti di agricoltura. 354.

Stregghia

.

TAnaglia. 117.

Tavola apparec-

chiata con vivan-

de . 90.

Tavolini da giuoco. 64.

Tazza. 18. 218.
Tazza dì criftallo piena di

vino

.

2f.

Tazza con due cuori. 188.

Termine. 77.

Tiara Perfiana

,

321.
Tibia

.

8.

Timone. 285.
Toga. 323.
Torcia accefa . ?.

Torcio fumante. zó<$.

Torre di Babel. 28.

Triangolo colle parti ango-
lari alquanto fèparate, e

con una cartellina pen-

dente. . - 3 <53.

Tripode. 164,

Tribunale. 78. 146.

Tribunale fconvolto

.

i?2.

Tromba. 18$. 328.
Trono. 3. £4.

Trono circondato di fiam-

me. 366'.

Turibile. 164,

Vafo



V
VAIÒ di fuoco . 2,0. 52.

( 87. zz8. 303.
Vafo di polvere. 28.

Vaiò pieno di rofe. 5 1.

Vafò pieno di acqua. 52.

Vafo di veleno. 63.

Velo candido , e lottile. 24.

( 69 .

Velo di vai"] colori. 184?

Velo piegato in forma di

fiamma.
,

308.

Ventarola. 218.

Verga . $. i\6.

Verga Paftorale. 290.

Veftimento da Zingana. 7.

( 28. 227.

Veftimento di varj colori . 7.

Veftimento di color can-

giante. 77. 271.
Veftimento (tracciato , o

rappezzato. 8. 4?. 116.

( 121. 241.
Veftimento di porpora. 17.

( 318.
Veftimento di color ver-

de . 21. 61. 212.

Veftimento di oro. 30.
Veftimento di color folco. 31.

Veftimento di pelle di

Talfo. 41.

Veftimento pompofò . 50. 78.

Veftimento bianco , cj

giallo

.

50.

42*
Veftimento dipinto cotu

fiori . . -.

'

$ 1.

Veftimento fcompoflo , e

difeinto. 52.

Veftimento di color roflb . 13:
Veftimento bianco . 59, 64.

Veftimento reale. 64,

Veftimento (uccinto. 290.
Veftimento di color ber-

rettino vicino al nero. 73.

( n5.
Veftimento di color ter-
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